Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


/l'&i 


1    i; 

t; 


Proprietà  letteraria. 


Bologna:  tipi  Zanichelli  mdccclxxxvii 


-  «^ 


l^Vennazzi 


SUDAN  E  ABISSINIA 


CON    CARTE 


SECONDA  EDIZIONE 


BOLOGNA 

NICOLA  ZANICHELLI 


1887  ^•.■.      / 

*  ■      . 


»     V     .      «  - 


•  • 


'       #     .•    •    e. 
•  •     » 


*  *     •      • 

«  b  •  •  u     •         • 


«      .  •■ 


•  •     •      » 


THE  NEW  YORK     | 

PUBLIC  LIBRARY 

838359A    ' 

ASTOR,  LENOX  AND 

TiLDEN  FOUNDATIONS 

R  1936  L 


•        »•      •    • 
*  •  »  >   •    ' 


* 


a  •  •  •      • 

•  *  *       • 

•    •    •  * 

•      • •••  «• 


« 


•       •     •• 

*    •     •  * 

•        •   •   • 


.4 
•      •  »         »  • 

*      •      •       •    • 


PREFAZIONE 


Da  circa  due  anni  V  attenzione  dell'  Europa 
è  rivolta  sull'Egitto  e  sul  Sudan.  Il  Mahdi,  o 
felso  profeta,  vincitore  dell'esercito  del  gene- 
rale Hicks-bascià  e  di  quello  di  Baker-bascià, 
trascinava  alla  rivolta  quasi  tutte  le  popola- 
zioni dei  possedimenti  sudanesi  dell'Egitto- 
Quali  conseguenze  potrà  avere  questa  ri- 
voluzione? 

L' Egitto  è  esso  veramente  minacciato  nella 
^  sua  potenza  già  sì  gravemente  colpita  dalla 
2^  rivolta  di  Araby?  L'Inghilterra  stessa  non 
c3  è  essa  intidressata  (  forse  maggiormente  di 
Q  quanto  lo  desidera),  in  un  sollevamento  che 
^  ha  preso  formidabili  proporzioni?  Quale  parto 
^   è  riservata  all'Italia  nel  presente  conflitto  e 
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2  PREFAZIONE. 

quale  sarà  la  sua  azione  nel  continente  afri- 
cano? Ecco  le  domande  che  si  affacciano  alla 
mente  di  coloro  che  seguono  la  quistione 
orientale  in  tutte  le  sue  fasi^  ed  alla  quale 
r  Inghilterra  e  V  Italia  hanno  risposto  in- 
viando truppe  di  sbarco  sulle  coste  del  mar 
Bosso. 

Fu  dunque  al  momento  in  cui  il  governo 
inglese  si  preparava  a  mantenere  gì'  impegni 
anteriori,  ritirando  le  proprie  truppe  dal  ter- 
ritorio egiziano,  che  circostanze  imprevedute 
ne  lo  impedirono^  trascinandolo  in  complica^ 
zioni  che  il  capo  attuale  del  ministero  inglese 
aveva  nettamente  percepite  e  indicate  allorché 
egli  capitanava  V  opposizione.  Nel  1867,  infatti, 
in  un  articolo  che  produsse  sensazione,  T  ono- 
revole Glladstone,  combattendo  V  idea  di  un  in- 
tervento inglese  in  Egitto,  publicava  le  se- 
guenti righe,  dettate  in  un  momento  di  rara 
perspicacia,  e  alle  quali  gli  odierni  avveni- 
menti danno  ampia  ragione. 

4c  U  Egitto  non  sarebbe  il  solo  paese  in 
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<  quistione,  —  scriveva  F  onorevole  G-ladstone 
€  nel  Ninetemth  Century  del  V  agosto  1877;  — 
«  i  governanti  egiziani  hanno  lavorato  a  tat- 
«  t'uomo  per  aumentare  la  propria  autorità; 
€  sorvolando  alla  Nubia^  hanno  rivolto  lo 
«  sguardo  e  stese  le  braccia  verso  il  Dongola 
€  e  verso  il  Beled-el-Sudan,  o  paese  dei  Negri, 
«  che  si  stende  senza  limiti  verso  il  8ud,  so- 
€  pra  un  territorio  cinque  volte  maggiore  a 
«  quello  che  fu  governato  dai  Faraoni,  dai 
«  Tolomei  e  dai  GalifS.  La  popolazione  del- 
4c  r  Egitto,  propriamente  detto,  è  di  6  milioni 
«  di  abitanti,  mentre  quella  della  Nubia  e 
«  deir  Alto  Egitto  ne  conta  dai  10  ai  16  mi- 
«  lionì.  Il  Eedevi  avendo  imposto  la  sua  au- 
«  torità  a  questa  vasta  regione  e  a  questa  nu- 
«  morosa  popolazione,  dobbiamo  domandarci  se 
«  incaricandoci  di  governare  l' Egitto,  dovremo 
«  anche  incaricarci  delle  due  mila  miglia  di 
«  terreno  che  costituiscono  il  territorio  su- 
€  danese. 

«  Non  si  può  negare  che  se  interveniamo 
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«e  subiva  continui  insulti.  Ora  il  Cairo  vive 
«  dei  touristes  quanto  Roma  e  Firenze.  Al 
«  Sud,  la  differenza  non  è  meno  notevole;  i 
4  briganti  che  infestavano  il  deserto  si  sono 
€  tramutati  in  pacifici  camellieri  che  vivono 
«  noleggiando  le  loro  bestie.  Più  al  Sud  an* 
«  i^ora^  stendesi  un  immenso  territorio  di  cac* 
«  eia,  ove  la  principale  selvaggina  è  Tuomo.^  » 
Precisamente  su  questa  regione,  ove  nacque 
Todierna  rivoluzione  capitanata  dal  Mahdi,  si 
aggirerà  il  nostro  studio. 

Allorché  si  getta  uno  sguardo  su  una  carta 
generale  delV  Africa,  si  vede  che  il  nome  di 
iSudan  è  dato  a  tutta  la  parte  centrale  di  quel 
continente  che  stendesi  fra  il  IO''  e  il  20**  di 
latitudine  Nòrd.  Il  vero  significato  della  pa* 
rola  Sudan  è  Pizese  dei  Negri,  ma  da  qual^ 
òhe  anno  tal  nóme  è  stato  usato  in  un  senso 
lassai  vago,  quasi  servendo  ad  indicare  esclu- 
sivamente le  provinole  meridionali  del  vice- 
reame egiziano.  Benché  queste  provincie  co- 
stituiscano là  regione  che  in  particolar  modo 
prendiamo  a  studiare,  siccome  essa  occupa 

r  • 

*  The  heart  of  Africa  —  Nel  cuore  dell' Africa 
del  D'.  Giorgio  Schweiiifùrth  •—  Introduzione. 
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uno  spazio  immenso  di  territorio,  cioè  dal 
lago  Victoria  Nyanza  nei  pressi  dell'Equatore 
al  sud,  mentre  air  Est  confina  coli'  Abissinia^ 
crediamo  utile,  in  luogo  di  servirci  del  nome 
generico  di  Sudan,  impiegare  le  denomina- 
zioni  di  Provincie  egiziane  del  Sudan,  prò* 
mncie  equatoriali  e  promnde  del  mar  Rosso. 
Gì  sembra  che  in  tal  maniera  si  eviterà  ogni 
equivoco  geografico,  e  si  darà  in  pari  tempo 
xm^  idea  più  giusta  e  più  precisa  dei  paesi  ai 
quali  alludiamo. 

I  limiti  del  Sudan  egiziano  sono:  Al  Nord 
la  Nubia,  al  punto  ove  il  Nilo  Azzurro  rag* 
giunge  il  Nilo  Bianco;  all'Est  il  Mar  Rosso; 
al  Sttd*£st  r  Abissinia;  al  Sud  la  frontiera 
ancora  mal  definita  che  va  da  Ovest  ad  Est, 
passando  per  Fatiho  al  nord  del  Iago  Victo- 
ria verso  il  2"*  di  lat.  N.;  e  finalmente  al- 
r  Ovest  la  frontiera  pur  essa  mal  delineata, 
che  risalendo  il  Nilo  Bianco,  inclina  verso 
N.  0.  inglobando  il  Kordofan  e  alcune  parti 
del  Larfiir. 

Questa  immensa  periferia  abbraccia  tre 
zone  assai  distinte.  La  prima  comprende  le 
regioni  che  sì  stendono  al  Sud  di  Kartum» 
fra  il  Nilo  Azzurro  e  le  montagne  deirAbissi- 
nia,  cioè  fra  il  Sennaar  air  Est  e  il  Kordofan 
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e  il  Darfur  ad  Ovest,  occupando  nel  senso  la^ 
titudinale  tatto  lo  spasio  compreso  fra  il  18^  e 
r  8^  L.  N.  Questa  è  la  regione  delle  pioggie 
estive.  Irrigata  regolarmente  durante  vari  mesi 
deiranno,  il  suo  aspetto  è  assai  differente  di 
quello  della  Nubia. 

Dopo  le  pioggie,  il  suolo  si  copre  di  alti»* 
sime  e  folte  erbe^  mentre  foreste  di  mimose  e  di 
acacie  gommifere  sì  inalzano  da  ogni  parte* 
Le  pioggie  vi  producono  corsi  d' acqua  Inter** 
mittenti  il  cui  alveo  disseccato  durante  Tepoca 
dei  forti  calori  più  non  offre  che  poche  poz- 
zanghere chiamate  hirk.  Queste  pioggie  ali- 
mentano pure  le  sorgenti  di  ruscelli  e  di 
torrenti  che  alcune  volte  formano  laghi  in- 
termittenti detti  fula^  i  quali  durante  la  star 
gione  asciutta  esalano  miasmi  estremamente 
insalubri. 

Pili  lungi,  a  mezzodì  del  9%  il  paese  presenta 
r  aspetto  di  una  vasta  palude,  ove  su  una  es* 
tensione  di  circa  600  chilometri  si  raccolgono 
le  acque  piovane,  nonché  quelle  d^i  numerosi 
affluenti  dei  Nilo. 

Al  Sud  poi  di  Gcndokoro^  alcune  mon- 
tagne si  inalzano  su  le  rive  del  fiume.  Il 
suolo  si  rialza  e  al  di  là  di  Fatiko,  verso  il 
3"*  lat.  N.  e  il  panorama  cambia  completa* 
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Ideate.  li  paese  ritorna  sano  e  fertile.  Questa 
è  la  regione  dei  laghi,  situata  ad  un'  altezza 
ohe  varia  fra  i  600  e  i  1100  metri  dal  li- 
vello del  mare. 

Anche  dal  punto  di  vista  idrografico,  e 
senza  tener  conto  del  lato  politico  della  qui*^ 
stione,  il  possesso  di  queste  regioni  è  pel 
Basso  Egitto  di  una  vitale  importanza,  che  ci 
sembra  essere  stata  benissimo  rilevata  in  una 
lettera  recentemente  indirizzata  al  Times  da 
uno  dei  suoi  corrispondenti. 

«  Non  si  può  mettere  in  dubbio,  dice  Sir 
«  Ibrahìm  Hilmey,  che  1*  esatta  cognizione 
«  della  probabile  altezza,  alla  quale  giungerà 
«  la  piena  del  Nilo,  non  sia  di  un  interesse 
«  vitale  per  la  prosperità,  anzi  per  la  sicu- 
re rezza  stessa  del  Basso  Egitto;  giacché  solo 
«  mediante  tale  cognizione  è  permesso  agli 
«  abitanti  del  Delta  di  premunirsi  contro  le 
«  inondazioni,  o  di  fare  i  necessari  approvi- 
«  gionamenti  d'  acqua  nel  caso  la  piena  non 
«  dovesse  raggiungere  la  voluta  altezza.  Or 
«  bene,  per  ottenere  queste  cognizioni  non 
«  si  hanno  che  due  soli  mezzi  i  quali  permet- 
<  tano  di  valutare  il  volume  delle  acque  che 
«  scorrono  verso  il  Nord,  e  questi  due  mezzi 
^  consistono  nei  due  nilometri  a  tale  scopo 
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«  costrutti  dal  Kedevì  IsmaiKbascià,  V  uno  a 
«  Kartum,  al  confluente  del  Nilo  Azzurro  e  del 
M  Nilo  Bianco,  V  altro  a  Berber,  ove  Y  Atbara^ 
«  r  ultimo  affluente  del  Nilo,  ha  foce.  > 

«  Questi  due  apparecchi  permettono  ai 
«  funzionari  di  Kartum  di  telegrafare  al  Cairo, 
«  colla  massima  precisione,  venti  o  venticinque 
<it  giorni  prima  che  colà  giungano  le  acque, 
«  quale  è  T  altezza  del  fiume  nella  loro  re* 
€;  gìone.  ». 

«  L' abbandono  di  Kartum  e  di  Berber 
«  distruggerebbe  tali  mezzi  di  preziose  infor- 
«  mazioni  che  condidero  di  vitale  interesse  pel 
«  benessere  di  tutto  T  Egitto.  » 

L' importanza  che  l'autore  di  questajettera 
dà  ai  nilometri  non  è  esagerata,  giacché  non 
si  deve  dimenticare  che  il  Nilo  è  la  potente 
arteria  che  spande  la  vita  su  tutto  T  Egitto; 
anzi  si  potrebbe  dire  che  il  Nilo  è  l'Egitto 
tanto  il  paese  concentra  tutta  la  sua  vitalità 
nel  fiume. 

Se  potesse  mai  succedere  che  il  corso  del 
fiume  deviasse  dal  secolare  suo  letto,  o  se 
per  qualsiasi  altra  causa,  cessasse  di  span- 
dere sui  circostanti  terreni  le  benefiche  e  pe- 
riodiche sue  inondazioni,  il  suolo  egiziano  di- 
venterebbe in  breve  un  deserto  inabitabile. 
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Napoleone  T  in  un  brano  notevole  sulla 
geografia  dell'Egitto,  dettato  durante  la  sua 
prigionìa  a  sant'  Elena,  ben  con  ragione  disse: 
«  In  nessun  paese  V  amministrazione  ha  tanta 
«  influenza  nella  prosperità  pubblica  quanta 
«  in  Egitto.  Se  T  amministrazione  è  provvida, 
«  i  canali  sarannno  scavati  secondo  le  regole 
€  dell'arte,  la  loro  manutenzione  sarà  acca- 
«  rata,  i  regolamenti  sulU  irrigazione  sar 
«  ranno  applicati  con  giustizia  e  per  conso- 
le guenza,  la  benefica  inondazione  si  stenderà 
<  su  una  maggiore  periferìa.  » 

«  A  differenza  dei  paesi  europei,  ove  \ì 
«  gc}verno  non  ha  nessuna  influenza  sui  fe^ 
€  nomeni  metereologici,  in  Egitto  invece  esso 
«  ha  una  influenza  grandissima  nella  più  o 
«  meno  grande  estensione  della  inondazione 
«  che  ne  fa  le  veci.  ^  In  ciò  precisamente  con* 


^  La  condotta  e  la  distribazione  delle  acque  an- 
che in  una  proprietà  privata  è  sempre  cosa  difficile;  si 
può  dunque  facilmente  giudicare  cosa  essa  sia  in  un 
paese. che  conta  più  di  2,  500,  000  ettari  di  superficie. 
I  principi  più  illustri  furono  quelli  che  se  ne  occupa- 
rono più  utilmente  e  la  principale  gloria  di  Sesostri 
fu  d'avere  scavato  molti  canali. 

La  difficoltà  nello  stabilire  un  buon  sistema  d' ir- 
rigazione^ credo  sia  stata  la  principale  causa  <?he  ha 
stabilito  sino  da  teiQpo  immemorabile  il  despotismo  in 
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«  siste  la  differenza  deir  Egitto  quale  fa  al- 
«  lorcbè  era  amministrato  dai  Tolomei  e 
«  r  Egitto  già  in  decadenza  sotto  i  Romani 
«  e  indi  rovinato  dai  Turchi,  Affinchè  il  rac- 
«  colto  sia  abbondante^  bisogna  che  la  piena 
4C  non  sia  né  troppo  alta  né  troppo  bassa,  » 

Queste  parole,  di  una  verità  costante,  do- 
vrebbero essere  profondamente  meditate  dai 
reggitori  egiziani,  specialmente  ora  che  Y  in- 
surrezione assume  un  carattere  invadente  e 
minaccia  sommergere  lo  stesso  Egitto. 

Ciò  premesso,  crediamo  che  qualche  schia- 
rimento sul  sistema  delle  irrigazioni  niliache 
6  sui  nilometri  non  riuscirà  inutile. 

Il  Nilo  cresce  ogni  anno  dal  15  giugno  al 
15  ottobre  e  diminuisce  da  quell'epoca  sino 
in  febbraio  mentre  dal  febbraio  al  maggio, 
l'altezza  delle  acque  rimane  pressoché  stazio- 
naria. Tali  fasi  costituiscono,  per  così  dire, 
tre  stagioni  regolari  per  tutto  il  Basso  Egitto, 

Egitto.  Per  la  forza  delle  circostanze  la  popolazione 
tu,  obbligata  di  abdicare  in  mani  più  potenti,  ripo- 
nendo nelle  medesime  la  cara  di  f^rla  vivere,  mediante 
un*  equa  distribuzione  delle  acque  del  fiume,  lasciando 
loro  la  libera  e  intiera  disposizione  delle  cose  e  delle 
persone. 

(L*  Egitto,  per  Luigi  Pennazzl  —  Appendice  al  Pro- 
gresso —  Piacenza  Giugno  1882): 
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ove,  dalla  più  remota  antichità,  tutto  ciò  che 
rigaarda  V  industria  agricola,  si  è  sempre  ba- 
sato sulle  variazioni  del  livello  del  Nilo.  Tutti 
sanno  che  la  fecondità  delle  acque  niliache 
devesi  al  limo  trasportato  dalle  acque  stesse 
del  fiume  ^  Questo  limo  si  depone  in  parte 
sul  suolo  inondato,  in  parte  nell'alveo  stesso 
del  fiume,  mentre  il  rimanente  è  trascinato  in 
mare  dalla  corrente.  La  periferìa  irrigata  si  ri- 
copre di  uno  strato  di  terra  nerastra,  al  quale 
ogni  nuova  inondazione  sovrappone  un  nuovo 
strato.  Sembrerebbe  che  per  una  logica  con- 

^  La  scienza  moderna  non  ha  mancato  di  ana- 
lizzare questo  meraviglioso  deposito,  e  la  chimica 
ha  fatto  conoscere  di  cosa  è  costituito.  La  silice  e 
T  argilla  vi  entrano  per  una  gran  parte,  r  una  pel 
42  %  e  l'altra  pel  24  %;  il  perossido  di  ferro  vi 
è  stella  proporzione  del  13  %,  ed  ò  causa  che  le 
acque  del  Nilo  hanno  un  colore  rossastro  che  con- 
servano per  tutto  il  tempo  della  piena,  mentre  poi 
riprendono  una  tinta  quasi  azzurra  durante  la  de- 
crescenza. A  questi  elementi  principali  bisogna  ag- 
giungere dei  carbonati  di  calce  e  di  magnesia,  della 
materia  organica,  dell'acido  nimico,  e  finalmente  il 
10  %  d'acqua.  Sembra  che  la  virtù  fertilizzante  di 
questo  limo  sia  specialmente  dovuto  alla  piccola  por- 
zione di  materia  organica  che  vi  entra  e  che  si  cal- 
cola a  2,  80  %. 

(L'Egitto  —  per  L.  Pennazzi  —  vedi  Progresso 
giugno  85  Piacenza) 

Pennazzi.  2 
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segnenzsL  questo  continao  sovrapporsi  di  strati 
dovesse  cagionare  una  elevazione  ogni  anno 
maggiore  nelle  rive  del  finme,  ma  ciò  non  è, 
come  si  potè  constatare  mediante  langhe  ed 
accorate  osservazioni. 

Nulla,  da  secoli  si  è  cambiato  nei  caratteri 
generali  delle  piene  niliacbe,  e  ano  stadio 
attento  fatto  sai  laogo,  provò  chiaramente 
che  tanto  il  Nilo,  come  il  suolo  circostante 
vanno  soggetti  ad  nn  duplice  fenomeno,  cioè: 
Al  rialzo  graduale  del  suolo  della  valle  ni- 
liaca  e  al  rialzo  simultaneo  e  proporzionale 
deir  alveo  del  fiume. 

Anche  nella  più  remota  antichità  si  fece 
sentire  il  bisogno  di  regolare  durante  le  piene, 
la  distribuzione  delle  acque  in  maniera  equa. 
Da  questo  generale  bisogno  del  paese  ebbero 
origine  le  scale  nilometricbe  che  indicano 
giorno  per  giorno  T  altezza  esatta  del  livello 
del  fiume.  L'esistenza  di  antichi  nilometri  è 
storicamente  dimostrata,  benché  il  tempo  li 
abbia  tutti  distrutti,  ad  eccezione  di  una  parte 
di  quello  che  innalzavasi  a  Elefantina^  vicino 
ad  Assuan. 

Il  nilometro  consiste  in  una  specie  di  ba- 
cino 0  pozzo  quadrangolare,  in  fondo  al  quale 
le  acque  del  Nilo  giungono  mediante  appositi 
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canali.  Una  corte  cintata,  accerchia  V  apertura 
del  pozzo,  al  cui  centro  elevasi  la  scala  ni- 
lometrica  composta  di  una  colonna  ottogo- 
nale^  posta  su  un  piedistallo.  Essa  è  graduata 
in  cubiti  (il  cubito  vale  0^54).  Allorché  le 
acque  segnano  sulla  scala  una  altezza  di  15 
cubiti  e  16  kirat  (il  kirat  equivale  a  y^^  di 
cubito)  ciò  che  corrisponde  a  17",  106  si  pro- 
clama il  Vafa,  cioè  essere  la  piena  giunta 
air  altezza  voluta  per  permettere  T  irrigazione 
di  tutto  il  territorio.  Allora  celebrasi  la  festa 
del  taglio  del  Nilo  o  del  Kalig,  considerata 
dagli  Egiziani  come  la  maggiore  delle  feste 
nazionali,  pari,  se  non  superiore,  a  quella  del 
Beiram  o  Pasqua  musulmana. 

Allorché  la  piena  raggiunge  la  sovracitata 
altezza,  non  rappresenta  che  una  altezza  reale 
di  8"",  46,  lo  zero  della  scala  nilometrica,  es- 
sendo segnato  a  8"*,  46  al  disopra  della  su- 
perfìcie media  delle  acque  del  Mediterraneo. 

Il  nilometro  uflSciale  del  governo  egiziano 
è  quello  di  Roda,  vicino  al  Cairo,  meglio  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  nilometro  di  Mekiar; 
esso  data  dall'  Vili  secolo  dell'  era  nostra,  e 
fu  costruito  dal  califfo  Valid  della  dinastia  de- 
gli Omniadi. 

*!Non  bisogna  dimenticare  che  se  il  mas- 
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Simo  della  piena  non  oltrepassasse  che  di  un 
metro  il  terreno  circostante,  esiste  un  sistema 
di  canalizzazione  che  permette  di  irrigare  con 
mezzi  artificiali  tutta  quella  zona  di  territorio 
che  non  potrebbe  essere  coperta  dalla  inon- 
dazione. 


CAPITOLO  IL 

Le  sorgenti  del  Nilo. 


Uno  studio  del  Sudan  sarebbe  incompleto 
se  non  comprendesse  alcune  indicazioni  in- 
torno al  corso  superiore  del  Nilo  e  alla  sco- 
perta di  quelle  famose  sorgenti^  conosciute 
solo  da  pochi  anni. 

I  limiti  del  nostro  lavoro  non  ci  permet- 
tono di  estenderci,  come  pur  vorremmo,  sulla 
storia  di  queste  scoperte,  che  i  lettori  po- 
tranno studiare  nei  minimi  loro  particolari, 
consultando  gli  eccellenti  e  numerosi  libri 
scritti  a  tale  proposito.  Ci  limiteremo  a  rias- 
sumere in  poche  pagine  quanto  crediamo 
necessario  per  dare  un'  idea  generale  ma 
esatta  e  precìsa  delle  esplorazioni  niliache, 
dimostrando  in  pari  tempo  che  le  spedizioni 
fatte  per  ricercare  le  sorgenti  del  fiume  Sa- 
cro, furono  se  non  la  causa  diretta,  almeno 
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il  pretesto  di  cai  si  servirono  gli  egiziani  per 
conquistare  il  Sudan. 

Gli  antichi  avevano  raccolto  sulle  sorgenti 
del  Nilo  e  sulla  loro  presunta  posizione  al- 
cune informazioni  abbastanza  esatte,  che,  con 
ragione,  fecero  dire  al  Cortambert  «  avere 
«  essi  suir  Àfrica  centrale  nozioni  generali 
«  assai  più  precise  di  quelle  che  possedevamo 
<  trent*  anni  or  sono.  » 

Erodoto,  cinque  secoli  prima  dell'era  cri- 
stiana, sapeva  che  il  Nilo  stendevasi  al  di  là 
di  Meroe,  fra  T  Albara  e  Kàrtura.  Erastotene 
(3"*  sec.  av.  C),  parlando  esso  pure  dell'  isola 
di  Meroéy  dice  che  essa  è  situata  fra  due 
fiumi  r  Astabaras  (Atbara  moderno  )  e  Y  Asta- 
pus  (Nilo  Azzurro)  «  formato  da  un  fiume  di 
laghi  alimentati  dalle  pioggie  estive  ».  Que- 
sta tradizione  di  un  fiume  di  laghi  alimentati 
da  pioggie  estive  è  stata  completamente  con- 
fermata dalle  recenti  scoperte.  L' esame  dei 
testi  e  delle  carte  del  geografo  Tolomeo  (2** 
aec.  av.  C.)  dimostra  che  egli  conosceva,  al- 
meno per  tradizione,  i  grandi  laghi  del  centro 
dell'Africa,  nonché  le  montagne  dalle  cime 
nevose  dello  Zanguébar. 

Ma  lasciando  i  geografi  antichi,  esamine- 
remo rapidamente  le  gesta  dei   moderni  es 
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ploratori  che  da  pochi  anni  sollevarono  il 
fitto  velo  che  ricopriva  le  misteriose  sorgenti 
dei  Nilo.  Il  primo,  di  cui  si  hanno  dati  certi, 
è  il  portoghese  Fedro  Paez  che  soggiornò  in 
Àbissìnia  verso  la  fine  del  XV  secolo,  e  che 
viaggiando  nel  Goggiam  scoperse  le  sorgenti 
del  Nilo  Azzurro,  da  lui  scambiate  per  le  sor- 
genti del  Nilo  propriamente  detto.  L' errore 
del  Paez  fu  convalidato,  ed  acquistò  maggior 
credito  dalla  relazione  dello  scozzese  Bntce,  il 
quale  viaggiando  circa  un  secolo  dopo  nelle 
stesse  regioni,  scoprì  esso  pure  le  sorgenti  del 
Nilo  Azzurro,  e  ignorando  probabilmente  la  re- 
lazione del  PaeZf  credette  a  sua  volta  avere 
sciolto  il  problema  delle  sorgenti  niliache. 

Sino  ai  primordi  del  nostro  secolo,  le  re- 
gioni superiori  del  Nilo  rimasero  pressoché 
air  infuori  delle  preoccupazioni  scientifiche  e 
delle  ricerche  dei  viaggiatori.  L'  attenzione 
degli  scienziati  fu  dapprima  rischiarata  su 
queste  contrade  dalla  spedizione  francese  del 
1798;  ma  chi  veramente  apri  V  èra  degli  studi 
moderni  su  questi  paesi  fu  Burckhardt  colle 
sue  duplici  spedizioni  nella  Nubia  (1813-14). 

Mehemet-All,  Y  illustre  fondatore  della  mo- 
derna dinastia  egiziana,  diede  a  questi  studi 
un  grande  e  forte  impulso,  e  fu  un  francese. 


24  SUDAK   E  ABISSmiA. 

il  Signor  CaiUaud,  che  pel  primo  riconobbe 
Terrore  di  Paez  e  di  Brace,  constatando  che 
il  vero  Nilo  non  è  già  il  Nilo  Àzzarro  ma 
bensì  il  Nilo  Bianco,  la  cui  corrente  è  assai 
più  rapida  e  il  cui  corso  è  assai   più  esteso. 

Le  esplorazioni  fatte  sul  Nilo  Etiopico  dal 
Dottor  Ruppel  { 1823  )  e  da  Ruissigger  (  1836), 
non  essendosi  eseguite  sul  Nilo  Bianco,  non 
portarono  nessuna  luce  in  merito  alla  qui- 
stione. 

Verso  il  1840  incominciò  una  nuova  fase 
nella  storia  geografica  dell'  alta  regione  ni- 
liaca.  Una  spedizione  franco-egiziana  diretta 
dagl'  ingegneri  Arnaud  e  Sabatier  risalì  il 
Nilo  Bianco,  rilevò  la  foce  del  Sobat,  penetrò 
nel  lago  Noó  e  potè  pure  rilevare  la  foce  del 
Bahr-el-Gazal  (  fiume  delle  Gazzelle  ),  consta- 
tando che  da  quel  punto  il  Nilo  prende  una 
direzione  Sud-Est. 

Nel  1861,  Lejean,  per  ordine  di  Napo- 
leone III,  rimontò  il  Nilo  Bianco  e  giunse 
sino  a  Gondokoro.  Dopo  di  lui  parecchi  altri 
esploratori  di  nazionalità  diverse,  tentarono 
risalire  il  fiume  al  di  là  di  questa  città,  allo 
scopo  di  raggiungere  i  grandi  laghi,  ma  gli 
sforzi  di  quegli  intrepidi  riescirono  vani  per- 
chè non  solo  avevano  da  lottare  contro  le  im- 
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mani  difficoltà  che  presentavano  le  paludi  oste* 
sissime  che  coprono  quasi  tutto  il  territorio  fra 
il  nono  ed  il  terzo  parallelo,  ma  anche  perchè 
le  cateratte  e  le  scogliere  innumerevoli  che 
ostruiscono  il  corso  del  fiume  al  Sud  di  Gon- 
dokoro  per  più  di  160  chilometri,  opponevano 
una  barriera  quasi  insuperabile  ad  ogni  ten- 
tativo di  un  viaggio  fluviale» 

Fu  allora  che,  cambiando  tattica,  si  pensò 
prendere  per  punto  di  partenza  delle  esplora- 
zioni destinate  a  riconoscere  le  sorgenti  del 
Nilo,  il  littorale  dello  Zanzibar  sulla  costa 
Sud-Est  deir  Africa^el  1856  la  Società  geo- 
grafica di  Londpa  incaricò  due  distinti  uffl- 
ziali,  i  capitani^ J^urton  e  &pehe,  di  raggiun- 
gere i  laghi  africani,  partendo  dal  littorale 
suddetto. 

Giunti  al  lago  Tanganyha^  si  diressero 
verso  il  Nord  e  scopersero  il  lago  che  chia- 
marono Victoria  Nyanza. 

In  un  secondo  viaggio  che  lo  stesso  Speke 
eseguì  in  compagnia  del  capitano  Grant  (  1861- 
62),  gli  intrepidi  esploratori  poterono  scoprire 
(28  Luglio  1862)  un  corso  d'acqua  che  ser- 
viva di  emissario  al  Victoria  Nyanza  e  che 
uscendo  da  esso  prendeva  una  direzione  set- 
tentrionale.  Considerando  giustamente  questo 
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corso  d' acqua  come  il  Nilo  Bianco,  ne  segui- 
rono le  tracce  sino  al  2*"  di  latitudine  nord, 
ove  dagl'  indigeni  seppero  che  cambiando  di- 
rezione dirigevasi  ad  Ovest,  verso  un  secondo 
lago  chiamato  Luta  Nzighé.  • 

Precisamente  allorché  Speke  e  Grant  giun- 
gevano a  Gondokoro,  Sir  Samuele  Baker,  par- 
tiva da  questa  città  e  giungeva  sulle  rive  del 
Luta  Nzighé  che  chiamò  Albert  Nyanza.  Egli 
constatò  e  verificò  sul  posto  V  entrata  e  V  uscita 
del  Nilo  Bianco  da  questo  lago  «  che  Speke 
e  Orant  avevano  perduto  aW  altezza  del  2"  IT 
di  latitudine  nòrd,  per  non  ritrovarlo  che 
aW  altezza  di  3"*  32\  punto  ove  il  Nilo  prende 
una  direzione  Ovest-Sud^Ovest.  » 

Le  sorgenti  del  Nilo  erano  dunque  sco- 
perte, giacché  il  fiume  era  stato  seguito 
lungo  tutto  il  suo  corso. 

Nel  1868,  sulle  indicazioni  che  V  italiano 
Carlo  Piaggia  dette  in  seguito  ad  una  serie  di 
esplorazioni  che  meriterebbero  parecchi  vo- 
lumi per  essere  convenientemente  narrate,  il 
dottore  Giorgio  Schweinfurth  esplorò  attenta- 
mente le  regioni  irrigate  dagli  affluenti  del 
Nilo  Bianco  ed  in  ispecial  modo  del  Bahr- 
Djur,  ove  potè  fare  importantissime  scoperte. 

Altre  esplorazioni  ulteriormente  compiute 
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da  Baker,  da  Gordon  e  dal  Gessi,  che  eflettuò 
la  circumnavigazione  del  lago  Alberto,  diedero 
importantissimi  risultati  che  confermarono  le 
relazioni  di  Speke  e  di  Grant,  ma  che,  più  che 
risultati  geografici,  erano  d' indole  politica, 
come  vedremo  più  innanzi. 

Prima  però  di  terminare  questo  rapido 
cenno  sulle  esplorazioni  niliache,  citeremo  la 
spedizione  di  Stanley  (1874),  che  lasciando  a 
ponente  T  itinerario  seguito  da  Speke  e  Grant, 
parti  dallo  Zanzibar  e  raggiunse  la  sponda 
meridionale  del  Victoria  Nyanza,  ove,  su  una 
barca  che  con  grandi  stenti  aveva  potuto  tra- 
sportare seco,  compi  la  circumnavigazione  del 
gran  lago  che  può  essere  considerato  come 
il  vero  Caput  Nili. 

Tale  è  la  storia  delle  scoperte  delle  sor- 
genti del  Nilo  e  delle  esplorazioni  eseguite  a 
ricercarle. 


CAPITOLO  III. 

Storia  del  Sudan. 


Per  chi  vuol  rendersi  conto  delle  ragioni 
per  le  quali  il  governo  egiziano  estese  poco 
per  volta  la  sua  autorità  sulle  regioni  che  in 
parte  conapongono  il  Sudan,  è  necessario  lo 
studio  della  storia  di  questo  paese.  Vedendo 
gli  uomini  all'opera  e  paragonando  i  mezzi 
che  furono  messi  a  loro  disposizione  colle  dif- 
ficoltà contro  le  quali  dovettero  lottare,  si 
potrà  constatare  che  la  maggior  parte  di 
queste  difficoltà  tuttora  esistono,  anzi  che  gli 
avvenimenti  odierni  devono  ad  esse  il  loro 
carattere  e  la  loro  importanza. 

La  storia  del  Sudan  è  poco  conosciuta; 
essa  interessa  però  al  massimo  grado  tutte 
le  nazioni  che  direttamente  o  indirettamente 
trovansi  a  contatto  coli*  Islamismo,  la  que- 
stione del  Sudan  essendo  complicata  di  rami- 
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ficazioni  religiose,  sibille  quali  dovremo  insi- 
stere in  una  maniera  speciale. 

Le  origini  storiche  del  Sudan  sono  al- 
quanto oscure.  I  monumenti  egiziani  fanno 
fede  però  che,  verso  il  13*"  secolo  prima  del- 
l'èra  cristiana,  quella  regione  era  popolata 
quasi  esclusivamente  da  razze  negre.  Gli  eser- 
citi egiziani  ogni  anno  vi  facevano  delle  scor- 
rerìe, e  sembrerebbe  anzi  che  essi  fossero  pe- 
netrati nelle  regioni  dei  Grandi  Laghi,  occu- 
pando alcuni  posti  strategici  lungo  il  corso 
del  Nilo.  Air  epoca  della  caduta  dell'  impero 
egiziaco,  queste  popolazioni  riacquistarono  la 
loro  indipendenza,  ma  furono  però  continua- 
mente minacciate  dai  sovrani  di  Nepala  e  di 
Meroé.  La  caduta  di  quest'  ultimo  regno  li 
liberò  in  parte  del  pericolo  di  essere  soggio- 
gate, ma  da  quel  momento  in  poi  è  quasi 
impossibile  seguirne  le  tracce  storiche. 

Le  cronache  del  paese  parlano  dell'emi- 
grazione di  una  tribù  proveniente  dall'  Ara- 
bia, rispondendo  al  nome  di  Beni-Omr^  che 
avendo  attraversato  il  Mar  Rosso  verso  il  2" 
secolo  dell'egira  (èra  musulmana),  si  stabili 
nei  pressi  di  Sennaar. 

I  Beni-Omr  si  accrebbero  rapidamente  e 
fecero  accettare  la  loro  dominazione  da  pa- 
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recchie  tribù  vicine,  da  essi  convertite  al- 
l' Islamismo.  Verso  la  fine  del  XV  secolo,  un 
capo  o  scheiccOy  chiamato  Amara  Dunkits,  fa 
proclamato  re,  e  conquistò  tutto  il  paese  che 
giace  fra  Fazogb  e  Kartum.  Alcune  delle 
tribù  che  abitavano  questo  vasto  terreno  si 
unirono  ai  conquistatori,  formando  con  essi 
lo  stipite  della  popolazione  sulle  due  sponde 
del  Nilo  Bianco,  mentre  altre  si  fermarono 
sulle  montagne  del  Cordofan,  ove  si  stabi- 
lirono. Sino  al  diciottesimo  secolo  queste 
popolazioni  si  mantennero  in  uno  stato  di 
guerra  continua.  Nel  1717  il  re  d'Abissinia 
avendo  accusato  il  re  del  Sennaar  di  aver 
rubato  i  doni  che  il  re  di  Francia  gli  spediva, 
invase  il  paese  a  capo  di  un  esercito  consi- 
derevole che  venne  completamente  sconfitto. 
Ma  il  rumore  prodotto  da  questi  avvenimenti 
essendo  giunto  a  Costantinopoli,  T  attenzione 
dei  Turchi  fu  rivolta  a  queste  contrade,  e  ben 
tosto  si  vide  accorrere  nel  Sennaar  una  quan- 
tità di  genti,  fra  le  quali  molti  scienziati 
provenienti  dall'Arabia,  dall'Egitto  e  persino 
dalle  Indie.  Intanto  però  la  colonia  dei  Benì- 
Omr  si  era  fusa  totalmente  colle  vicine  tribù, 
una  delle  quali,  quella  dei  Hamagh^  rinomata 
pel  suo  carattere  belligero,  prese  una  impor- 
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tanza  preponderante,  senza  però  poter  riescire 
a  dominare  senza  opposizione,  giacché  du- 
rante 30  anni,  dai  1788  al  1818,  T  anarchia 
più  spaventevole  regnò  nel  paese,  devastato 
specialmente  nella  parte  settentrionale  da  Nas- 
sir  sheick  degli  Hamagh 

Fu  in  quest'  epoca  che  Mehemet-Ali,  il 
quale  si  era  impossessato  del  governo  del- 
l' Egitto^  volendo  aumentarne  V  influenza  al- 
l'estero  e  lavorando  in  pari  tempo  alla  pro- 
sperità interna  del  paese,  rivolse  lo  sguardo 
verso  il  Sudan.  Egli  sapeva  che  V  anarchia 
vi  regnava  allo  stato  normale,  e  credeva  inol- 
tre che  il  paese  fosse  abbondantemente  prov- 
visto di  ricche  miniere  di  oro.  D' altronde  egli 
aveva  distrutto  i  mamalucchi  e  conquistata  la 
Nubia,  e  vedendosi  air  apogèo  della  potenza 
non  esitò  punto  a  rivolgere  i  suoi  eserciti 
verso  il  Sud. 

Da  quell'anno  (1818)  data  il  principio 
della  conquista  del  Sudan  egiziano,  conqui- 
sta che  si  sviluppò  progressivamente  sino  al 
punto  in  cui  essa  raggiunse  le  proporzioni 
che  conservava  prima  degli  odierni  avveni- 
juenti.  Non  bisogna  però  credere  che  Mehe- 
met-Ali fosse  attirato  nel  Sudan  dalla  sola 
speranza  di  trovarvi  le  miniere  d' oro,  la  cui 
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esistenza  gli  era  stata  assicurata;  un'  idea 
più  alta  e  più  nobile,  inspiratagli  dal  suo 
amore  per  la  civiltà,  facevagli  desiderare  di 
introdurre  nel  Sudan  un  governo  regolare  e 
civilizzatore. 

La  prima  spedizione  egiziana  fu  dunque 
organizzata  nel  1818,  ed  ebbe  per  capo  Ismail 
figlio  dello  stesso  Mehamet;  essa  era  compo- 
sta di  truppe  regolari  ed  irregolari,  di  scien- 
ziati e  perfino  di  operai.  Ismail  giunse  senza 
trovare  resistenza  alcuna  a  Eartum  da  dove 
si  diresse  sul  Sennaar,  e  su  Fazogl  alle  rive 
del  Nilo  Azzurro,  mentre  un  distaccamento 
esplorava  il  Nilo  bianco.  Poco  tempo  dopo 
però  Ismail  invitato  ad  una  festa  offertagli 
dagli  abitanti  del  territorio  conquistato,  vi  fu, 
insieme  alla  maggior  parte  dei  suoi,  bruciato 
vivo  dopo  essere  stato  addormentato  con  po- 
tenti narcotici.  Malgrado  però  quest'atto  di 
feroce  vendetta,  il  paese  rimase  sottomesso  ai 
vincitori  e  il  sovrano  del  Sennaar,  Bady  si 
riconobbe  vassallo  dell'Egitto,  da  dove  si  spedì 
un  governatore  per  reggere  la  nuova  pro- 
vincia. 

Neil'  autunno  del  1837,  Meheraet-Alì,  che 
durante  gli  anni  precedenti  si  era  grande- 
mente preoccupato  della  rivoluzione  greca  e 
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della  susseguente  guerra  (  nella  quale  dovette 
intervenire)  nonché  della  spedizione  di  Seria 
e  deir  Asia  Minore,  volle  visitare  il  Fazogl,  per 
rendersi  conto  dei  bisogni  del  paese.  Ma  una 
nuova  guerra  contro  la  Sublime  Porta,  che 
fu  terminata  colla  vittoria  ed  il  trattato  di 
NezQ)  (1839),  stornò  un'altra  volta  la  sua 
attenzione  dal  Sudan;  senonchè,  appena  fir* 
mata  la  pace,  organizzò  una  nuova  e  più  im-* 
portante  spedizione,  destinata  a  vieppiù  al- 
largare i  domint  egiziani  verso  il  Sud. 

Lo  scopo  che  si  proponeva  questa  spedi- 
zione fu  pienamente  raggiunto.  Essa  ebbe. per 
risultato  la  sottomissione  al  potere  vicereale 
di  tutto  il  paese  sino  al  IO""  di  lat.  Nord,  non- 
ché la  libera  navigazione  del  Nilo,  lo  stabili- 
mento di  stazioni  fortificate  su  le  rive  del 
fiume  e  V  arruolamento  forzato  di  un  numero 
considerevole  di  schiavi  nelP  esercito  di  Mehe- 
met-Ali.  In  quanto  alle  miniere  d'  oro,  delle 
quali  si  era  tanto  parlato  prima  della  spedi- 
zione, esse  furono  una  disillusione,  non  es- 
sendosi trovato  il  prezioso  metallo  che  in 
iscarsa  quantità.  Benché  le  idee  civilizzatrici 
concepite  da  Mehemet-Alì  fossero  assai  re- 
lative, resta  però  di  fatto  che  egli  aperse 
la  strada  dell'Africa  centrale   alla  civiltà  e 
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che  Kartum,  da  lui  fondata,  diventò  un  cen- 
tro importante  come  capitale  di  tutto  il  paese 
conquistato,  cioè,  del  Cordofan,  del  Sennaar 
e  del  Taka.  Nel  1842  Mehemet  nominò  il 
primo  governatore  generale  del  Sudan  in 
persona  di  Achmed  bascià  Menikli,  al  quale 
veniva  conferito  il  titolo  di  hokumdar.  Abbas 
bascià,  nipote  e  successore  di  Mehemet  (  1849- 
54),  che  a  giusto  titolo  fu  chiamato  per  le 
molteplici  sue  stranezze  ed  inconcepibili  cru- 
deltà il  Caligola  moderno,  stabilì  ancora  più 
solidamente  il  dominio  egiziano  nel  Sudan, 
sottomettendo  però  il  commercio  degli  schiavi 
a  fortissime  tasse.  Nel  1853,  penultimo  anno 
del  suo  regno,  una  spedizione  militare  parti 
da  Kartum  e  percorse  per  oltre  200  chilome- 
tri il  paese  situato  al  Sud  di  questa  città. 

Said-bascià,  suo  successore,  trovò  il  Sudan 
in  uno  stato  deplorevole:  tasse  esorbitanti, 
r  agricoltura  abbandonata,  Y  amministrazione 
in  disordine,  la  tratta  degli  schiavi  aperta- 
mente incoraggiata.  A  tal  critica  situazione 
dovevasi  tosto  porre  rimedio.  Risoluto  a  farlo, 
nel  1857  volle  visitare  il  Sudan.  Giunto  a 
Berber,  vi  proclamò  V  abolizione  della  schia- 
vitù, e  divise  il  Sudan  egiziano  in  sei  Pro- 
vincie indipendenti,  il  cui  centro  sarebbe  però 
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sempre  Kartam.  Queste  sei  provincie  presero 
i  seguenti  nomi:  Cordo  fan,  tahali,  Sennaar, 
Taka,  Berber  e  Dongola,  Lo  scopo  principale 
di  Said-bascià,  nel  diminuire  i'  autorità  del 
governatore  generale  del  Sudan,  dividendo  la 
hokumdaria  in  sei  provincie,  era  di  evitare 
che  nelle  mani  di  queir  importante  funziona- 
rio, quasi  indipendente,  si  accentrassero  poteri 
che  avrebbero  potuto  far  nascere  nella  mente 
di  qualchuno  di  essi  delle  velleità  di  indi- 
pendenza, e,  per  conseguenza,  di  separazione 
dal  vicereame.  In  pari  tempo,  Said  diminuiva 
r  imposta  fondiaria  e  proibiva  severamente 
che  le  tasse  venissero  percepite  dai  soldati, 
disposizione  che  cagionava  grandissimi  abusi, 
decretando  pure  che  in  avvenire  esse  sareb- 
bero esatte  dagli  sceicchi  stessi  del  paese.  Di- 
minuì anche  le  tasse  sull'  irrigazione,  fissando, 
come  principio  di  massima,  che  le  imposte 
non  potessero  essere  esatte  che  dopo  l' epoca 
del  raccolto,  e  che  i  notabili  fra  le  tribii  sa- 
rebbero annualmente  convocati  afl3nchè  es- 
primessero il  proprio  parere  sullo  stato  del 
paese.  Organizzò  nello  stesso  tempo  attraverso 
il  deserto  un  servizio  postale  da  farsi  per  mezzo 
di  dromedari,  e  pensò  perfino  alla  creazione 
di  una  strada  ferrata  per  mettere  in  comu- 
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nicazìone  il  Sudan  col  Basso  Egitto,  progetto 
che  non  potè  realizzare  in  causa  della  grave 
spesa  che  vi  sarebbe  occorsa.  * 

Ferdinando  di  Lesseps  che  accompagnò 
Said-bascià  in  questa  sua  gita  pubblicò  nella 
Nouvelle  Revue  del  febbraio  1884  un  breve 
ma  succoso  cenno  del  suo  viaggio,  dal  quale 
estrarremo  alcuni  paragrafi  che  dimostrano 
chiaramente  quanto  Said-bascià,  aveva  preso 
a  cuore  la  posizione  del  Sudan,  e  quanto  sof- 
friva per  essere  nella  impossibilità  di  rime- 
diare istantaneamente  a  tutto  il  male  che 
funzionari  indegni  avevano  fatto. 

....  «  Il  viceré  dichiarò  che  voleva  richia- 


^  Cotesta  quistione  della  ferrovia  sudanese  noa 
è  stata  ancora  interamente  sciolta,  e  non  sembra 
che  gli  avvenimenti  che  oggidì  si  svolgono  in  quel 
paese  ne  permettano  una  pronta  soluzione.  Gli  studi 
preparatori  furono  però  accuratamente  fatti  dagl'  in- 
gegnieri  Matcgel,  Walter,  Bray  e  Fowler.  Primitiva- 
mente la  linea  doveva  essere  di  889  ehm.  fra  Uadi" 
Hai  fa  (2*  caterrata)  e  Metemmah,  sulla  riva  sini- 
stra del  Nilo,  dirimpetto  a  Shendy  (16**  40'  lai  N.). 
La  spesa  che  vi  occorreva  era  valutata  a  400  milioni 
di  franchi.  Tale  progetto  subì  però  delle  modificazioni 
e  si  tentò  solo  di  eseguire  la  parte  che  corre  fra  Uadi- 
Hai  fa  e  Hannek  (320  ehm.),  mediante  la  quale  si 
sarebbero  evitate  cateratte  quasi  sempre  insormonta- 
bili. La  parte  che  corrisponde  da  Hannek  a  Shendy 
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«  mare  in  Egitto  tatti  i  funzionari  turchi,  la- 
«  sciando  ai  sudanesi  la  libertà  di  ammini- 
«  strarsi  da  sé  stessi,  col  creare  in  ogni  luogo 
4r  delle  municipalità  che  sin  dair  origine  del 
<  mondo  sono  il  principale  elemento  di  qual- 
«  siasi  società  organizzata.  » 

«  Said-bascià  voleva  liberare  il  Sudan  dalla 
«  miseria  e  dall'  oppressione  che  regnava  nel 
«  paese  dair  epoca  della  conquista  di  Mehe- 
«  met-Alì,  e  da  quando  Y  amministrazione 
«  turca  vi  si  era  impiantata.  Egli  voleva  abo- 
€  lire  la  schiavitù  in  tutto  il  centro  delPAfrica, 
«  preparando  il  terreno  affinchè  nel  Sudan 
«  potessero  svilupparsi  commerci  ed  industrie 


doveva  essere  ripresa  più  tardi.  Le  cateratte  del- 
l'alto  Nilo  in  questo  tratto  sono  del  resto  naviga- 
bili durante  nove  mesi  deiranno,  di  maniera  che  il 
tronco  già  costruito  fra  Uadi  Halfa  e  Sarrus  sarebbe 
quasi  sufficiente  per  stabilire  regolari  comunicazionL 
Secondo  noi,  però,  un*  altra  linea  di  cui  parlammo  nel 
libro,  Dal  Po  ai  Due  Nilìy  e  della  quale  riparleremo 
in  questo  scritto,  allorcbò  tratteremo  delle  provinole 
del  mar  Rosso,  ci  sembrerebbe  assai  più  economica 
e  assai  più  atta  a  sviluppare  le  industrie  del  Sudan. 
Tale  linea  congiungerebbe  il  mar  Rosso  al  Nilo,  sia 
direttamente  correndo  fra  Suakim  e  Berber^  sia 
tracciando  una  curva  che  metterebbe  in  comunica- 
zione  Suakim^  Tokar^  Kassala  e  Kartum. 
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«  che  renderebbero  ti  a  utile  al  futuro  canale^ 
«  di  Suez;  voleva  Analmente  mostrarsi  so*^ 
«  vrano  benefico  nel  paese  stesso  ove  suo 
«  fratello  Ismaìt  era  stato  massacrato  insieme 
«  a  tutto  il  suo  stato  maggiore.  » 

Riassumendo  la  situazione  del  Sudan  verso 
il  1860^  si  vede  che  V  Egitto  aveva  estesa  la 
propria  dominazione  al  Sud  sino  al  10"^  di  la- 
titudine air  incirca,  nonché  su  tutta  la  regione- 
compresa  a  levante  fra  il  Nilo  Bianco  e  TAt* 
bara,  mentre  a  ponente  estendevasi  sino  al 
Cordofan  e  a  Darfur.  Il  progresso  deir  Egitto 
verso  r  Equatore  affermavasi  dunque  ogni 
giorno  maggiormente,  e  il  dominio  del  vicerà 
si  avanzava  sempre  più  nel  Sudan  meridio- 
nale, che  in  seguito  alle  spedizioni  di  Baker 
e  di  Gordon,  non  dovevano  tardare  ad  essere 
annesse.  In  quanto  poi  alle  relazioni  ed  ai 
vincoli  fra  queste  provi ncie  e  la  metropoli,  è 
duopo  confessare  che  erano  assai  precari,  se 
devesi  giudicarne  da  eerti  indizi:  «  Said-ba- 
€  scià,  dopo  la  sua  visita  nella  regione  ni« 
«  liaca,  ebbe  un  momento  il  pensiero  di  ab^ 
€  bandonarla,  e  non  ne  fu  dissuaso  che  dalle 
«  preghiere  degli  sceicchi,  i  quali  gli  dimostra- 
«  roDo  che  una  simile  misura  avrebbe  avuto 
«  per  conseguenza  immediata  il  precipitarli 
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«  nnovamente  nello    stato   dì   anarchìa  dal 

<  quale  cominciavano  ad  uscire.  ^  » 

Effettivamente  le  riforme  di  cui  abbiamo 
parlato  non  avevano  prodotto  tutti  i  frutti  che 
da  esse  era  lecito  sperare^  se  prestiamo  fede 
alle  impressioni  ricevute  da  Sir  Samuele  Ba- 
ker nel  1861,  nell'  attraversare  il  Sudan  allora 
governato  da  un  certo  Mussa-^ascià  :  «  Sotto 

<  r  amministrazione  di  costui,  dice  Baker,  il 
«  Sudan  fu  completamente  minato;  mercè  il 
«  sistema  di  militarismo  che  esso  aveva  messo 
€  in  vigore,  le  spese  oltrepassavano  di  molto 
«le  entrate,  e  le  nuove  tasse,  imposte  col  ter- 
4t  rore  agli  abitanti,  non  tardarono  a  paraliz- 
«  zare  le  risorse  di  tutto  il  paese.  Posto  al 
«  di  fuori  di  qualsiasi  centro  civilizzatore,  se- 
«  parato  dal  Basso  Egitto  dai  deserti  della 
«  Nubia,  Kartum  offriva  un  vasto  e  fertile 
«  campo  per  lo  sviluppo  delle  capacità  am- 

<  ministrative  degli  Egiziani.  Non  havvi  un 
«  impiegato  che  non  rubi,  e  quanto  al  go- 
«  vernatore  generale,  egli  saccheggia  il  paese 
«  per  diritto  e  per  rovescio.  Dal  primo  sino 
«  all'  ultimo  funzionario,  tutti  hanno  la  frode 

^  Rapport  on  the  Soudan^  pel  tenente  colonnello 
Stewart  comunicato  nel  1883  al  Parlamento  inglese. 
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«  e  la  disonestà  per  regola  generale^  men- 
«  tre  gli  abitanti  devono  subire  il  duro  peso 
«  di  questo  saccheggio  amministrativo.  L' agri- 
«  coltura  è  sottomessa  a  tasse  enormi  e  V  in- 
«  dustria  è  scoraggiata  dalla  tirannìa.  Le  cose 
€  sono  giunte  a  tal  punto,  che  V  agricol- 
4f  toro  non  coltiva  più  che  quanto  è  stretta- 
«  mente  necessario  al  proprio  mantenimento. 
«  L' aspetto  generale  del  Sudan  è  la  miseria 
«  e  la  ruina.  *  » 

Net  1863,  Ismaìl-bascià  successe  a  Said,  e 
il  suo  avvenimento  al  trono  segnò  uno  dei 
più  importanti  periodi  della  storia  del  Sudan 
egiziano.  Durante  il  suo  regno  ebbero  luogo 
le  spedizioni  di  Baker  (1867)  e  quelle  di  Gor- 
don (1874),  ed  esso  merita  di  essere  in  ispe- 
ciale  modo  ricordato  pei  lodevoli  sforzi  fatti 
allo  scopo  di  abolire  la  tratta  degli  schiavi. 

^  Albert  Nyanza  e  il  grande  bacile  del  Nilo  — 
Baker  —  Londra. 


CAPITOLO  IV. 

Della  tratta  e  della  schiavitti  nel  Sudan. 


È  indispensabile,  prima  di  proseguire  nella 
nostra  esposizione,  dire  almeno  qualche  pa- 
rola sulla  tratta  dei  negri,  che  sembra  essere 
il  vero  nodo  gordiano  della  presente  situa- 
zione nel  Sudan.  In  fatti,  studiando  quanto 
succede  oggidì  neir  Alto  Egitto,  è  facile  &o 
corgersi  che  il  Mahdi  ha  preso  per  pretesto 
della  sua  rivolta  questa  eterna  e  intricata  que- 
stione della  schiavitù.  ^ 

Non  havvi  paese  al  mondo  nel  quale  il 
ratto  e  la  vendita  dell'  uomo  siansi  in  ogni 


^  Abbiamo  preso  molti  dei  particolari  che  diamo 
sulla  quistione  della  schiavitù  dall'  accuratissima 
opera  del  D'.  Schweinfurth  (Viaggio  nel  cuore  del- 
r Africa),  il  quale  percorse  il  Sudan  e  1* Africa  cen- 
trale interessandosi  vivamente  delP  abolizione  della 
tratta. 
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epoca  così  largamente  esercitati  quanto  in 
Africa.  I  primi  navigatori  che  seguirono  le 
coste  del  continente  nero  vi  trovarono  ovun- 
que la  caccia  air  uomo  perfettamente  orga- 
nizzata, dando  vita  ad  un  esteso  commercio,  le 
cui  radici  stendevansi  sino  all'interno  del  con- 
tinente stesso.  Fra  le  molte  ragioni  che  ave- 
vano  contribuito  a  questo  stato  di  cose  pre- 
dominava quella  dell'  interesse  e  dei  vantaggi 
che  deriverebbero  dal  lavoro  degli  schiavi 
nella  cultura  dei  preziosi  prodotti  dell'  Oriente; 
e  la  scoperta  di  una  sola  pianta,  il  caffè,  ebbe 
per  duplice  risultato,  di  stabilire  fra  il  vecchio 
e  nuovo  mondo  incessanti  comunicazioni,  e  di 
ridurre  alla  schiavitù  una  grande  parte  del- 
l' umanità. 

Che  la  schiavitù  abbia  potuto  introdursi 
nei  paesi  islamici  più  facilmente  che  altrove, 
può  spiegarsi  dall'  apatìa  che  in  quei  paesi  re- 
gna sovrana  in  tutti  i  gradini  della  scala  so- 
ciale; né  è  a  meravigliarsi  che  nel  Sudan  in 
particolare  essa  abbia  preso  una  grande  esten- 
sione. Il  commercio  legittimo  effettivamente 
non  vi  offre  che  pochissime  e  magre  risorse. 
La  grande  maggioranza  degli  abitanti  vive 
quasi  alla  maniera  dei  bruti,  senza  desideri, 
nulla  spendendo,  non  aspirando  ad  altro  che 
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accumulare.  Non  vi  esistono  idee  di  lusso,  di 
benessere  domestico  e  d' industria,  per  quanto 
siano  stretti  i  limiti  accordati  al  comfort  della 
vita  orientale.  Qualsiasi  lavoro,  per  quanto 
indispensabile,  qualsiasi  servizio  viene  ese- 
guito da  schiavi,  ciò  che  ha  per  naturale 
conseguenza  la  sparizione  del  capitale  circo- 
lante, del  salario  e  dello  stipendio,  nonché  la 
nessuna  domanda  di  lavoro,  lasciando  in  tale 
guisa  i  poveri  privi  di  mezzi  di  esistenza. 

Lo  schiavo  diventa  dunque  T  unico  arti- 
colo commerciabile,  e  la  tratta  si  alimenta  da 
questa  duplice  necessità:  la  sussistenza  dei 
poveri  e  la  vita"  dei  ricchi.  In  tal  maniera  la 
schiavitù  perpetuasi  per  sé  stessa. 

Gl'indigeni  che  si  danno  al  commercio 
<legli  schiavi,  possono  dividersi  in  tre  ca- 
tegorie: 

r  I  piccoli  mercanti  (  Oellàba)^  il  cui 
nnico  capitale  è  rappresentato  da  un  somaro 
sul  quale  caricano  alcune  pezze  di  cotonina. 
Scambiano  la  loro  meschina  paccotiglia  con 
tre  0  quattro  schiavi  che  vendono  a  Kar- 
tum  per  150  o  200  talleri,  ritornando  a  piedi, 
^  facendo  portare  i  loro  bagagli  e  le  provviste 
<iella  nuova  mercanzia: 

2^  Gli  agenti  o  soci  dei  grossi  negozianti 
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del  Darfìir  e  del  Cordofan,  quasi  tutti  fàkir 
(  specie  di  frati  musulmani  )  che  considerano 
la  tratta  come  un  naturale  accessorio  delle 
loro  attribuzioni  : 

3"*  I  grandi  mercanti  stabiliti  neir  Ovest, 
ove  vivono  sui  propri  possedimenti.  I  compo- 
nenti questa  terza  categorìa  sono  ì  soli  che 
fanno  delle  vere  campagne  oltre  i  limiti  delle 
rispettive  provincie,  facendosi  accompagnare 
durante  queste  spedizioni  da  forze  composte 
dei  più  scelti  fra  i  loro  schiavi. 

I  territori  ove  più  particolarmente  è  in 
vigore  la  tratta  sono  :  i  paesi  dei  Galla  al  Sud 
deirAbissinia;  la  regione  compresa  fra  i  Due 
Nili,  r  alto  Nilo  Bianco  comprendendovi  il  Ut- 
torale  dei  laghi,  TÀlto  Gazai,  a  il  mezzodì 
del  Cordofan;  ma  in  ispecial  modo  poi  la 
regione  a  mezzogiorno  del  Darfur  che  chia- 
masi Dar-Fertit  ^ 

Benché  in  questi  ultimi  anni  V  itinerario 
dai  mercanti  di  schiavi  abbia  subito  alcune 
variazioni  ',  le  tre  vie  principali  da  essi  se- 

^  Nei  dialetti  sudanesi  la  distinzione  fra  i  paesi 
deserti  e  i  paesi  abitati  si  esprime  colla  parola  aka- 
bah  (solitudine)  e  ooUa  parola  dar  (coltivato) 

*  Pennazzi^  Dal  Po  ai  Due  Nili,  Voi.  Il  —  Fra 
Arabi  e  Negri  —  Treves  —  Milano. 
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gaite  sono:  la  via  fluviale,  quella  del  mar 
Rosso  e  la  strada  carovaniera,  che,  attraver- 
sando il  deserto  a  ponente  del  Nilo,  sbocca  a 
Siut,  vicino  al  Cairo.  Il  centro,  che  quasi  po- 
trebbesi  dire  il  quartiere  generale  di  tutte 
questi  trafScanti  di  schiavi,  è  Eartum. 

Il  lavoro  degli  schiavi,  le  condizioni  della 
loro  esistenza  e  della  loro  liberazione  sono 
minuziosamente  regolati  dalla  legge  religiosa, 
il  cui  carattere  è  piuttosto  benevolo.  Il  gene- 
rale Daumas  nel  suo  lavoro  intitolato  II  grande 
deserto  ^  cita  alcuni  articoli  del  codice  islamico 
sulla  schiavitù,  leggendo  i  quali  si  è  costretti 
rendere  ai  musulmani  la  giustizia  che  meri- 
tano, per  non  aver  permesso  cl^e  nei  loro 
paesi  la  schiavitù  venisse  resa  ancor  più  atroce 
da  atti  di  barbaria  e  di  ferocia,  simili  a  quelli 
che  la  signora  Beecher  Stowe  descrisse  nella 
Capanna  dello  zio  Tommaso,  e  che  disonora- 
rono r  America.  Malgrado  ciò  la  schiavitù 
assorbe  ogni  anno  un  milione  della  popola- 
zione africana. 

In  un  resoconto  presentato  nel  1873*  al 
Parlamento  Inglese  da  Sir  Barile  Freere  si 
leggono  i  seguenti  dati:  «  Livingstone  ha  cal- 

^  DaumaSj  Le  grand  desert  —  Parigi  1857. 
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«  colato  che  aao  schiavo  sa  ciaqae  giangeva 
«  a  destinazione,  e  che  anzi  durante  certi  tra- 
«  gitti  ne  arriva  uno  solo  su  nove:  Ciò,  ben 
«  inteso,  senza  tener  conto  della  morte  che 
€  segue  r  evirazione  dei  fanciulli  che  si  spe- 
€  discono  sui  mercati  dell'  Egitto  e  della  Tur- 
«  chia,  e  che  muoiono  in  seguito  a  tale  scon- 
<  ciò  nella  proporzione  di  due  su  tre.  »  ^ 

Se  oggidì  la  tratta  è  diventata  una  vera 
piaga,  per  la  grande  estensione  che  ha  preso, 
la  colpa  deve  in  gran  parte  ricadere  sul  go- 
verno egiziano,  giacché  dopo  la  sanguinosa 

^  Non  crediamo  doverci  fare  illusioni.  Tale  com- 
mercio sembra  doversi  continuare  in  Egitto  ed  in 
Tarchia,  sia  pubblicamente,  sia  clandestinamente, 
sino  a  che  la  vita  deir  harem  renderà  necessaria 
la  sorveglianza  degli  eunuchi,  nonché  il  lavoro  di 
queir  innumerevole  quantità  di  servi  che  non  pos- 
sono procurarsi  che  mediante  la  schiavitù,  le  egi- 
ziane e  le  turche  non  volendo  che  rare  volte  sotto- 
mettersi a  lavori  servili  negU  harem.  L'  abolizione 
definitiva  della  tratta,  se  pure  avrà  luogo,  sarà  la 
conseguenza  di  una  riforma  nei  costumi  orientali.  Da 
tale  riforma  solo  si  può  ragionevolmente  sperarla,  ed 
è  ciò  che  ci  fa  credere  che  per  molto  tempo  .ancora 
r  affliggente  piaga  desolerà  V  Africa,  giacché  una  ri- 
forma radicale  nei  costumi  islamici,  non  può  derivare, 
come  già  dicemmo  in  un  altro  nostro  lavoro  (  La  Gre- 
cia moderna  1880  —  Treves  —  Milano),  che  dalla  di- 
struzione deir  Islamismo  stesso. 
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guerra  del  Cordofan,  la  caccia  allo  schiavo, 
fa  organizzata  da  Mehemet-Ali  il  quale  noA 
solo  rincoraggiò,  ma  ne  fece  una  sorgente 
legale  di  ricchezza  pel  suo  tesoro.^ 

Servendosi  di  una  parte  della  caccia  uma- 
na catturata  dalle  sue  truppe,  egli  formò 
dei  reggimenti  negri  coi  quali  conquistò  la 
parte  insalùbre  del  Sudan,  mentre  la  rima- 
nente fu  data  a  titolo  di  pagamento  ai  suoi 
uffiziali  ed  ai  suoi  funzionari.  Questo  incorag- 
giamento governativo  non  poteva  che  pro- 
durre fatali  conseguenze;  le  grandi  compa- 
gnie di  trafficanti,  vere  potenze  che  dispone- 
vano di  numerose  truppe,  s' intesero  col  go- 
vernatore di  Eartum,  il  quale  concedette  loro 
il  monopolio  del  traffico  in  tutte  le  regioni 
che  già  citammo.  In  apparenza,  dette  compa- 
gnie non  domandarono  e  non  ottennero  che 
il  monopolio  pel  commercio  deir  avorio,  ma 
in  realtà  era  la  tratta  dei  negri  che  costi- 
tuiva la  fonte  quasi  esclusiva  delle  loro  ren- 
dite. In  quanto  al  governatore  di  Kartum,  egli 
esitava  tanto  meno  nelP  accordare  le  richie- 
stegli concessioni,  che  non  possedeva  che 
un'  autorità  fittizia  sulle  regioni  suddette.  Da 

^  Viaggio  nel  Cordofan  —  Palmer  1865  —  Londra. 
Prnnazzl  4 
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ciò^  il  brigantaggio  organizzato  su  vasta  scala^ 
il  paese  dato  totalmente  in  mano  alle  com- 
pagnie che  lo  desolavano  e  lo  saccheggiavano, 
e  il  disordine  più^  completo  eretto  a  sistema 
di  governo. 


y 
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Della  tratta  e  della  schiayitti  nel  Sudan. 

(Continuazione) 


Allorché  Ismaìl-bascià  giunse  al  potere  era 
deciso  a  proseguire  la  conquista  delle  regioni 
sudanesi^  giacché  egli  presentiva  che  il  pro- 
blema della  schiavitù,  causa  di  anarchìa  nel 
paese,  non  sarebbe  sciolto  che  nel  giorno  in 
cui,  annettendo  quella  parte  del  bacile  del  Nilo 
che  potevasi  considerare  come  il  quartiere 
generale  della  tratta,  egli  vi  stabilirebbe  un 
governo  forte  e  rispettato,  dirigendone  il  com- 
mercio e  aprendo  alla  navigazione  i  laghi 
equatoriali. 

Per  giungere  allo  scopo  al  quale  mirava 
il  Kedevi,  cioè  alla  conquista  del  bacile  supe- 
riore del  Nilo  e  all'  abolizione  progressiva 
della  schiavitù,  nessuno  era  meglio  indicato  di 
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Baker-bascià/  il  quale  ad  una  grande  ener- 
gia univa  una  perfetta  cognizione  del  paese. 
Infatti  il  r  aprile  1869  il  Kedevi  Ismaìl  pro- 
mulgava un  firmano,  accordando  a  Baker-ba- 
scià  pieni  ed  assoluti  poteri  su  tutta  la  regione 
che  si  stende  al  sud  di  Gondokoro. 

Baker  parti  da  Suez  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  dirigendosi  verso  Eartum,  ove 
stava  allestendosi  la  spedizione  che  egli  do- 
veva comandare.  Sino  dai  primi  suoi  passi 
egli  previde  che  una  viva  opposizione  gli  sa- 
rebbe fatta  dai  funzionari  egiziani,  tutti  più 
0  meno  compromessi  in  causa  delle  loro  ra- 
pine, e  della  loro  complicità  coi  mercanti  di 
schiavi.  Seppe  anzi  che  le  provincìe,  che  do- 
vevano da  lui  essere  annesse  all'  Egitto,  erano 
state  affidate  ad  un  trafficante  di  schiavi  dal 
governatore  generale  del  Sudan. 


^  Non  devesi  confondere  Sir  Samuele  Baker,  V  il- 
lustre esploratore  al  quale  si  riferiscono  queste  pa- 
gine, col  generale  Baker-bascià  suo  fì*atello  minore, 
pure  al  servizio  egiziano,  e  che  comandava  le  truppe 
vicereali  nella  recente  battaglia  di  Trinketat^  ove 
esse  vennero  completamente  disfatte  dalle  truppe  di 
Osman  Digna,  Del  generale  Baker  bascià,  diremo 
più  tardi,  allorché  svolgeremo  gli  episodi  della  pre« 
sente  rivoluzione. 


CAPITOLO  V.  53 

Nel  mese  di  febbraio  1870  Baker  lasciò 
Eartam  ;  esplorò  il  Nilo  Bianco,  e,  dopo  molte 
difficoltà,  giunse  a  Gondokoro,  la  cui  annes- 
sione fu  solennemente  proclamata  nel  mag- 
gio 1871.  Spingendosi  verso  mezzodì,  rag- 
giunse Masindif  ove  nel  maggio  1872  pro- 
clamò r  Unyoro  provincia  egiziana.  Stabilì 
parecchie  stazioni  militari  a  Masindi,  Fueira 
e  Fatiko  mettendosi  in  relazione  con  M' tese 
re  di  Uganda,  e  stabilendo  in  tale  guisa,  no- 
minalmente almeno,  V  autorità  del  Eedevi  su 
una  regione  che  stendevasi  sino  al  2^  di  lati- 
tudine settentrionale. 

Uno  dei  primi  atti  di  Baker  fu  di  proi- 
bire il  commercio  degli  schiavi  in  tutto  il 
paese  annesso,  nonché  sul  Nilo.  L' occupazione 
di  Fatiko,  una  delle  stazioni  centrali  dei  cac- 
ciatori di  schiavi,  portò  un  colpo  quasi  fatale 
alla  tratta.  Sventuratamente,  per  condurre  a 
breve  termine  tali  riforme,  sarebbe  stato  ne- 
cessario poter  contare  sulla  fedeltà  dei  fun- 
zionari egiziani,  ciò  che  assolutamente  non 
poteva  farsi.  Kartum,  rimaneva  sempre  lo 
sbocco  aperto  ai  trafficanti  «  e  le  spedizioni 
<  che  certamente  erano  state  mosse  da  in- 
€  tenzioni  lodevoli,  non  furono  però  in  realtà 
«  che  delle  scorrerie  cagionando  massacri  su 
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«  massacri.  Si  distrassero  alcune  stazioni  di 
€  cacciatori  di  schiavi,  che  venivano  ristabilite 
«  appena  la  spedizione  ri  tira  vasi ,  ma,  in  con- 
«  clusione,  queir  enorme  spesa  di  danaro  non 
4(  diede  che  magri  risultati,  giacché  tutti  i 
<  tentativi  di  tal  genere  non  riescirono  mai 
f  ad  Impedire  la  tratta,  ottenendo  tutto  al 
«  piiL  che  momentaneamente  essa  cercasse 
«  nuovi  sbocchi  e  nuovi  itinerari.  ^  » 

Neir  agosto  1872,  Baker  rientrò  in  Cairo. 
Seguendo  i  suoi  consìgli,  il  Kedevi  riorga- 
nizzò il  governo  del  Sudan,  dividendo  il  paese 
in  Provincie  aventi  a  capo  governatori  re- 
sponsabili, tutte  però  più  o  meno  dipendenti 
daìV  hohumdar  o  governatore  di  Kartum.  In 
quanto  poi  alle  relazioni  che  correvano  fra  la 
capitale  e  le  regioni  annesse  da  Baker,  si  può 
affermare  che  V  autorità  del  Kedevi  non  era 
riconosciuta  che  nella  stretta  cerchia  di  al- 
cune stazioni  militari. 

Ismaìl  bascià  era  troppo  intelligente  per 
non  capire  quanto  fosse  precaria  questa  sua 
autorità;  non  di  meno  era  più  che  mai  riso- 
luto a  vincolare  strettamente  le  provincie  del 


^  La  schiavitù  e  la  tratta  in  Africa  per  Giuseppe 
Cooper  —  Londra. 
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Sadan  al  suo  vicereame^  e  a  tale  scopo  de- 
cise di  incaricare  il  colonnello  Gordon  di  una 
nuova  spedizione.  Esso  parti  dal  Cairo  mi 
febbraio  1874,  accompagnato  dal  tenente  co: 
lonnello  Long,  ufflziale  americano  al  servizio 
egiziano,  dal  tenente  Hassan-Vussif  e  da  uo 
certo  numero  d*  impiegati  civili.  Rimaneva  in*: 
teso  che  T  autorità  del  governatore  generale 
del  Sudan  avrebbe  per  limiti  la  città  di  Far 
shoda,  che  Gordon-bascià  sarebbe  governa* 
toro  generale  delle  Provincie  equatoriali  del 
Nilo,  e  che  i  rispettivi  quartieri  generali  dei 
due  governatori  sarebbero  Kartum  e  Gondo- 
koro.  In  quanto  alla  missione  specialmente 
affidata  al  colonnello  inglese,  essa  era  simile 
a  quella  affidata  precedentemente  a  Baker, 
cioè  di  continuare  le  esplorazioni  del  Ifilo  su- 
periore, di  riconfermarvi  l'autorità  vicereale 
e  di  distruggere  definitivamente  la  tratta. 

Giunto  a  Gondokoro  il  15  aprile  1874, 
Gordon  ben  tosto  si  accorse  che  V  autorità  dei 
Rodevi  vi  era  puramente  nominale  u|^oIo  due 
guarnigioni  esistevano  ancora,  uno  a  Gon- 
dokoro di  450  uomini  di  cui  150  erano  egi- 
ziani, r  altra  composta  di  200  soldati  suda- 
nesi a  Fatiko.  Essendosi  impossessato  di  Bohr^ 
punto  importantissimo  al  settentrione  di  Gon-. 
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dokoro^  Gordon  spedì  il  colonnello  Long  in 
missione  presso  il  re  M' tese;  in  pari  tempo  di- 
strasse tre  mercati  di  schiavi  stabiliti  sul  Ba- 
hr-el-Zaraf  (fiume  delle  Giraffe)  e  edificò  un 
fortino  al  Sóbat  allo  scopo  di  sopprimere  Tin- 
fame  commercio.  Persuaso  che  la  principale 
causa  delle  guerre  fra  tribù  e  tribù  fosse  la 
mancanza  di  nutrimento,  egli  incoraggiò  gli 
schiavi  che  aveva  liberati  a  coltivare  il  suolo, 
fondando  colonie  agricole. 
*  Nel  settembre  1874,  venticinque  capi  di 
tribù  nelle  vicinanze  di  Gondokoro  aderirono 
alla  sua  autorità;  inoltre,  avendo  saputo 
che  il  colonnello  Long  era  stato  amichevol- 
mente accolto  da  re  M' tese,  Gordon  spedi 
quale  ambasciatore  presso  questo  monarca  il 
D*'.  Emin-Bey,  coir  incarico  di  vieppiù  restrin- 
gere i  vincoli  di  amicizia  già  esistenti  fra 
l'Egitto  e  r Uganda.  Nel  mese  di  ottobre,  il 
quartiere  generale  della  spedizione  fu  defini- 
tivamente stabilito  a  Ladò  invece  che  a  Gon- 
dokoro paese  insalùbre  e  meno  facile  a  difen- 
dersi. Le  stazioni  fortificate  vennero  moltipli- 
cate, e  Sobaty  Nasr,  Ràbatehambè,  Makraka, 
Bohr,  Latuha,  Lodò,  Regafj  Dufli,  Fatiko  e 
Fueira,  ricevettero  guarnigioni  composte  in 
parte  di  soldati  egiziani,  in  parte  di  soldati 
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regolari  sudanesi  ed  in  parte  di  irregolari 
del  Dongola. 

L' opera  di  Gordon,  non  si  può  negare,  era 
stata  un  esempio  di  attività  meravigliosa  ;  nel- 
r  intervallo  di  nove  mesi,  dal  marzo  al  no- 
vembre 1874,  egli  aveva  compiuto  i  seguenti 
lavori  : 

l""  Le  levate  topografiche  del  Nilo  da 
Kartum  a  Regaf; 

Z"  La  distruzione  della  tratta,  almeno, 
su  una  parte  del  corso  del  fiume; 

S""  La  pacificazione  e  la  sicurezza  delle 
tribù  intorno  a  Gondokoro,  ciò  che  loro  per- 
mise di  coltivare  i  terreni  e  di  vendere  i  loro 
prodotti  senza  tema  di  essere  saccheggiate; 

4""  Essersi  seriamente  occupato  di  stabi- 
lire per  via  fluviale  delle  relazioni  commer- 
ciali fra  Gondokoro  ed  i  laghi; 

5""  Avere  stabilito  delle  relazioni  amiche* 
voli  con  M' tese,  re  di  Uganda  e  avere  con- 
statato per  opera  del  Gessi  che  i  laghi  Alberto 
e  Vittoria  comunicavano  fra  loro; 

&*  Finalmente  avere  stabilito  delle  colo- 
nie agricole  e  delle  stazioni  fortificate  che  as- 
sicuravano le  comunicazioni  fra  provincia  e 
provincia. 


CAPITOLO  VI. 

Conquista  del  Darfar, 


L' anno  1874  segnò  per  V  Egitto  una  im- 
portantissima conquista^  quella  del  Darfur  ad 
occidente  del  Cordofan. 

«  Dar  For,  dice  Gordon  in  un  suo  scritto, 
«  significa  il  paese  del  For,  come  Dar  Fertit 
4c  significa  il  paese  dei  Fertit  I  For  e  i  Fertit 
«  erano  gli  abitanti  primitivi  del  paese;  fu- 
«  rono  conquistati  e  sottomessi,  almeno  in 
«  parte,  da  tribù  beduine  che  convertirono  i 
«  For  air  islamismo,  imponendo  loro  in  pari 
«  tempo  un  sultano.  Ciò  malgrado,  i  For  a 
«  i  Beduini,  i  primi  sedentari,  i  secondi  no- 
«  madi  vivevano  in  pace,  le  loro  abitudini  es- 
«  sondo  in  tutto  differenti.  » 

La  regione  Darfuriana  aveva  sempre  con- 
servato la  propria  indipendenza  ed  era  stata 
governata  per  più  di  quattro  secoli  da  sultani 
usciti  dalle  faniiglie  più  cospicue  del  paese; 
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le  tribù  arabe  che  s'aggiravano  nel  Darfur^ 
pagavano  un  annuo  tributo  al  sovrano,  e  costi- 
tuivano il  nerbo  principale  del  suo  esercito» 
Sembra  che  vi  fosse  una  certa  regolarità  nella 
amministrazione  del  paese^  come  appare  dalla 
divisione  del  regno^  prima  della  conquista  egi- 
ziana, in  quattro  provincie,  ognuna  delle  quali 
corrispondeva  ad  uno  dei  punti  cardinali:  il 
Bar-el-Rib  (nord),  il  Dar-él-Soha  (Est),  il  Dar- 
el-Said  (Sud),  e  il  Darei  Garb  (Ovest).  Ogni 
provincia  era  governata  da  un  magdoom,  as- 
sistito da  due  o  tre  shottia;  ogni  villaggio  pos- 
sedeva un  milik  0  sindaco,  e  questi  villaggi  riu- 
niti in  gruppi  formavano  una  specie  di  circon- 
dario. Ogni  provincia  aveva  il  proprio  esattore 
chiamato  àbul-^l^aban,  il  quale  a  sua  volta 
aveva  in  ogni  villaggio  degli  agenti  incaricati 
di  percepire  le  imposte.  Allorché  la  popolazione 
si  rifiutava  al  pagamento  delle  tasse,  si  spe- 
divano nei  villaggi  gli  abid-es^suUan  (schiavi 
dei  sultani),  o  soldati,  che  dovevano  essere 
pagati  e  mantenuti  a  spese  del  villaggio  stesso. 
Non  è  punto  sorprendente  se  il  Darfur  potè 
per  lungo  tempo  mantenersi  indipendente;  ol- 
tre alle  istituzioni  relativamente  civili  che  testé 
enumerammo,  bisogna  tener  conto  che  è  se- 
parato dai  paesi  vicini  da  zone  deserte  che 
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to  isolano  dall' Uudai  e  dal  Cordofan;  a  set- 
tentrione ha  per  frontiera  il  grande  deserto 
del  Sahara,  mentre  a  mezzodì  ha  per  confini 
le  sterminate  pianure  al  di  là  delle  quali  co- 
mincia la  Nigrizia.  Il  paese  è  diviso  dal  Nord 
al  Sud,  cioè  in  tutta  la  sua  lunghezza,  da  una 
catena  di  montagne  frastagliate  da  avvalla- 
menti e  da  depressioni  che  la  dividono  in 
numerosi  altipiani  di  diverse  grandezze.  Una 
delle  principali  tribù  fra  quelle  che  abitano 
queste  montagne  fu  lo  stipite  della  casa  re- 
gnante prima  della  conquista  egiziana,  ed  è  in 
una  vallata  della  catena  del  Marrah  (Diéth 
bel  Marrah)  favorita  da  una  ricchezza  natu- 
rale piti  unica  che  rara,  nonché  dalla  topo- 
grafia dei  monti  che  la  circondano,  che  gli 
eserciti  nazionali  cercavano  rifugio  se  attac- 
cati da  forze  estere  superiori.  Spesse  volte  i 
sovrani  del  Darfur  non  dovettero  che  a  queste 
felici  disposizioni  del  terreno,  la  conserva- 
zione della  loro  indipendenza  e  della  loro  au- 
torità. La  catena  del  Djebbel  Marrah,  ha  dun- 
que permesso  agli  abitanti  primitivi  del  suolo 
di  mantenere  la  loro  dominazione,  malgrado 
r  influenza  di  altre  popolazioni  che  si  stabili- 
rono nel  paese. 

I!  Darfur,  come  vedesi,  possedeva  un  vero 
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sistema  amministrativo;  esso  era  inoltre  il 
centro  di  un  commercio  abbastanza  impor- 
tante. Ogni  anno  ne  partiva  una  carovana 
per  l'Egitto,  portante  avorio,  gomma,  penne 
di  struzzo  ed  altri  oggetti  di  valore  che  scam- 
biava con   tessuti,  armi  da  fuoco   etc Il 

commercio  però  più  considerevole  fh  sempre 
quello  degli  schiavi.  Citasi  anzi  in  appoggio 
della  preminenza  di  tale  industria  su  tutte  le 
altre,  una  lettera  di  Buonaparte  in  data  del 
12  messidor  (giugno)  dell'anno  VII,  indiriz- 
zata al  sultano  Abd-el-Raman,  chiamato  il 
CHusto,  colla  quale  il  generale  francese  gli 
chiedeva  l'invio  dì  «  2000  schiavi  negri^  di 
€  più  di  16  anni^  forti  e  vigorosi^  »  probabil- 
mente allo  scopo  di  utilizzarli  incorporandoli 
neir  esercito  di  spedizione. 

Già  dicemmo  che  una  delle  tante  missioni 
affidate  a  Gordon,  riguardava  specialmente 
r  abolizione  della  tratta,  interdetta  sul  terri- 
torio egiziano.  Infatti  allorché  nel  1874  la 
carovana  annuale  proveniente  dal  Darfur,  pe- 
netrò nelle  provincie  egiziane^  il  governatore 
del  Sudan  fece  sequestrare  tutti  gli  schiavi 
che  componevano  il  convòglio.  Tale  fu  la 
prima  causa  delle  ostilità  fra  l'Egitto  e  il 
Darfur;  né  questa  fu  la  sola. 
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Nel  1869  i  trafficanti  di  schiavi  del  fiame 
delle  Gazzelle  essendosi  rifiutati  di  pagare  on 
tributo  all'  Egitto^  il  più  intraprendente  fra 
essi,  certo  Zibehr  Rahama,  uomo  molto  in- 
fluente nel  paese,  si  era  posto  a  capo  della  in- 
surrezione. Una  prima  spedizione  egiziana  man- 
data contro  di  lui  fu  distrutta;  incoraggiato 
da  questo  successo^  Zibehr  credendo  aver  da 
lagnarsi  del  sultano  del  Darfur  che  erasi  rifiu- 
tato di  approvigionare  V  esercito  ribelle,  risol- 
vette di  invaderne  il  paese.  Il  Eedevi  cambfò 
allora  le  sue  batterìe  propose  a  Zibehr  di  al- 
learsi con  lui,  e  promise  di  aiutarlo  nei  suoi 
progetti  adducendo  che  anch'  esso  doveva  la- 
gnarsi del  contegno  del  sultano  del  Darfur,  che 
spesse  volte  aveva  autorizzato  delle  scorrerìe 
sul  territorio  egiziano.  Due  spedizioni  vennero 
organizzate,  e  dovevano  invadere  il  Darfur 
da  due  lati:  una  comandata  da  IsmaU  Yacuò 
bascià  dalla  parte  settentrionale,  mentre  Taltra 
isotto  gli  ordini  dello  stesso  Zibehr  doveva  at- 
taccare dal  mezzodì.  Dopo  parecchi  combatti- 
menti, nei  quali  il  sultano  del  Darfur  ed  i  suoi 
due  figli  furono  uccisi,  il  Darftir  fu  conquistato 
dagli  egiziani.  Zibehr,  creato  bascià,  volle  farsi 
nominare  governatore  delle  nuove  conquiste, 
ma  il  Eedevi  non  volle  saperne,  e  poiché  esso 
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disponeva  di  numerose  forze,  Zibehr  dovette 
obbedire  e  recarsi  in  Cairo,  ove  se  non  fu  trat- 
tato apertamente  come  prigioniero,  fu  però 
rigorosamente  sorvegliato.  Il  nome  di  Zibehr 
essendo  però  molto  popolare  nelle  provincie 
dell'Alto  Nilo,  il  Kedevi  per  evitare  ulteriori 
difficoltà,  investi  Suleiman  Bey,  figlio  di  Zibehr 
del  titolo  di  governatore  del  Bahr-el-6azal. 

Il  Darfur  fu  dunque  occupato  definitiva- 
mente dair  Egitto  e  considerato  quale  provin- 
cia egiziana.  Il  viceré  tosto  vi  mandò  due 
spedizioni  scientifiche  che  dovevano  rendergli 
conto  delle  risorse  che  poteva  offrire  il  paese. 
Una  di  esse,  sotto  la  direzione  del  colonnello 
Purdy,  vi  penetrò  dal  Nord,  mentre  T  altra 
comandata  dal  colonnello  Colston,  che  in 
causa  delle  febbri  venne  sostituito  dal  mag- 
giore Proust,  vi  penetrò  dal  Sud. 

Il  Darfur  venne  amministrato  da  un  go- 
vernatore generale  (mudir  umom)  e  diviso 
in  tre  mvdirie  o  distretti,  quello  di  Fasher, 
di  Kolkol  e  di  Darà.  Il  primo  di  questi  go- 
vernatori fu  un  italiano,  il  valentissimo  inge- 
gnere Giuseppe  Messedaglia,  a  cui  si  devono 
importanti  lavori  topografici  su  questa  regione. 
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Annessione  del  Sennalieit. 


L'Egitto  però  non  contentavasi  di  esten- 
dere la  sua  dominazione  sulla  regione  niliaca: 
anche  il  littorale  del  mar  Rosso  e  una  parte 
del  territorio  abissino  svegliavano  la  sua  cu- 
pidigia. Verso  la  fine  del  XYI  secolo,  i  Tur* 
chi  si  erano  impadroniti  del  porto  di  Zeila 
(nel  golfo  di  Aden),  e,  poco  dopo,  anche  di 
Suakim  e  di  Massauah  nel  mar  Rosso.  Nel 
1866,  la  Turchia  non  ricavando  nessun  van- 
taggio dal  possesso  di  Massauah,  cedette  que* 
sto  porto  air  Egitto,  alla  condizione  che  il 
viceré  aumenterebbe  di  qualche  migliaia  di 
sterline  il  tributo  annuo  che  paga  al  Sultano. 
L' anno  successivo  il  Eedevi  estese  il  suo  do- 
minio sino  a  Zula  (nella  baia  di  Annesley),^ 
e  nel  1868,  allorché  l' Inghilterra  dichiarò  la 
gnerra  a  Teodoro  re  d'Abissinia,  gli  uomini 
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che  reggevano  V  Egitto,  offrirono  il  loro  aiuto 
agli  Inglesi,  i  quali  nutrirono  per  qualche 
tempo  r  idea,  di  scegliere  Kassala,  Metem- 
mah  e  G^llabat  come  base  delle  loro  opera- 
zioni: circostanze  tutte  che  non  dovevano  di 
certo  contribuire  a  mantenere  amichevoli  re- 
lazioni fra  r  Egitto  e  V  Abissinia.  La  guerra 
ebbe  però  termine  senza  che  V  Egitto  vi 
prendesse  parte  attiva;  ma  nel  1874  valen- 
dosi del  fatto  che  re  Giovanni  successore  di 
Teodoro  trovavasi  in  lotta  con  alcuni  dei  pro- 
pri vassalli,  il  governo  egiziano  che  voleva 
stabilire  una  strada  strategica  fra  il  porto  di 
Massauah  e  r  interno  del  Sudan,  collegando 
questo  porto  a  Kassala  ed  a  Kartum,  occupò 
Keren  capo  luogo  delle  tribii  dei  Bogos,  e 
Ailet  il  cui  natb  (governatore  abissino)  fu 
comperato. 

Invano  re  Giovanni  fece  appello  all'Eu- 
ropa, ed  in  special  modo  air  Inghilterra:  egli 
non  fu  ascoltato. 

Nel  1875  poi  il  Eedevi  sottostando  ad  un 
aumento  di  15,  000  lire  turche  da  pagarsi 
alla  Turchia,  oltre  V  annuo  tributo,  comperò 
dal  sultano  il  porto  di  Zeila,  acquistando  in 
pari  tempo  tutti  i  diritti  della  Sublime  Porta  su 
tutto  il  paese  bagnato  dall'oceano  Indiano 
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vet*80  Tadjura  e  Berbera.  Nello  stesso  anno 
i2^/*bàscià^  per  ordine  di  Gordon,  conqui-» 
stava  VSarràr^  paese  fertilissimo  ma  assai 
trascurato. 

Il  potere  dèir  Egitto  sul  territorio  che  si 
stende  fra  Massauah  e  Eassàla»  territorio  che 
geograficamente  appartiene  all'  Abissinia,  era, 
come  il  suo  potere  sulle  proviiicie  niliache, 
più  nominale  che  effettivo. 

Uno  svizzero  Munzinger-òasciàf  che  era 
stato  nominato  governatore  di  quella  regione, 
e  il  di  cui  nome  è  ben  conosciuto  nel  mondò 
scientifico  per  le  importanti  relazioni  che  la* 
sciò  sul  paese  dei  BogoSj  an;zi  su  tutta  la  re- 
gione deir  Airisàba  e  del  chor  Baraka,  stabilì 
a  Keren  capoluogo  del  Sennaheit  un  forte,  ove 
gli  egiziani  mantennero  una  guarnigione,  e  che 
era  collegato  a  Kassala  ed  a  Massauah  da  una 
via  che  essi  si  sforzarono  di  rendere  accessi- 
bile al  transitò  ed  alle  carovane.  Ma  anche  la 
vallata  di  Sennaheit,  benché  custodita  da  circa 
2000  soldati  egiziani  e  sudanesi  appartenenti 
alle  diverse  armi,  e  per  ciò  più  immediata- 
mente sotto  r  autorità  vicereale,  non  era  però 
al  riparo  dagli  annui  attacchi,  dalle  rapine  e 
dal  saccheggio  per  parte  di  tribù  appartenenti 
alla  vicina  Àbissinia. 
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Tutta  la  zona  fra  Massauah  e  Kassala  ba, 
senza  dubbio,  un  valore  strategico  per  l'Egitto; 
ma  commercialmente  e  amministrativamente 
parlando,  esso  costituiva,  e  costituisce  tuttora, 
una  passività  per  Y  erario  egiziano.  Tutto  il 
paese,  eccettuandone  la  pìccola  valle  di  Keren 
(Sennaheit),  è  non  soltanto  incolto,  ma  arido 
per  natura.  L*  unica  ricchezza  degli  abitanti 
consiste  nel  bestiame,  e  spesso  anche  questa 
risorsa  viene  meno,  giacché  i  predoni  abis- 
sini da  una  parte  e  gli  esattori  del  governo 
dair  altra,  rnbano  a  man  salva  gli  armenti, 
e  lasciano  gli  abitanti  nella  pii^  squallida 
miseria. 

Non  si  può,  senza  inorridire,  leggere  il 
racconto,  della  conquista  delle  tribù  Bogos, 
Barrea,  Barka,  Habab  ed  altre  ancora,  fatta 
da  quella  tigre  dal  viso  umano  che  chiama- 
vasi  Mussa  bascìà,  che  più  tardi  venne  no- 
minato governatore  generale  del  Sudan,  e  il 
cui  nome  ha  lasciato  un  terribile  ricordo  fra 
quelle  tribù  massacrate,  derubate,  e  in  parte 
condotte  in  iscbiavitù. 

Ma  oltre  ad  essere  a  carico  deir  erario  egi-* 
ziano,  il  paese  dei  Bogos  e  del  chor  Baraka, 
fu  causa  di  quel  continuo  malumore  che  non 
ha  fatto  che  crescere  fra  V  Abissìnia  e  l'Egitto. 
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La  prima  invocando  i  suoi  diritti  su  quei  paese^ 
e  l' Egitto  contestandogfieliy  si  poteva  pre- 
vedere che  la  guerra  non  tarderebbe  a  scop- 
piare fra  i  due  paesi.  In  fatti  re  Giovanni, 
accorgendosi  che  i  suoi  reclami  all'Europa 
nulla  valevano^  decise  di  impossessarsi  di  Zula 
e  di  Ailet  e  di  darne  il  governo  ad  un  certo 
Kirhman.  Il  Kedevi  però  deciso  a  non  ab- 
bandonare le  Provincie  .annesse,  spedì  da 
Massauah  il  colonnello  Arendrup  con  una 
forte  spedizione  alla  volta  di  Ouinda  e  di 
Adtui  capitale  del  Tigre.-  Sorpresa  dagli  Abis- 
sini in  una  gola  al  di  là  di  Guinda,  l'eser- 
cito egiziano  fu  completamente  distrutto  nel 
novembre  1875,  mentre  a  una  seconda  spedi- 
zione partita  dal  Cairo  sotto  gli  ordini  di 
Ratib  bascià,  toccò  la  stessa  sorte  a  Ourrah 
nel  marzo  1876. 

Malgrado  queste  disfatte,  il  governo  egi- 
ziano continuò  a  mantenere  il  suo  potere  sulle 
tribù  annesse  ed  a  mantenere  la  guarnigione 
di  Eeren.  Senonchè  è  probabile  che  re  Gio- 
vanni approfitti  dei  presenti  disastri  egiziani 
per  conquistare  non  solo  queste  regioni,  ma 
ben'  anche,  per  realizzare  V  idea  che  da  molti 
anni  ha  in  animo,  di  prendere  uno  dei  porti 
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^el  mar  Rosso  che  possa  servire  di  sbocco  al 
commercio  abissino*' 

^  Dopo  1  fatti  d^'armi  4i  Sìnkat  e  Tamanieh  gli 
inglesi  inviarono  in  Abissinia  1*  ammiraglio  Hewott^ 
il  quale  firmò  col  Kegus  abissino  un  trattato  mediante 
il  quale,  sotto  certe  condizioni,  l' Inghilterra  garantiva 
air  Abissinia  la  retrocessione  del  Sennaheit  per  parte 
dell'  Egitto. 

Di  questo  trattato  parleremo  distesamente  più 
avanti,  allorché  esamiaeremo  quali  conseguenze  pu6 
avere  per  V  Italia  V  occupazione  di  Massauah. 


CAPITOLO  vin. 
L' ammintstrazioiie  di  Gordon. 


Gordoii-bascià  era  stato  V  istigatore,  il  pen^ 
siero  dirigente  che  aveva  consigliato  le  so-* 
yraccennate  annessioni,  ed  era  naturale  che 
a  lui  venisse  affidata  la  missione  di  fondare 
seriamente  T  egemonia  egiziana.  Per  Gordon: 
non  bastava  V  idea  di  avere  allargato  la  sfera 
deir  autorità  egiziana,  annettendo  nuove  pro^ 
yincìe  al  yicereame;  esso  benissimo  compren«^ 
deva  che  tali  annessioni  non  darebbero  risul-' 
tato  alcuno  senza  stabilire  vie  sicure  di  co^ 
municazione  fra  queste  diverse  provincie.  Il 
Nilo,  quale  via  fluviale,  spesse  volte  era  im^ 
praticabile  in  conseguenza  delle  ostruzioni^, 
cioè  degli  ostacoli  posti  alla  navigazione  dalle 
grandi  masse  di  vegetazione  galleggiante  tra^ 
scinata  dalla  corrente,  come  anche  in  con- 
seguenza della  scarsezza  di  combustibile  che 
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oflFrono  le  sue  sponde.  Era  dunque  necessario 
cercare  altrove  i  mezzi  per  facilmente  pene- 
trare neirinterno  del  Sudan. 

Nel  gennaio  1875  Gk)rdon  propose  al  vi- 
ceré di  fondare  alcuni  stabilimenti  neir  oceano 
Indiano,  a  Morrìbar  o  a  Formosa  a  setten- 
trione dello  Zanzibar.  Secondo  lui  il  fiume 
Bana  essendo  navigabile  e  il  lago  Baringo 
comunicando  col  lago  Nyanza  (  fatto  negato 
da  Stanley),  si  poteva  penetrare  nel  Sudan 
dal  Sud-Est,  stabilendo  quale  testa  di  linea 
una  stazione  sul  littorale  dell'oceano  Indiano. 
Come  vedesi,  il  progetto  non  mancava  né  di 
grandezza  riè  di  logica.  Gordon  parti  per 
Laàò  coir  inténziane  di  organizzare  un  ser- 
vizio di  navigazione  sui  laghi  equatoriali  e 
fece  a  tale  scopo  trasportare  pezzo  per  pezzo 
un  battello  che  voleva  utilizzare  a  tal  fine. 
La  spedizione,  della  quale  faceva  parte  Ro- 
molo Gessi,  che  fu  il  primo  a  fare  un  viaggio 
di  circumnavigazione  sul  lago  suddetto,  do- 
vette superare  difficoltà  inaudite,  accresciute 
dalle  ostilità  delle  tribù  del  littorale,  prima 
di  giungere  a  Laboreh,  ove  essa  arrivò  nel 
diceriibre  1875. 

Nel  frattempo  il  Kedevi  faceva  riconoscere 
la  foce  del  fiume  Tuba  da  KUlop  bascià  (ex- 
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ufflziale  della  marina  britannica),  allo  scopo  di 
poter  pia  facilmente  stendere  la  mano  a  Gor- 
don. Sventuratamente  il  sultano  di  Zanzibar, 
protestò  e  domandò  l'appoggio  deir  Inghilterra, 
potenza,  alla  quale  da  parecchi  anni  era  vin-* 
colato  con  trattati,  e  che  tosto  ordinò  air  Egitto 
di  richiamare  la  spedizione.  Non  erasi  rag-i 
giunto  lo  scopo  prefisso,  ma  malgrado  ciò 
r  autorità  del  Kedevi  sul  mar  Rosso  veniva 
tacitamente  riconosciuta  sino  al  IO""  di  latitu- 
dine Nord. 

Nel  1876,  Gordon  che  era  partito  per 
l'Inghilterra,  ritornò  in  Egitto,  ove  il  Kedevi 
lo  nominò  governatore  generale  del  Sudan, 
investendolo  deir  autorità  suprema,  non  solo 
sulle  Provincie  sudanesi  propriamente  dette, 
ma  anche  sulle  provincie  equatoriali  e  sui 
possedimenti  del  mar  Rosso,  affidandogli  in 
tale  maniera  il  governo  di  un  territorio  avente 
circa  2000  chilometri  di  lunghezza  e  1000  di 
larghezza.  Gordon  aveva  sotto  i  suoi  ordini 
tre  governatori  o  vekU,  uno  destinato  al  Su- 
dan, uno  al  Darfur,  e  il  terzo  alle  provincie 
marittime  del  mar  Rosso.  Egli  doveva  ri- 
manere in  carica  per  tre  anni,  tempo  che 
egli  impiegò  quasi  interamente  nel  viaggiare 
e  nel  tener  testa  alle  rivolte  che  scoppiavano 


\ 
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sai  diversi  punti  del  vasto  territorio  a  lai  af- 
fidato ed  in  speciale  maniera  nel  Darfur  e 
nel  Bahr^l-GazaL 

La  sua  prima  cura  fa  di  tentare  un  «ac« 
cordo  definitivo  che  metterebbe  termine  alle 
questioni  sempre  rinascenti  fra  T  Egitto  e 
TAbissinia.  Non  riuscì  che  a  metà  nel  suo 
proposito:  re  Giovanni  non  volle  accettare 
che  in  parte  le  propostegli  condizioni,  né 
Gordon  era  in  caso  di  imporglielo,  una  parte 
del  suo  esercito  essendo  stato  richiamato  dal 
Eedevi  per  prendere  parte  alla  guerra  Turco- 
Russa.  Visitò  successivamente  il  paese  dei  Bo- 
gos,  Eassala,  Ghedaref,  Gallabat  e  Sennaar» 
e  affine  di  conciliarsi  gli  ulema  (preti)  di  quelle 
Provincie,  ristituì  loro  tutti  i  privilegi  di  cui 
erano  stati  spogliati  dai  suoi  predecessori. 

Pochi  mesi  dopo  aver  preso  possesso  del 
suo  governo,  giunse  a  Gordon  la  notizia  della 
sollevazione  del  Darfur. 

Già  dicemmo  quanto  era  vitale  pel  Darfur 
la  quistione  della  tratta  e  della  schiavitù.  Il 
governatore  egiziano  di  quella  provincia  Has" 
san  bascià  Felmi,  era  un  uomo  senza  energia^ 
incapace  di  resistere  alle  pressioni  dei  mercanti 
di  schiavi,  che  malgrado  tutte  le  proibizioni 
erano  rimasti  padroni  del  paese.  Il  piii  censi- 
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derevole  fra  essi»  tia  certo  Harufiy  discendente 
dagli  antichi  sultani  del  Darfur»  approfittando 
della  debolezza  del  governatore,  riunì  intorno 
a  sé  tutti  i  malcontenti,  nonché  le  tribù  be* 
duine  interessatissimo  al  mantenimento  della 
schiavitù  e  desiderose  di  liberarsi  dal  giogo 
egiziano.  Seguito  da  tutti  questi  nemici  del-^ 
r  Egitto  gli  assediò  le  stazioni  militari  di  Fa- 
scher  di  Darà,  di  Kolhel  e  di  Kahàbbieh,  allofr 
che  Gordon  giunse  a  Faga  (Giugno  1877)  ove 
apprese  che  oltre  ad  Harun,  il  figlio  di  Zi- 
behr  bascià,  Suleiman  bey  aveva  preso  le 
armi  contro  T  Egitto,  attaccando  la  guarni* 
gione  di  Sciaka. 

La  situazione  era  gravissima:  Alla  testa  di 
3000  uomini  radunati  in  fretta  e  furia,  Gordon 
marciò  contro  Harun  che  sì  ritirò  sino  a  Tura 
dirigendosi  verso  il  Nord,  saccheggiando  tutto 
sul  suo  passaggio,  per  indi  Improvisamente 
scomparire,  Gordon  allora  si  rivolse  contro 
Suleiman,  ordinandogli  di  deporre  le  armi. 
Abbandonato  da  una  parte  dei  suoi  partigiani 
che  si  erano  riuniti  alle  truppe  di  Gordon^ 
dinanzi  all'  attitudine  energica  del  generale  in- 
glese, il  capo  ribelle  dopo  alcune  esitazioni  fini 
per  ritirarsi.  Questa  tregua  però  non  doveva 
essere  che  momentanea. 
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Vincitore  sa  tutta  la  linea,  Gordon  dovette 
allora  occuparsi  degli  schiavi  liberati;  non 
avendo  abbastanza  fiducia  in  loro  per  poter  con« 
tare  sulla  loro  fedeltà,  li  mise  sotto  gli  ordini 
di  uno  dei  loro  capi,  Ntier  Bey  Angara  al  quale 
aggiunse  due  ufflziali  europei,  accordando  loro 
il  territorio  compreso  fra  TUadai  e  il  Darfur. 

Benché  fosse  stata  firmata  una  conven- 
zione fra  r  Inghilterra  e  V  Egitto  nella  quale 
dichiaravasi  che  più  non  vi  sarebbero  pubblici 
mercati  di  schiavi  e  che  la  schiavitù  sarebbe 
assolutamente  soppressa  nel  1884  in  Egitto,  e 
liei  1889  nel  Sudan,  la  quistione  della  tratta 
dei  negri  era  tutf  altro  che  sciolta  e  minac- 
ciava di  rinascere  sempre  più  ardente. 

I  trafficanti  di  schiavi  del  Darfur,  del  Kor- 
dofan  e  del  Bahr-el-Gazal  non  tardarono  a  ri- 
sollevarsi; Harun  che  era  sfuggito  alle  truppe 
di  Gordon  ricomparve,  e  questi  dovette  rimet- 
tersi in  campagna,  mandando  nel  Bahr-el- 
Gazai,  uno  dei  auoi  luogotenenti,  l'italiano 
Romolo  Gessi,  allo  scopo  di  impedire  la  riu- 
nione delle  forze  di  Harun  con  quelle  di  Sa- 
batry  che  erasi  messo  a  capo  degli  antichi 
partigiani  di  Suleiman  '. 

^  La  campagna  intrapresa  dal  Gessi  contro  gli  in- 
sorti del  Bahr-el-Gazel  è  tale  un'epopea,  le  difficoltà 
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L' opera  di  Gordon  in  questa  occasione 
può  a  buon  titolo  chiamarsi  quasi  sovrumana. 
Appena  sapeva  dell'  apparire  di  un  convoglio 
dì  schiavi^  accorreva  per  liberarli,  spesso  so- 
.steneado  veri  combattimenti  contro  i  mer<! 
canti.  In  pochi  mesi  liberò  sessantatrè  caro* 
vane,  ma,  ciò  nonostante,  il  paese  non  si  pa- 
cificava. 

Vedendo  T  inutilità  dei  propri  sforzi,  6or^ 
don  cambiò  tattica  e  sperò  ottenere  il  suo 
scopo  ristabilendo  nel  Darfur  i  discendenti 
degli  antichi  sultani  di  quel  paese.  Uno  di 
essi)  figlio  deir  ultimo  sultano  Ibrahim^  tro- 
vavasi  in  Cairo;  Gordon  telegrafò  da  Kartum 
al  Kedevi)  affinchè  questo  individuo  gli  ve- 
nisse spedito;  in  pari  tempo,  avendo  trovato 
nelle  prigioni  di  Suakim  V  ex  grande  visìr 
deil  Darfur  lo  nominò  reggente  di  quella  pro- 
vincia insieme  al  figlio  di  Ibrahim,  e  scrisse 
ad  Harun  dimostrandogli  che  la  sua  rivolta 
non  aveva  più  ragione  di  essere,  invitandolo 
anzi  a  prestarsi  per  affermare  V  autorità  del 
nuovo  sultano. 

di  ogni  specie  che  egli  dovette  superare  furono  tali 
e  tante,  gli  episodi  di  detta  campagna  sono  si  dram- 
matici che  ad  essa  destiniamo  il  seguente  capitolo, 
nel  quale  la  narreremo  nei  minimi  suoi  particolari. 
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Questa  abile  politica  riesci,  e  per  qualche 
mese  si  potè  credere  finita  T  epoca  delle  ri- 
volte. 

Desiderando  finirla  una  buona  volta  eol- 
TAbissinia,  il  Kédeyi  decise  di  spedirvi  Gor- 
don allo  BCùpo  di  stabilire  le  basi  di  una  pace 
definitiva  fra  i  due  paesi.  Gordon  accettò  la 
difficile  e  pericolosa  missione  e  si  recò  alla 
capitale  di  re  Giovanni  per  conoscere  le  con- 
dizioni di  questo  sovrano,  il  quale  domandò 
nientemeno  che  un  indenizzo  di  due  milioni 
di  lire  sterline  per  il  territorio  che  gli  era 
stato  prèso,  nonché  la  cessione  di  alcuni  porti 
della  costà  Eritrea.  Gordon  sdegnoso  rifiutò 
recisamente  tali  condizioni  ed  ebbe  a  su- 
bire per  parte  del  Negus  acerbi  trattamenti 
e  perfino  minaccio  di  morte,  che  non  poterono 
però  far  piegare  il  capo  ài  fiero  inglese.  Dopo 
mille  peripezìe  ed  un  viaggio  dei  più  disà^ 
strosi,  Gordon  ritornò  al  Cairo  (1879)  e  diede 
le  sue  dimissioni  di  governatore  generale  del 
Sudan. 

Prima  però  della  sua  partenza,  egli  aveva 
annesso  all'Egitto  il  territorio  di  Makraka, 
facendo  in  tale  maniera  del  Nilo  Vittoria 
r  estremo  limite  meridionale  delle  provincie 
egiziane  in  quelle  regioni. 
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Da  quanto  abbiamo  esposto^  si  può  gladi* 
care  deir  opera  intrapresa  e  compiuta  da 
Gordon.  Senza  dubbio  non  riuscì  in  tutto 
quanto  si  era  proposto^  ma  non  è  però  meno 
certo  che  la  sua  azione  fu:  considerevole,  che 
se  fosse  stato  più  energicamente  coadiuvato 
dal  governo  egiziano,  gli  avvenimenti  avreb« 
boro  forse  preso  un'  altra  piega,  lleuf«bascià 
gli  successe  come  governatore  generale  a 
Eartum,  mentre  nomina  vasi  un  altro  gover- 
natore pel  territorio  di  Massauah  comprenden- 
dovi tutta  la  costa  del  mar  Rojsso  e  che  ad 
un  terzo  funzionario  affldavasi  il  governo  di 
Berbera,  di  Zeila  e  dell'  Barrar  K 

Pochi  mesi  dopo  aver  dato  le  sue  dimis- 
sioni, Gordon,  prevedendo  quanto  non  tarde-» 
rebbe  a  succedere,  scriveva:  «  Se  sì  proclama 
«  definitivamente  P affrancamento  degli  schia- 


^  In  ana  lettera  pubblicata  da  Gordon  nel  Pali* 
Mail  Gazzette  in  data  del  9  gennaio  1884,  egli  protesta 
vivamente  contro  l' idea  messa  avanti  dal  gabinetto 
di  Londra  di  abbandonare  il  Sudan  Orientale.  Secondo 
quanto  dice  Gordon  in  quello  scritto,  tale  abbandono 
costerebbe  la  vita  a  tutti  gli  Europei  che  si  trovano 
in  quelle  regioni  e  che  per  mancanza  di  mezzi  di 
trasporto  non  potrebbero  allontanarsene.  Vi  è  dun- 
que una  duplice  quistione  di  opportunità  e  di  possi- 
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«  vi^  e  se  il  governo  egiziano  continua  nel  si- 
«  stema  che  ha  adottato,  non  si  può  nascon* 
«  derlo,.  avremo  una  rivoluzione  nel  Sudan* 
«  La  Francia,  l' Italia  e  V  Inghilterra  stiano 
«  bene  in  guardia:  la  rottura  fra  il  Sudan  e 
«  l'Egitto  è  una  quistione  di  tempo,  ma  questa 
«  rottura  non  metterà  fine  ai  torbidi  che  scop* 
«  pieranno,  giacché  potrebbe  darsi  che  le  pò* 
«  polazioni  del  Sudan  portassero  i  loro  sforzi 
«  sino  al  Cairo,  e  ciò  mediante  i  loro  alleati 
«  del  Basso  Egitto.  Intendo  parlare  dei  reg^- 
«  gimonti  negri  che  vi  sono  di  guarnigione  e 
^  che  attualmente  sono  i  soli  soldati  egiziani 
«  che  abbiano  qualche  valore.  » 

Non  insisteremo  mai  abbastanza  nel  di- 
chiarare che  la  tratta  degli  schiavi  è  il  nodo 
principale  del  problema  sudanese.  Da  quanto 
precede  si  è  potuto  giudicare  quali  e  quante 


bilità.  Né  si  può  spiegare  in  altra  maniera  il  pro- 
clama fatto  da  Gordon  allorché  giunse  a  Kartum,  pro- 
mettendo che  la  tratta  degli  schiavi  sarebbe  ristabi- 
lita, proclama  che  an^izzeremo  svolgendo  i  recenti 
avvenimenti  successi  nel  Sudan.  L' abbandono  del  paese 
essendo  stato  deciso,  per  salvare  gli  Europei  e  le 
truppe  egiziane  ancora  nel  Sudan,  Gordon  è  stato 
obligato  di  promettere  e  di  permettere  quanto  non 
potevasi  più  impedire. 


CAPITOLO  Vili.  81 

difficoltà  Gordon  e  Baker  ebbero  a  sostenere 
contro  i  mercanti  di  schiavi;  e  se  la  presa  di 
possesso^  sì  rapidamente  compiata,  delle  Pro- 
vincie del  Sudan  rimane  una  cosa  precaria, 
non  è  forse  alla  tratta  che  si  deve  attri- 
buire? E  ciò  è  talmente  vero  che  vedremo  il 
Mahdi  trovare  fra  i  negozianti  di  schiavi  il 
maggior  numero  ed  i  più  fermi  dei  suoi  par- 
tigiani. 

Questo  problema  si  vitale  ha  delle  rami- 
ficazioni in  tutto  il  paese.  Quali  mezzi  vi  sono 
per  scioglierlo  ?  Il  Dottore  Schveinfurth,  forse 
il  giudice  più  competente  in  tal  materia,  che 
si  è  particolarmente  occupato  della  questione 
in  parola,  ha  proposto  parecchie  soluzioni,  ca- 
paci, secondo  lui,  di  mettere  in  un  dato  tèmpo 
un  termine  a  questo  traffico;  e,  fra  le  altre, 
rileviamo  le  seguenti.  —  1**  Amministrazione 
dell'Egitto  e  delle  sue  dipendenze  secondo 
principi  degli  stati  Europei;  Z"  nomina  di 
commissari  europei  muniti  di  pieni  poteri,  in 
caricati  di  percorrere  le  Provincie  e  di  ispezio 
nare  le  strade  seguite  dai  trafficanti;  3""  for 
mazione  di  grandi  stati  negri,  che  riunirebbero 
i  territori  più  esposti  alla  tratta,  e  che  sareb- 
bero sottomessi  ad  un  protettorato  europeo; 
4!"  emigrazione  chinese  nelle  provincie  mùsul- 

PENNA2ZL  6 
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mane  del  Nilo,  ove  gli  abitanti  sono  poco  pro- 
clivi air  agricoltura.  «  In  una  parola,  la  con- 
€  dizione  delle  Provincie  egiziane  non  potrà 
«  diventar  migliore,  ove  il  commercio  degli 
€  schiavi  non  sia  impedito  non  solo  alle  sue 
«  sorgenti  ma  ben  anche  ai  suoi  sbocchi.  Nelle 
«  attuali  circostanze,  affinchè  la  tratta  sia 
€  meno  attiva  sarebbe  necessario  che  gli  uo- 
«  mini  ricchi  affrancassero  i  loro  schiavi,  so- 
«  stituendoli  con  servi  pagati;  finché  un  uomo 
«  possiede  degli  schiavi,  nulla  potrà  distol- 
«  glierlo  dal  comperarne  degli  altri;  bisogna 
«  che  la  riduzione  provenga  da  lui  stesso, 
«  qualunque  altra  misura  rimarrà  sempre  let- 
«  tera  morta  \  » 

Ammettiamo  perfettamente  quanto  dice 
r  illustre  esploratore  tedesco,  ma  la  difficoltà 
ci  sembra  che  precisamente  risieda  nel  con- 
vincere le  popolazioni  musulmane  di  questa 
necessità.  Oltre  al  serio  ostacolo  che  alle  teo- 
rie dello  Schveinfurth  viene  posto  dalla  co- 
stituzione interna  degli  harem  e  dai  costumi 
della  vita  intima  orientale,  altri  ve  ne  sono 
né  meno  importanti,  né  meno  difficili  a  sradi- 
care. Intendiamo  parlare  della  religione  isla- 

*  Nel  cuore  dell'  Africa  —  D^  G.  Schveinf  urth. 
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mica  che  non  solo  tollera»  ma  che  permette 
la  schiavitù  e  che  la  sanziona  in  speciale 
codice,  passato  quasi  atlo  stato  di  dogma. 

Per  chi  conosce  gli  orientali  seguaci  di 
Maometto,  per  chi  ha  attentamente  osservato 
quanto  essi  sono  attaccati  al  Corano  che 
per  loro  tiene  luogo  di  codice  civile,  penale 
e  internazionale,  per  chi  ha  avuto  campo  di 
studiare  Y  immobilità,  per  cosi  dire,  delle 
razze  islamiche,  riescirà  assai  difficile  il  cre- 
dere che  i  Turchi  e  gli  Arabi  vorranno  di 
moto  proprio  affrancare  i  loro  schiavi,  e  se- 
guire le  filantropiche  teorie  del  Dottore  Sch- 
veinfurth.  Che  quanto  propone  T  illustre  cam- 
pione dell'  abolizione  della  schiavitù,  in  com- 
pagnia del  quale  abbiamo  avuto  l'onore  di 
spezzare  più  di  una  lancia  ^  in  favore  della  li- 
berazione degli  schiavi  e  della  soppressione 
della  tratta,  sia  vero  e  giusto,  non  lo  neghiamo, 
ma  che  il  metodo  sia  pratico  e  possa  attuarsi 
non  lo  possiamo  credere.  I  pubblici  mercati 
di  schiavi  potranno  sparire,  ufficialmente  la 


^  Vedi  atti  del  (Congresso  intemazionale  di  Vene- 
zia, settembre  1881,  ordine  del  giorno  Pennazzi  air  Vili 
gruppo  (esploratori)  sedata  del  18  settembre.  Voi  I. 
pag.  320. 
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tratta  e  la  schiavitù  saranno  proibite,  ma  nel- 
r  interno  degli  harem  essa  non  si  abolisce 
con  un  decreto,  ed  i  primi  a  contravenirvi 
saranno  il  Sultano  a  Costantinopoli,  il  viceré 
in  Cairo,  i  loro  ministri  ed  i  loro  funzionari. 


CAPITOLO  IX. 

Spedizione  di  Gessi  —  Sua  morte. 


Nel  precedente  capitolo  abbiamo  accennato 
come  Gordon  avesse  per  compagno  Romolo 
Gessi  nella  esplorazione  da  esso  compiuta 
nella  regione  dell'Albert  Nyanza. 

In  queir  epoca  la  navigazione  niliaca  non 
aveva  mai  oltrepassato  Dufliy  ciò  che  la- 
sciava sempre  in  dubbio  se  il  Nilo  fosse  un 
emissario  del  Luta  Nzighè  come  asseriva  Ba- 
ker^ 0  se  provenisse  direttamente  dall'  Uche* 
vere  senza  attraversare  il  lago  come  sostene- 
vano gli  esploratori  tedeschi  Behm  e  Marno. 

Gessi  ebbe  la  gloria  di  sciogliere  P  àrduo 
problema,  dando  ragione  a  Baker  e  consta- 
tando r  uscita  del  Nilo  Bianco  dal  Luta  Nzi- 
ghè di  cui  è  r  unico  emissario.  La  storia  della 
circumnavigazione  del  lago  compiuta  dal  Gessi 
superando  innumerevoli  ed  enormi  difiScoltà^ 
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lo  posero  di  primo  acchito  fra  i  più  valenti 
dei  moderni  esploratori.  Appena  ritornato  dalla 
difficile  impresa  egli  doveva  portarsi^  per  inca- 
rico di  Gordon,  alle  foci  del  Sobat,  fiame  che 
non  era  stato  risalito  che  per  un  breve  tratto 
dal  maltese  Del  Bono  e  che  molti  geografi,  fra 
qaali  Petermann,  vogliono  considerare  come 
un  prolungamento  del  Godgéb,  ciò  che  farebbe 
di  questo  corso  di  acqua  il  vero  caput  Nili,  a 
causa  della  immensa  distanza  da  esso  percorsa. 

Già  tutto  era  pronto  per  la  spedizione  alla 
quale  Gordon  aveva  concesso  300  soldati, 
dae  cannoni  e  una  colubrina  montata  in 
modo  speciale  per  potere  sormontare  le  dif- 
ficoltà di  quei  paesi  sabbiosi,  montagnosi  e 
senza  strade,  quando  giunse  in  Kartum  una 
grave  notizia  che  cambiò  tutti  i  piani  del 
governatore  generale,  facendogli  affidare  al- 
tro mandato  al  Gessi.  Trattavasi  nientemeno 
che  di  una  seconda  rivolta  di  tutte  le  provin- 
ole dei  Bahr-el-Gasal  per  opera  di  Suleiman- 
Bey,  figlio  del  negro  Zibehr  bascià,  che  per 
molto  tempo  aveva  governato  quelle  regioni. 

Gessi,  senza  tener  conto  delle  mille  diffl* 
colta  deir  impresa,  né  dei  pochi  mezzi  che 
venivano  messi  a  sua  disposizione,  accetta 
r  offèrta  fattagli  da  Gordon,  di  comandare  la 
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spedizione  che  doveva  combattere  i  rivoltosi, 
6  tosto  si  dirige  verso  Ladò,  ove  stabilisce  il 
suo  primo  quartier  generale. 

Ecco  in  quale  maniera  si  esprìme  una  ìet* 
tera  di  non  dubbia  provenienza  scritta  da 
Suakim  alla  data  20  settembre  1878,  sullMm* 
presa  alla  quale  accingevasi  Gessi. 

€ jB  Gessi  che  non  rifugge  mai  dalle 

imprese  arrischiate,  ma  che  anzi  le  cerca,  ac- 
cettò il  comando  della  spedizione  inviata  con- 
tro i  ribelli.  Essa  è  però  delle  più  difficili,  se 
si  tien  conto  della  vastità  del  territorio  in- 
sorto, del  suo  climu  micidiale,  del  mezzo  di 
cui  dispongono  i  rivoltosi  che  posseggono 
molti  fucili  e  sono  agguerriti  nel  loro  ma* 
neggio,  e  del  fatto  che  il  capo  della  spedizione 
è  un  cristiano,  chiamato  a  far  combattere 
musulmani  contro  musulmani,  cosa  che  non 
potrà  ottenere  che  con  una  politica  delle  più 
energiche  e  un  sistema  sommario  di  puni- 
zioni. . .  Riuscirà  ?  lo  ne  dubito,  ma  lo  spero 
per  lui  e  per  la  gloria  che  ne  ridonderà  anche 
a  noi  italiani. . .  *  » 

Zibehr  bascià,  come  già  dicemmo,  aveva  la* 


^  Comboni.  Protonotario  apostolico  e  vescovo  di, 
Kartum. 
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sciato  nel  Babr-el-Gazal,  quale  amministratore 
delle  sue  immense  sostanze  il  proprio  figlio 
Suleiman-Bey,  il  quale  disponeva  di  sei  o  sette 
mila  schiavi  detti  Besinger  perfettamente  eser- 
citati nelle  armi.  Essendosi  rinnovate  le  diffi* 
colta  che  già  aveva  avuto  con  Gordon,  Sulei- 
man  che  dalla  tratta  ritraeva  la  maggior  parte 
delle  sue  rendite,  si  rivoltò  apertamente,  e 
profittando  della  debolezza  del  presidio  egi- 
ziapo  nel  suo  distretto,  attaccò  la  scriba  di 
Gattas,  massacrandone  la  guarnigione.  Valen- 
dosi poi  del  malumore  che  i  decreti  aboli- 
zionisti di  Gordon  avevano  suscitati  nei  Gellaba 
0  proprietari  delle  seribe  principali  del  Bahr- 
el-Gazal,  i  quali  vivevano  anch'essi  col  traf- 
fico della  carne  umana,  Suleiman-Bey  li  in- 
dusse a  congiungersi  a  lui  con  tutte  le  forze 
di  cui  disponevano,  forze  che  possono  valu- 
tarsi ad  una  ventina  di  mila  combattenti,  la 
maggior  parte  armati  di  fucili  e  agguerriti 
nella  campagna  combattuta  nel  Darfur. 

In  breve  tutto  il  territorio  del  Bahr-el-Ga- 
zal  fu  in  fiamme.  I  villaggi  furono  bruciati, 
le  popolazioni  scannate  o  condotte  in  ischia- 
vitù,  le  messi  distrutte  in  tal  maniera,  che  il 
paese  non  presentava  più  che  un  lurido  spet- 
tacolo di  ruine  e  di  miserie. 
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Era  contro  questa  insurrezione^  tanto  più 
da  temersi  perchè  le  truppe  di  Suleiman  po- 
tevano unirsi  con  gli  insorti  del  Darfur,  i 
quali  sotto  il  loro  capo  Harun  davano  non 
poco  da  fare  al  governo  egiziano,  che  fu  spe- 
dito Gessi  con  2400  uomini  dei  quali  solo  800 
appartenevano  all'esercito  regolare,  mentre 
gli  altri  erano  o  Besinger  disertori  dair  eser- 
cito di  Suleiman,  o  schiavi  liberati,  o  soldati 
irregolari,  sulla  fedeltà  dei  quali  poco  potè  vasi 
contare.  Una  mezza  batteria  di  cannoni  da 
montagna,  completava  V  armamento  della  co- 
lonna che  era  affatto  sprovista  di  ambulanze, 
di  medici,  di  medicinali  e  di  intendenza.  Con 
queste  scarse  forze.  Gessi  doveva  riconqui- 
stare una  immensa  regione,  proteggerne  la 
popolazione,  distruggere  la  schiavitù,  creare 
nn^  jamministrazione  e  impedire  la  congiun- 
zione degli  insorti  del  Bahr-el-Gazal,  con 
quelli  del  Darfur. 

Il  l*"  settembre  1878,  V  ardito  condottiero 
lascia  il  suo  campo  dì  Ladò  e  si  muove  alla 
ricerca  del  nemico,  dirigendosi  verso  Rum- 
beck  nella  provincia  di  Rohl  ove  arriva  li  15 
dello  stesso  mese,  sotto  la  sferza  di  dirottis- 
sime pioggie,  dopo  aver  attraversato  un  paese 
in  grande  parte  allagato  dallo  straripare  dei 


90  SUDAN  E  ABISSIKIA. 

fiumi,  vedendo  ogni  giorno  le  malattie  e  le 
diserzioni  scemare  le  sue  già  scarse  truppe. 

A  Rumbeck  sosta  alcune  settimane  per 
riorganizzare  le  sue  forze,  e  per  aspettare 
nuove  truppe,  occupandosi  però  a  fortificare 
il  paese  mediante  una  quadruplice  trincea  per 
ripararsi  da  qualunque  sorpresa* 

Intanto  Suleiman-Bey,  fiducioso  nel  forte 
numero  di  combattenti  di  cui  disponeva,  si 
avanzò  verso  Makraka,  facendo  a  sua  volta 
fortificare  presso  il  fiume  El-Tangì  una  seriba 
che  doveva  servirgli  di  quartier  generale  e 
di  deposito  per  le  munizioni  ed  i  viveri. 

Li  17  settembre  Gessi,  avendo  con  ener- 
gici e  salutari  esempi  messo  alla  ragione  gli 
arabi  che  potevano  minacciare  la  sua  ritirata, 
si  mise  in  marcia  verso  Wau,  posizione  stra- 
tegica che  gli  premeva  assai  di  occupare. 

Solo  dopo  sette  giorni  di  marcie  forzate 
giunge  alla  seriba  di  El  Tangi  che  era  stata 
abbandonata  da  Suleimann.  Le  difficoltà  au- 
mentavano a  misura  che  la  colonna  si  avan- 
zava, e  il  penultimo  giorno  di  marcia  42  uo- 
mini, sulle  poche  centinaio  di  cui  essa  si  com- 
poneva, mancarono  all'  appello,  e  dovettero 
essere  abbandonati  alle  fiere  ed  ai  scorridori 
di  Suleiman  che  la  seguivano. 
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Il  giorno  28,  avendo  ricevuto  alcuni  rin- 
forzi che  gli  furono  condotti  dal  sceick  di  Ai- 
vet,  Gessi  riprende  la  sua  marcia  offenuva, 
ma  sul  punto  di  attraversare  il  fiume  che  ba- 
gna la  seriba  di  Kuizuk  Ali  viene  attaccato 
da  1200  Besinger  comandati  da  Bebéher^  uno 
dei  luogotenenti  di  Suleiman.  Dopo  un  vivo 
combattimento,  le  truppe  egiziane  riescirono 
ad  impadronirsi  della  posizione,  e  passarono 
il  fiume  su  zattere  di  canne,  costruite  li  per  li; 
Bebeker  abbandonando  Kutzuk  Ali  incendiò 
la  seriba,  e  inseguito  dal  Oessi  si  diresse  verso 
Wau,  al  quale  appiccicò  il  fuoco,  ed  ove  il 
Gessi  arrivando  air  indomani,  non  trovò  piii 
che  un  mucchio  di  ceneri.  Le  sue  truppe 
erano  esauste,  e  non  potendo  pojrtarsi  avanti 
per  mancanza  di  viveri  e  di  munizioni,  egli 
si  fortifica  nelle  ruine  del  paese  da  dove  il 
13  dicembre,  avendo  avuto  un  rinforzo  di  un 
migliaio  denomini  si  rimette  in  marcia,  di* 
rigendosi  verso  PiselUa.  Trovò  il  paese  de* 
serto;  Suleiman  vi  era  passato  e  ne  aveva 
fatto  prigione  la  popolazione,  obbligandola  a 
seguire  le  sue  masnade.  Felicemente  per  quei 
miseri,  che  Gessi  ebbe  la  buona  idea  di  man- 
dare unJt  forte  ricognizione  in  un  bosco  ove 
la  retroguardia  di  Suleiman  riposava  tran- 
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quillamente.  Sorpresi  dalle  truppe  regolari,  i 
BesiDger  nemici  furono  in  grande  parte  mas* 
sacrati,  mentre  250  negri  venivano  posti  in 
libertà. 

Intanto  Suleiman  si  era  accampato  a  Dem 
Idris^  occupando  e  fortificando  i  diversi  chor 
o  torentelli  che  proteggono  la  posizione;  a 
tale  notizia,  Gessi  si  dirìge  a  marcie  forzate 
verso  Dem  Ismail,  ove  arriva  il  18  dicembre, 
allo  scopo  di  ingannare  il  nemico  sul  suo 
vero  obbiettivo,  e  poter  poi  marciare  diretta- 
mente e  senza  intoppi  sul  suo  Lem.  ^ 

Poco  ore  dopo  il  suo  arrivo  a  Dem  Isms^l 
le  sue  vedette  catturarono  una  spia  di  Sulei- 
man: era  un  fahir  o  letterato,  e  Gessi  pensò  di 
servirsene*  per  attirare  il  nemico  in  trappola. 
Avendo  saputo  dal  prigioniero  che  tutta  la 
famiglia  del  capo  ribelle  trovavasi  nel  Dem 
Suleiman  Zibehr,  gli  fece  scrivere  una  lettera 
dallo  stesso  fakir  nella  quale  gli  annunziava, 
che  le  truppe  erano  già  in  marcia  per  attac- 
care quelle  posizioni.  La  lettera  fu  recapitata 
da  uno  schiavo  liberato  sulla  cui  fedeltà  pò- 
tevasi  contare,  il  quale  ritornò  air  indomani 


*  Dem  significa  villaggio  —  Il  Dem  ò  una  riu- 
nione di  abitazioni  più  grande  della  seriba. 
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avvisando  che  Suleiman  al  riceverla^  aveva 
tosto  abdandonato  Dem  Idrìs  dirìgendosi  verso 
Dem  Zibehr.  L' agguato  era  riescito;  senza  colpo 
ferire,  Gessi  potè  occupare  la  bella  e  forte 
posizione  di  Dem  Idris,  ove  li  28  dicembre 
venne  attaccato  da  tutte  le  forze  nemiche  com* 
poste  di  circa  11,000  uomini,  che  furono  re- 
spinti, lasciando  sul  terreno  1084  morti^  dieci 
bandiere  e  una  grande  quantità  di  munizioni 
e  di  fucili. 

Se  Gessi  avesse  disposto  di  un  maggior 
numero  di  combattenti^  e  se  avesse  potuto 
inseguire  il  nemico,  la  vittoria  di  Dem  Idris 
avrebbe  di  certo  messo.un  termine  alla  guerra; 
ma  pur  troppo  le  sue  forze  non  gli  permisero 
di  lasciare  le  sue  posizioni  e  di  -  arrischiarsi 
in  aperta  campagna.  La  potenza  di  Suleiman 
era  d' altronde  tutt'  altro  che  annientato  dalla 
disfatta  subita;  mentre  Gessi  non  poteva  ri- 
cevere che  scarsi  e  tardi  rinforzi  in  uomini 
e  munizioni,  il  capo  ribelle,  soccorso  dai  Gè- 
laba  in  communanza  di  interessi  con  lui,  ri- 
parò ben  tosto  alle  perdite  fatte^  e  si  presentò 
di  nuovo  dinanzi  Dem  Idris  con  forze  tre 
volte  superiori  a  quelle  di  Gessi;  e  questa 
volta  munito  di  quattro  cannoni  per  bombar- 
dare r  accampamento. 
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Principiò  allora  una  lotta  eroica  che  durò 
Ano  alla  fine  d'  aprile,  fra  gli  insorti  e  quel 
pugno  d*  uomini  rinchiusi  nel  loro  campo» 
senza  quasi  nessuna  speranza  di  soccorso^  ri- 
dotti a  cibarsi  d'  un  pugno  di  durray  ^  e  do- 
vendo lottare  contro  un  clima  micidiale  e 
fatale  agli  Egiziani  ed  agli  Europei. 

Durante  i  mesi  di  gennaio  e  di  febbraio, 
Suleiman  bombardò  ogni  giorno  il  Dem  Idris^ 
ove,  oltre  alle  truppe  di  Gessi,  si  erano  rifu- 
giati circa  cinque  mila  indigeni,  i  quali  fug- 
gendo dalle  loro  abitazioni,  e  temendo  la  ven- 
detta di  Suleiman,  erano  accorsi  domandando 
protezione.  Tutto  cospirava  contro  quegli  in- 
felici Le  bombe  che  ogni  giorno  venivano 
lanciate  sul  campo,. menavano  grande  strage 
nelle  file  dei  non  combattenti  ammucchiati 
nel  centro  del  villaggio;  i  loro  cadaveri  non 
venivano  nemmeno  più  sepolti.  I  miasmi,  che 
si  sviluppavono  dalla  putrefazione  di  tanti 
corpi  non  tardarono  a  far  comparire  il  vaiolo 
che  presto  infierì,  mietendo  molte  vittime  fra 
i  difensori  della  piazza.  Un  giorno,  il  2  feb- 
braio, una  bomba  nemica  incendiò  una  cai- 
panna,  e  le  fiamme,  alimentate  da  un  venta 

^  La  durra  è  una  specie  di  sesamo,  ed  è  la  base 
del  nutrimento  degli  indigeni 
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&vor6vole,  comanicarono  il  fuoco  a  tatto 
l'accampamento;  i  ribelli,  approfittando  di 
questa  circostanza,  attaccarono  in  massa .... 
«  Noi  non  avevamo  nulla  da  perdere,  dice  il 
Gessi,  in  un  suo  laconico  rapporto,  e  ci  slan- 
ciammo alla  baionetta,  combattendo  corpo  a 
corpo  col  coraggio  della  disperazione. 

D*  ambo  le  parti  si  pugnò  con  furore,  ma  i 
razzi  alla  Congreve  e  il  fuoco  deir  artiglieria 
egiziana  benissimo  diretto,  decise  della  gior- 
nata. Suleiman  venne  respinto  con  grandi  per- 
dite, inseguito  fino  nelle  sue  posizioni,  troppo 
forti  però  per  essere  attaccate  con  speranza 
di  successo. 

Finalmente  in  marzo,  dopo  reiterate  do- 
mande di  soccorso.  Gessi  ricevette  un  mi- 
gliaio di  uomini  di  rinforzo,  nonché  50  buoi, 
20,000  cartucce  per  fucili  Beniington  e  due 
quintali  di  polvere.  I  ribelli  invece  comin- 
ciavano a  mancare  di  piombo,  e  nelle  loro 
seribe  facevano  fondare,  per  servirsene  come 
proiettili,  tutti  i  loro  utensili  di  rame. 

Il  giorno  17  dividendo  le  sue  forze  in  quat- 
tro colonne,  il  Gessi  decise  di  dar  l'attacco 
alle  posizioni  nemiche.  Il  combattimento  fu 
micidiale,  le  bombe  degli  egiziani  distrussero 
le  fortificazioni  ed  incendiarono  il  campo  di 
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Suleiman.  Invano  i  ribelli  tentarono  spegnere 
V  incendio  che  divampava  ovunque,  i  loro 
sforzi  a  nulla  riescirono,  e,  alle  sei  di  sera» 
dopo  tredici  ore  di  combattimento»  sotto  la 
sferza  di  un  sole  cocente,  senza  tregua»  senza 
un  momento  di  riposo»  V  esercito  di  Suleiman 
venne  sconfitto»  e  si  dava  a  precipitosa  fuga 
disperdendosi  da  ogni  parte. 

La  presa  di  Dem  Suleiman  terminava  feli- 
cemente la  prima  parte  della  campagna,  ma 
pur  troppo  Suleiman  Bey  era  fuggito,  e  1*  in- 
fluenza che  tuttora  esercitava  in  paese»  fa- 

« 

ceva  presagire  novelle  lotte»  novelli  orrori. 

Fu  questa  influenza»  che  Gessi  si  sforzò  di 
annullare»  spargendo  lo  spavento  fra  i  parti- 
giani di  Suleiman»  il  solo  scopo  dei  quali  era 
il  mantenimento  della  tratta»  principale  ces- 
pite dei  loro  redditi. 

Dopo  un  breve  riposo  accordato  alle  sue 
truppe  il  20  marzo  si  portò  su  Dem-el-Arbab, 
ove  arresta  i  principali  arruolatori  di  Sulei- 
man. Li  22  dà  r  assalto  e  s' impadronisce  di 
Dem  Beker»  libera  un  migliaia  di  schiavi  e  fa 
passare  per  le  armi  i  Gellaba  riconosciuti  per 
aver  portato  la  desolazione  fra  gV  indigeni. 

Del  resto»  mostrandosi  spietato  verso  queste 
belve  .con  faccia  umana»  il  Gessi  non  faceva 
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che  conformarsi  agli  ordini  precisi  di  Gordon 
che  gli  scriveva: 

«  1  Gellàba  hanno  perduto  ogni  diritto  alla 
«  pietà:  questi  barbari  non  meritano  nessun 
«  riguardo;  giacché  siamo  aWoperay  finiamola 
«  una  volta,  distruggendo  il  loro  infame  corn- 
ea marcio  di  carne  umana  > 
^  La  severità  del  Gessi  che  gli  viene  tuttora 
amaramente  rimproverata  dagli  Arabi,  V  esi- 
glio  e  la  deportazione  che  inflìggeva  ai  Gel- 
làba^ la  confisca  dei  loro  beni,  la  liberazione 
dei  loro  schiavi  che  venivano  rimandati  nelle 
proprie  tribù,  il  disarmo  del  paese,  la  stretta 
disciplina  che  manteneva  nelle  sue  truppe, 
spaventarono  ì  complici  di  Suleiman  che  non 
osarono  più  inviargli  soccorso  né  in  armi,  né 
in  danaro,  né  in  uomini. 

Il  capo  ribelle  errava  fuggiasco,  ora  sulle 
frontiere  dei  Nìam  Niam,  ora  su  quelle  del 
Darfur,  seguito  da  un  migliaio  di  aderenti, 
saccheggiando  e  massacrando  le  inermi  po- 
polazioni, cercando  però  sempre  di  sfuggire 
alle  truppe  di  Gessi. 

Fu  solo  in  settembre  che  l'illustre  ita- 
liano, il  quale  era  stato  promosso  al  grado  di 
generale  di  brigata,  potè  raggiungerlo. 

Da  Kalaka,  ove  si  trovava  dietro  ordini 

Pbnnazzi.  7 
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di  Gordon  bascià,  esso  partì  per  Darà,  per 
prendervi  tre  compagnie  di  truppe  regolari 
che  vi  tenevano  guarnigione.  Con  questa 
forza,  circa  270  uomini,  egli  si  mise  personal- 
mente alla  caccia  di  Suleiman. 

Dopo  15  giorni  di  marcia  e  di  contromar- 
cie in  un  paese  affatto  sconosciuto  e  che  non 
era  mai  stato  visitato  da  nessun  europeo, 
Gessi  potè  sapere  che  Suleiman  marciava 
verso  il  villaggio  di  Gasa  sul  Dgebbel  Mara 
0  Monte  di  Mara,  per  effettuarvi  la  sua  con- 
giunzione col  ribelle  darfuriano  Karun. 

Malgrado  T  inferiorità  delle  proprie  forze, 
Gessi  decise  tosto  di  attaccarlo;  nascose  i 
soldati  nelle  boschine  che  attorniavano  la 
seriba,  affinchè  il  nemico  non  si  accorgesse 
del  loro  scarso  numero,  e  mandò  un  messo 
a  Suleiman  imponendogli  la  resa  immediata, 
dichiarandogli  che  se  non  accettava,  dopo 
cinque  minuti  si  sarebbe  aperto  il  fuoco. 

Stava  infatti  per  ordinare  l'attacco,  quando 
Suleiman  seguito  dai  suoi  capi  o  sandjak,  si 
costituì  prigioniero,  dopo  aver  dato  ai  suoi 
uomini  r  ordine  di  deporre  le  loro  armi  a 
cento  passi  dalla  seriba. 

I  soldati  prigionieri  furono  mandati  a  Darà 
sotto  buona  scorta,  mentre  Suleiman  e  nove 
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dei  principali  fautori  della  rivolta  presi  con 
lui  vennero  tosto  passali  per  le  armi. 

Il  Baher-el*6azal  poteva  considerarsi  come 
pacificato;  la  campagna  era  terminata^  il 
commercio  degli  schiavi  completamente  di- 
strutto,  almeno  in  quella  regione.  E  qui,  ci 
permettiamo  una  digressione:  benché  i  con- 
fronti sono  sempre  odiosi,  non  si  può  però  a 
meno,  di  paragonare  questa  campagna  fatta 
con  si  scarsi  mezzi  e  pure  vittoriosa^  con 
quella  di  Baker  bascìà  che  costò  dieci  milioni 
e  non  diede  quasi  nessun  risultato.  È  vero 
che  Gessi  non  aveva  né  tende,  nò  mobili  fatti 
a  Londra,  né  tappeti  turchi,  né  provviste 
senza  fine  di  conserve  alimentari  né  lauti  sti- 
pendi.  Esso  viveva  all'  araba  e  da  vero  soldato 
africano,  e  se  ottenne  lo  scopo  che  si  era 
prefisso,  fu  per  la  sua  energia,  pel  coraggio 
e  per  la  fede  che  aveva  nella  bontà  della  sua 
missione. 

Gli  stranieri,  meno  avari  di  lode  che  i 
propri  concittadini,  ben  riconobbero  il  merito 
del  Gessi,  e  prova  ne  sia  il  Times  del  12  ago- 
sto 1879  nel  quale^ìeggonsi  le  seguenti  parole: 
La  condotta  di  Gessi  in  questa  campagna  fu 
superiore  ad  ogni  elogio:  egli  si  pose  in  moto 
lo  scorso  novembre  con  appena  3000  uomini 

838359A 
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d*  ogni  qualità  e  provenienza.  Diserzionij  m» 
sttbbordinazioniy  mancanza  di  viveri^  ostilità 
degli  indigeni,  una  lunga  serie  di  combatti" 
mentiy  lutti  questi  ostacoli  egli  ha  superato 
rendendosi  benemerito  delV  umanità  e  del  nofne 
di  cristiano  (of  christendomj. 

Nel  «  Monatschrift  fur  den  Orient  »  dello 
stesso  mese  trovasi  scritto  :  ^a  Èia  prima  volta 
che  un  europeo  isolato  abbia  potuto  compiere 
simili  fatti  con  dei  musulmani.  Se  Gessi  avesse 
vissuto  nel  XW  secolo,  lo  si  sarebbe  ritenuto 
per  un  uomo  soprannaturale.  » 

Ma  la  gloria  di  valoroso  soldato  non  ba- 
stava al  Gessi.  Aver  sbarazzato  il  paese  da 
Suleiman,  dai  Gellaba,  dai  negrieri  era  molto, 
ma  non  bastava;  era  d'uopo  riorganizzare  il 
paese,  assicurare  la  proprietà  e  la  vita  degli 
abitanti,  proteggere  T  agricoltura  ed  il  com- 
mercio, e  ciò  in  una  vasta  regione  devastata 
da  una  lunga  e  crudele  guerra. 

L' immensità  dell'  opera  non  iscoraggiò  Ro- 
molo Gessi,  che  si  mise  ardentemente  al- 
l'opera. Circa  80  mila  schiavi  avevano  visto 
spezzarsi  le  loro  catene,  ma  non  sapevano  cosa 
mangiare  e  come  vivere.  Gessi  li  organizza; 
chi  vuol  ritornare  nella  propria  tribù  ha  li- 
bertà di  andarsene,  chi  vuol  rimanere  deve 
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però  lavorare,  ed  a  tale  scopo  il  Gessi  im- 
pianta coionie  agricole  ritribuendo  il  lavoro 
giornaliero;  si  fa  spedire  semi  di  ogni  ge- 
nere, insegna  a^  quegli  uomini,  che  pochi 
mesi  prima  potevano  quasi  essere  paragonati 
ai  bruti,  a  coltivare  il  cotone  a  conciare  il 
cuoio,  e  raccogliere  il  succo  prezioso  del  caut- 
ciuc;  ed  apre  allo  stesso  tempo  scuole  ele- 
mentari^ imponendo  agli  abitanti  di  mandarvi 
i  loro  figli. 

Non  eranvi  strade;  molti  fiumi  non  pote- 
vano navigarsi  sia  in  causa  delT  ostruzione, 
sia  per  mancanza  di  barche;  a  tutto  ciò  ri- 
para aprendo  nuovi  mezzi  di  comunicazione, 
impiantando  cantieri,  fabbricando  imbarca- 
zioni. E  non  solo  si  adopera  neir  organiz- 
zare r  amministrazione  e  le  risorse  del  paese, 
ma  ne  assicura  le  frontiere  contro  le  scor- 
rerie dei  selvaggi,  stringendo  amicizia  e  fir- 
mando trattati  con  Meterrama  potente  capo 
di  Niam-Niam,  e  con  M  tezè  sovrano  del 
Mombuttù. 

Basterà  del  resto  citare  un  brano  di  una 
lettera  scritta  dal  Rev.  Wilson,  missonarìo  ap* 
partenente  allo  Church  Mission,  il  quale  ri- 
tornando dair  Uganda,  rimase  più  di  due  mesi 
al  quartiere  generale  di  Gessi.  Da  questa  let- 
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tèra  sì  può  giudicare  quale  sia  stata  T  opera 
del  Gessi  in  un  paese  sì  terribilmente  deva- 
stato da  una  lunga  guerra. 

«  Sono  stato  due  mesi  oon  Gessi,  scrive  il 
Wilson,  e  ho  percorso  in  sua  compagnia  una 
grande  parte  della  provincia  del  Bahr-^eUGazaL 
Ebbi  quindi  occasione  di  osservare  il  suo  modo 
di  trattare  gli  indigeni  e  potei  acquistare  la 
convinzione  eh'  egli  è  precisamente  V  uomo  più 
adatto  per  intraprendere  un'opera  si  alta- 
mente umanitaria,  quale  è  quella  che  gli  venne 
affidata. 

Gessi  aveva  ùrH  ardua  missione  e  Vha  com- 
piuta a  fondo.  Esso  condusse  una  pericolosa 
guerra  ad  una  felice  conclusione  e  in  pochi 
mesi  ha  saputo  far  sparire  le  traode  della 
devastazione  e  della  lotta....  » 

Epperò  quest'  uomo  che  con  tanto  diritto 
poteva  andar  glorioso  per  quanto  aveva  com* 
piuto,  nella  sua  modestia,  non  inferiore  a 
quella  di  Piaggia,  soleva  dire:  «  Chiunque 
avrebbe  fatto  altrettanto;  solo  la  disciplina  mi 
portò  avanti,  e  anzitutto  la  protezione  divina, 
giacché  Iddio  doveva  essere  stanco  di  essere 
testimonio  di  tante  iniquità  commesse  da  quelle 
belve .... 
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Ma  né  T  abnegazione,  né  la  virtù,  né  la 
qualità  militare,  né  i  possedimenti  egiziani 
aumentati  e  riorganizzati  dovevano  mettere 
Gessi  al  coperto  della  ingratitudine  e  della 
calunnia.  Gordon  bascià,  governatore  generale 
del  Sudan  era  ritornato  in  Cairo  e  sostituito 
da  un  arabo,  e  Gessi  perdeva  in  lui  non  solo 
runico  suo  prottettore,  ma  un  leale  amico  che 
altamente  stimava. 

Esamineremo  altrove  e  minutamente  se 
r  amministrazione  di  Gordon  fu  o  no  scevra 
di  difetti. 

Basando  la  nostra  opinione  su  dati  certi, 
e  su  fatti  che  osservammo,  accuratamente  du- 
rante il  nostro  soggiorno  nel  Sudan,  abbiamo 
potuto  desumere  che  se  Gordon,  lasciavasi 
troppo  facilmente  guidare  dalla  sua  prima  im- 
pressione,  senza  riflettere  se  era  buona  o  cat- 
tiva, e  che  se  in  certi  casi  era  piti  eccentrico 
di  quanto  sia  permesso  anche  ad  un  inglese, 
il  fondo  del  suo  carattere,  e  la  guida  costante 
della  sua  amministrazione,  fu  di  una  onestà 
e  di  una  rettitudine  che  anche  i  suoi  più  ac- 
corrimi  nemici  non  hanno  mai  osato  contestar- 
gli. Inoltre  Gordon  fu  il  grande  fautore  della 
abolizione  della  schiavitù  e  della  tratta  nel 
Sudan,  e  ciò  basta  perché  il  suo^nome  venga 
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altamente  onorato  e  rispettato.  ^  Gli  arabi  e 
gli  egiziani  non  potevano  di  certo  vedere  di 
buon  occhio  un  governatore  che  proibiva  e 
castigava  severamente  il  furto,  la  corruzione 
ufficiale,  le  sevizie,  le  illegalità  e  le  ingiustizie 
commesse  a  danno  degr  indigeni,  opperò  mi- 
sero in  giro  tutte  le  loro  influenze  in  Cairo,  e 
non  erano  poche;  brigarono,  intrigarono  e 
tanto  fecero  che  Gordon  venne  richiamato. 

Questa  partenza  lasciò  Gessi  completa- 
mente isolato,  in  mezzo  ad  una  caterva  di 
arabi  che  non  domandavano  che  il  ritorno 
allo  stato  primiero  di  malgoverno  e  di  con- 
fusione, al  quale  Gordon  aveva  messo  rimedio. 

Fu  una  lunga  lotta  che  Romolo  Gessi  do- 
vette sostenere;  quest'uomo  che  aveva  resi- 
stito al  clima,  alle  battaglie,  alle  fiere,  alle 
privazioni  di  ogni  specie,  quest'  uomo  di  una 
energìa  unica  più  che  rara  era  ridotto  a  di- 
fendere la  propria  vita  contro  i  sicari  che  ve- 
nivano spediti  da  Kartum,  era  obbligato  per 
fino  a  prepararsi  gli  alimenti,  per  tema  di 
essere  avvelenato. 

'  Né,  come  vedremo  dal  racconto  dei  recenti  av- 
venimenti del  Sudan,  crediamo  che  il  proclama  di  Gor- 
don che  menò  tanto  rumore,  possa  dimostrare  il  con- 
trario di  questa  nostra  opinione. 
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Ogni  dispaccio  che  gli  giungeva  da  Kartum 
conteneva  offese,  sospetti  oltraggiane,  nmi- 
liazioni,  quasi  insulti,  e  recriminazioni  di  ogni 
specie.  Si  giunse  anche  a  rimproverargli  di 
aver  esiliato  ingiustamente  dal  Bahr-el-6azal 
i  Gellaba  che  avevano  combattuto  a  fianco  di 
Suleiman.  Quesf  uomo,  al  cui  testamento  as-  ^ 
sistemmo,  e  che  lasciava  alla  sua  vedova  ed 
ai  suoi  figli  5000  sterline  per  ogni  avere, 
somma  che  rappresentava  precisamente  V  am- 
montare delle  sue  paghe  e  delle  gratificazioni 
avute  dal  governo,  veniva  accusato  di  preva- 
ricazione, mentre  aveva  mandato  alle  casse 
governative  centinaia  di  mila  talleri,  e  migliaia 
di  cantari  di  avorio. 

Il  Gessi  aveva  inaugurato  nel  Bahr-el-6azal 
nna  politica  retta,  ed  equa,  contraria  alla 
politica  egiziana  nel  Sudan  che  fu  sempre, 
specialmente  sotto  il  dominio  di  Twefick  ha- 
scià,  a  dirty  politic,  una  politica  sporca,  come 
bene  la  definì  il  Rev.  Wilson  in  una  sua 
lettera. 

Malgrado  tante  angherie,  il  Gessi  resisteva 
e  trovava  conforto  nel  continuare  V  opera 
sua,  allorché  un  ultimo  colpo  lo  decise  a  la- 
sciare il  Bahr-el-Gazal  per  recarsi  a  Kartum, 
e,  se  era  necessario,  anche  al  Cairo,  affine  di 
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personalmente  difendervi  la  sua  causa  e  la 
sua  dignità. 

Non  potendo  né  comperarlo,  nò  intimidirlo 
né  indurlo  a  dare  le  sue  dimissioni,  che  un 
resto  di  pudore  impediva  di  imporgli,  si 
pensò  d'umiliarlo  riducendo  la  sua  autorità 
^al  nulla  e  togliendo  dal  suo  governo,  per 
annetterla  ad  altre  provincie,  una  grande 
parte  del  territorio  che  aveva  conquistato  ed 
organizzato. 

Romolo  Gessi  trovavasi  a  il/^^A^aA  ^  allor- 
ché gli  giunse  r  ordine  suddetto  ;  pensò  subito 
alla  partenza  valendosi  di  un  convoglio  di 
merci  e  di  soldati  che  doveva  scendere  il  fiume 
alla  volta  di  Kartum. 

Tale  convoglio  componevasi  di  un  vapo- 
retto della  forza  di  una  ventina  di  cavalli, 
senza  attrezzi,  privo  di  paranchi  e  di  velatura, 
quasi  non  adatto  alla  navigazione  e  comandato 
da  un  arabo  ex  tornitore  a  Suakim  che  nulla 
sapeva  di  marineria,  di  una  nugger,  di  un 
sleppe  di  cinque  barcacce,  la  maggior  parte 
cariche  di  avorio.  Stavano  a  bordo  di  queste 
imbarcazioni  circa  60Ó  persone  fra  marinai»  S 

^  Mesherah  da  alcuni  viene  chiamata  Mushra- 
el-Rek. 

'  Nugger^  slep^  imbarcazioni  usate  sull*  alto  Nilo* 
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soldati^  oltre  le  donne^  complemento  indispen- 
sabile dei  reggimenti  egiziani. 

Fu  durante  questo  viaggio  che  succedette 
uno  di  quei  dramma  della  vita  africana,  che 
la  parola  e  la  penna  sono  impotenti  a  descri- 
vere,  e  che  fu  il  principio  della  lunga  agonia 
alla  quale  dovette  soccombere  il  nostro  grande 
6  nobile  connazionale. 

Il  giorno  6  settembre  la  piccola  flotta  la- 
sciò Mescherab;  fino  al  25  dello  stesso  mese 
la  navigazione  fu  abbastanza  propizia  inal^ 
grado  le  qualità  negative  del  capitano  e  del 
piroscafo,  e  nulla  faceva  presagire  le  dolo- 
rose peripezie  che  si  dovevano  provare  in  se- 
guito. Già  si  era  oltrepassato  il  punto  ove  il 
fiume  Djur  si  getta  nel  Bah r-el  Gazai,  quando 
si  incontrò  un  barraggio  che  ostruiva  il 
corso  del  fiume  per  circa  4800  metri. 
'  Queste  ostruzioni  dei  fiumi  equatoriali  sona 
la  principale  difficoltà  della  navigazione  in 
4uei  paraggi.  Sotto  qualsiasi  governo,  che  non 
fosse  '  il  governo  turco  o  egiziano,  tali  ostacoli 
sarebbero  assai  lievi,  giacché  appena  il  corsq 
di  un  fiume  minacciasse  di  essere  sbarrato^ 
si  lavorerebbe  alacramente  per  togliere  V  im 
toppo  al  suo  nascere.  Nel  Sudan  invece,  nes- 
suno se  ne  preoccupa^  si  lascia  che  immense 
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quantità  di  erbe,  di  rami,  di  tronchi  d*  albero, 
vere  isole  galleggianti,  che  seguono  il  filo 
della  corrente,  vengano  ad  agglomerarsi  con- 
tro i  folti  canneti  che  ne  segnano  il  corso, 
e  che  offrono  per  sé  stessi  già  abbastanza 
difficoltà  da  sormontare. 

Nuove  erbe  giungono  e  s' intrecciano  colle 
prime,  poi  altre,  poi  altre  ancora,  formando 
uno  strato  di  verdura  di  parecchi  metri  di 
spessore,  che  la  corrente  del  fiume  mette  al- 
cune volte  parecchi  anni  a  rimuovere,  e  che 
solo  piroscafi  muniti  di  fortissime  macchine 
potrebbero  oltrepassare. 

Tale  non  era  il  caso  per  il  Safia  montato 
dal  Gessi.  Come  dicemmo,  la  sua  macchina  non 
contava  che  venti  cavalli  di  forza;  inoltre  era 
mancante  di  quegli  attrezzi  che  avrebbero  fa* 
cintato  un  tantino  T  improbo  lavoro,  al  quale 
si  dovevano  sottomettere  ì  soldati  e  i  marinai. 

Anche  il  combustibile  che  doveva  servire 
ad  alimentare  i  fuochi  della  macchina  era 
scarso,  e  ciò  in  causa  di  una  colpevole  im^ 
previdenza  del  capitano;  anzi  potevasi  preve- 
derQ  il  giorno  in  cui  sarebbe  completamente 
mancato. 

Si  vedevano  bensì  le  rive  boscose  del  Bahr* 
èt-Arab  a  cinque  o  sei  ore  di  distansai  ma 
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per  arrivarvi  bisognava  superare  T  immane 
barriera.  Le  provviste  alimentari  comincia- 
vano pure  a  mancare  e  le  sponde  del  fiume 
abitate  dai  selvaggi  Nìàot  pescatori,  non  offri- 
vano nessuna  traccia  di  coltura  o  di  vegeta- 
zione atta  al  nutrimento.  Malgrado  tutte  que- 
ste privazioni,  malgrado  le  zanzare,  che  spe- 
cialmente di  notte  sono  una  delle  maggiori 
piaghe  fra  le  tante  che  devono  soffrire  coloro 
che  navigano  sulFalto  Nilo,  gli  uomini  da 
principio  lavoravano  abbastanza  volontieri. 
Ma  allorché  le  provvisioni  furono  esaurite,  al- 
lorché il  comandante  il  piroscafo  invece  di 
dare  T  esempio  del  lavoro,  del  coraggio  e 
della  sobrietà,  non  cessava  dair  ubbriacarsl 
che  per  vendere  quasi  a  peso  d' oro  ai  poveri 
soldati  le  provviste  di  cui  era  fornito,  allor- 
ché gli  uomini  si  accorsero  che  malgrado  un 
lavoro  incessante  non  si  avanzava,  principiò 
lo  scoraggiamento  rinforzato  dal  fatalismo 
musulmano,  dair  indisciplina  e  dal  furto.  Ro- 
molo Gessi  fece  delle  rimostranze  al  capi^ 
tano,  il  quale  rispose  che  la  responsabilità 
della  navigazione  V  aveva  lui,  e  che  non 
accettava  né  consigli,  né  ordini  da  chicches* 
sia.  Invano  predicando  coll'esempio,  Gessi  si 
mostrava  indefesso  al  lavoro  ed  alla  lotta,  in* 
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vano  distribuì  ai  soldati  le  sue  scarse  prov- 
viste personali;  ormai  tutti  i  vincoli  erano 
spezzati,  nessuno  più  obbediva. 

Sino  verso  la  fine  di  ottobre  i  soldati  si 
nutrirono  con  sutep,  specie  di  pianta  che  na- 
sce fra  ì  giunchi,  il  cui  frutto  della  forma  dei 
nostri  carciofl,  è  pieno  di  semi  più  picooli 
del  mìglio  che  in  caso  di  bisogno  possono 
supplire  alla  mancanza  dei  cereali;  ma  anche 
questa  risorsa  doveva  presto  venir  meno,  e  gli 
uomini,  dopo  aver  masticato  per  parecchi  giorni 
i  giunchi  il  cui  succo  non  forniva  che  una 
scarsa  nutrizione,  principiarono  a  mangiare 
le  pelli  nelle  quali  ravvolgevano  i  loro  effetti. 
Le  mettevano  nell'acqua  durante  la  notte  dopo 
averle  tagliate  a  striscio,  T  indomani  ne  ra* 
schiavano  il  pelo,  le  facevano  bollire  e  poi  le 
arrostivano  sui  carboni.  Perfino  gli  ippopo- 
tami e  gli  uccelli  acquatici  si  abbondanti  in 
queste  regioni  non  si  lasciavano  vedere  e  solo 
si  udivano  i  grugniti  dei  pachidermi  a  immense 
distanze. 

Per  colmo  di  disgrazia  la  soldatesca  accu- 
sava Gessi  di  essere  la  causa  di  tante  mise- 
rie: il  giorno  28  ottobre,  mentre  stava  scri- 
vendo, un  soldato  si  avvicinò  alla  sua  cabina 
e  gettò  ai  suoi  piedi  un  bambino  di  sette  o 
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otto  mesi  sciamando:  «  Sua  madre  non  ha 
mangiato  da  tre  giorni  ed  è  7norta,  non  avendo 
con  che  mantenere  mio  figlio,  prendetevelo.  » 

Ài  due  di  novembre  si  mise  in  pezzi  una 
barcaccia,  per  procurarsi  del  combustibile;  ma 
anche  questa  debole  risorsa  non  tardò  ad 
esaurirsi. 

Il  giorno  15  gli  uomini  avevano  mangiato 
le  loro  scarpe  e  non  masticavano  piò.  che  i 
giunchi  del  fiume,  ciò  che  produceva  loro 
una  gonfiezza  alle  gengive  ed  alle  estremità. 
In  quel  giorno  morirono  22  bambini,  9  sol- 
dati e  18  donne;  opperò  l'immenso  barraggio 
stava  sempre  immobile  dinanzi  a  quegli  in- 
felici, che  avevano  rinunziato  a  ogni  speranza 
di  valicarlo. 

Si  pregò  il  Gessi  di  prendere  alcuni  uomini 
e  di  partire  sopra  una  barca  leggiera  per  re- 
carsi a  Fashoda,  distante  otto  o  dieci  giorni 
di  navigazione  per  chiedervi  aiuto,  ma  egli 
cifiutò,  non  volendo  abbandonare  i  suoi  uo- 
mini in  si  gravi  condizioni.  A  sua  volta,  pro- 
pose di  spedire  otto  uomini  verso  quella  sta- 
zione, ma  la  mancanza  di  provviste  pel  viag- 
gio, nonché  la  debolezza  dì  quei  miseri  fecero 
che  nessuno  volle  accettare  tale  incarico. 

Ritornare    a    Mesherah    era    impossibile 
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quanto  avanzarsi  verso  Fashoda;  immensi 
barraggi  seguendo  la  corrente  si  erano  riu- 
niti al  primo,  imprigionando  completamente 
il  Safla. 

Il  30  dicembre  la  crisi  era  giunta  al  pe- 
riodo acuto;  appena  qualcuno  moriva  era 
immediatamente  divorato  dai  superstiti;  un 
soldato  mangiò  il  proprio  flgliOi  alle  donne 
morte  si  tagliavano  le  mammelle  che  si  man- 
giavano crude.  Di  92  soldati  sudanesi,  solo 
cinque  erano  ancora  in  vita;  altra  squadra 
composta  di  54  uomini  solo  contava  tre  su- 
perstiti;  chi  mangiava  carne  umana  era  quasi 
sicuro  dì  morire  nelle  ventiquattro  ore,  e  pure 
tutti  si  disputavano  V  atroce  pasto  ;  la  morta- 
lità fra  le  donne  e  i  bambini  era  stata  in  ispe- 
cial  modo  spaventevole,  e  Gessi  nel  suo  gior- 
nale dice  che  a  quella  data  si  potevano  valu- 
tare a  270  i  morti  di  queste  due  categorie. 

Sono  commoventi  le  righe  vergate  dal  po- 
vero Romolo  r ultima  notte  dell'anno  1880: 
<  Siamo  alla  vigilia  del  primo  gennaio,  scrive 
egli,  tristissimo  giorno  per  me!  Penso  a  casa 
mia,  a  mia  moglie,  ai  miei  figli,  i  quali  nella 
loro  allegrezza  ignorano  in  quale  tristissima 
posizione  si  trova  il  loro  padre.  Quanti  pen- 
sieri ho  fatto  in  questa  giornata  in  mezzo  a 
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iànti  cadaveri  che  si  putrefanno  in  un'  aria 
pestifera,  attorniato  da  voraci  avvoltoi  in  quésto 
labirinto  inestricàbile  di  canne  e  di  giunchi.  » 

II  giorno  3  gennaio,  sopraffatto  dairànsìetà, 
dalla  febbre,  dalla  fame,  dopo  avere  scritto  le 
s'ue  ultime  volontà  che  rinchiudeva  in  una  cas- 
sfotta  di  latta  air  indirizzo  del  signor  Hansdl 
console  austriaco  in  Kartum,  si  coricò  per 
dorniiré  T  ultimo  sonno,  avendo  persa  V  ultima 
speranza  che  ancora  lo  reggeva,  cioè  che  da 
Mésherah,  per  la  via  di  Sciacca,  sì  fosse  avvi- 
sato della  sua  partenza,  e  che  da  Kartum  le 
autoì*ità,  preoccupate  della  sua  lunga  assenza, 
avessero  spedito  un  vapore  alla'  sua  ricerca. 

Quella  fibra  ferrea,  queir  uomo  di  bronzo 
che  non  aveva  mai  chinato  la  fronte  al  fi- 
schiare delle  palle  e  dinanzi  i  pericoli  più 
grandi,  era  spezzato;  aveva  lottato  al  di  là 
del  possibile  con  sforzi  sovrumani  per  salvare 
sé  e  la  sua  gente,  e,  dopo  una  lotta  di  quattro 
niesi,  cadeva  affranto. 

Epperò  la  liberazione  era  vicina.  Alle  tre 
pomeridiane,  mentre  il  povero  Gessi  aspettava 
la  morte,  quale  suprema  liberatrice,  una  salva 
di  fucilate  lo  richiamò  alla  vita;  si  trascina, 
sulla  coperta  del  piroscafo  ove  sono  radunati 
i  pochi  superstiti  delle  sue  genti,   larve  an- 
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zicbè  uomini^  che  gli  indicaao  un  pennacchio, 
di  fumo  sull'azzurro  del  cielo. 

Era  un  vapore.  Le  speranze  di  Gessi  si 
erano  realizzate;  un  messo^  per  la  via  di 
tèrra  assai  più  lunga  della  fluviale^  aveva  an- 
nunziato a  Sciacca  la  sua  partenza^  e  ordini 
erano  stati  dati  ad  un  vapore  di  muovergli 
incontro. 

Sulla  tolda  del  piroscafo  liberatore,  Gessi 
distingue,  un  europeo  alla  faccia  smagrita, 
alla  lunga  barba,  che  domandava  dov'era 
S.  E.  il  bascià.  Romolo  si  leva  sulle  sartie  e 
chiede  il  nome  del  suo  salvatore:  Marno,  gli 
viene  risposto,  e,  pochi  minuti  dopo,  affranto, 
estenuato,  moribondo,  veniva  portato  a  bordo 
del  Bordeen,  e  cadeva  nelle  braccia  del  suo 
vecchio  amico,  l' illustre  esploratore  tedesco, 
che  a  prima  vista  non  aveva  riconosciuto. 

Ài  10  di  gennaio  si  lasciò  finalmente  il 
Bahr-el  Gazai  e  il  vapore  navigò  in  acque 
libere;  due  giorni  dopo  arrivò  a  Fashoda,  ed  ivi 
Gessi  e  i  suoi  compagni  si  fermarono  quaran- 
ta otto  ore,  per  poi  proseguire  verso  Kartum, 
ove  giunsero  il  19  dello  stesso  mese.  Di  600 
persone  partite  da  Mesherah,  454  erano  morte 
durante  il  doloroso  tragitto,  e  dei  pochi  super- 
stiti, più  (Jella  metà  morì  giungendo  nella  ca-: 
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pitale  dei  Sudan,  colpiti  dal  germe  della  ma- 
lattia di  cui  Gessi  pure  non  doveva  tardare 
ad  esser  vittima. 

Allorché  Gessi  giunse  a  Kartum,  prese 
stanza  presso  il  nostro  agente  consolare  sig. 
Callisto  Legnani.  Era  presso  che  moribondo, 
ma  ìe  solerti  cure  degli  agenti  della  casa  LaU 
Ittada  e  della  società  commerciale  milanese, 
che  trovavansi  in  quella  città  per  faccende 
commerciali,  diedero  un  poco  di  pace  a  quel 
corpo  che  consumavasì  sotto  l'azione  lenta 
dell'anemia,  e  a  queiranima  inferma  e  stanca. 
In  quanto  al  governo  del  Cairo,  seguendo  le 
norme  di  quella'  politica  si  ben  definita  dal 
Wilson  col  nome  di  sudicia,  per  tutto  ringra- 
ziamento air  uomo  che  aveva  ampliato  Y  im- 
pero, che  aveva  sedata  una  formidabile  insur- 
rezione, che  aveva  riorganizzata  una  immensa 
estensione  di  territorio,  esso  spedì  al  gover- 
natore generale  del  Sudan  un  dispaccio  col 
quale  gli  ordinava  di  notificare  al  Gessi  le  di- 
missioni dategli  d' uffizio,  né  più  ne  meno 
di  quel  che  si  farebbe  congedando  un  dome- 
stico  infedele. 

Disgustato  degli  uomini  e  delle  cose.  Gessi 
non  anelava  che  rivedere  il  patrio  suolo  per 
abbracciare   la    moglie,  i   figli  e  la  vecchia 
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madre  che  da  quattro  anni  non  vedeva.  Ben- 
ché di  una  debolezza  estrema,  benché  non 
potesse  affatto  reggersi  in  piedi,  volle  lasciare 
Kartum  per  T  Europa,  prendendo  la  via  di 
Berber  e  di  Suakim. 

È  un  viaggio  faticoso  per  gli  uomini  che 
godono  di  tutte  le  loro  forze,  di  tutta  la  loro 
salute;  è  facile  dunque  immaginare  ciò  che 
fu  questo  lungo  tragitto  di  15  giorni  attra- 
verso un  deserto  ove  per  parecchie  tappe  non 
si  trova  acqua,  per  un  ammalato  che  veniva 
trasportato  su  una  lettiga  sorretta  da  due 
camelli. 

E  qui  notiamo  un  fatto.  A  Berber,  il  go- 
vernatore locale  volle  sequestrare  per  ordine 
superiore  alcuni  Mumbuttiani  schiavi  liberati 
da  Gessi,  e  sui  quali  per  ordine  di  Yussuf 
bascià,  governatore  del  Sennaar  si  era  prati- 
cata r  evirazione. 

Il  Gessi  possedeva  tutti  i  documenti  com- 
provanti l'atroce  delitto,  e  quegf  infelici  dove- 
vano servire  come  prove  di  fatto  alle  accuse 
che  egli  voleva  promuovere  contro  coloro  che 
disonorano  V  umanità  commettendo  atti  si 
crudèli.  Da  ciò  il  desiderio  del  governo  di 
far  sparire  i  suddetti  Mumbuttiani,  che  Gessi, 
avvertito  in  tempo  potè  salvare,  consegnandoli 
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al  concole  frafìcese  in  Berber,  il  quale  gliene 
rilasciò  ricevuta^  constatando  in  apposito  ver*- 
bale  la  mutilazione  alla  quale  erano  istati 
sottoposti. 

Verso  la  metà  di  marzo,  giunse  in  Suakim. 
Fu  in  quella  città  che  insieme  al  tenente  Bes- 
soDe»  reduci  da  un  lungo  e  disastroso  viaggio 
Aeir  interno,  affranti  anche  noi  dalle  febbri  e 
dalle  fatiche,  lo  incontrammo  in  uno  stato 
spaventevole  di  anemia.  Da  quel  giorno  noi| 
^pvevamo  pia  abbandonarlo  un  solo  istante, 
ed  era  nelle  nostre  braccia  che  doveva  esa- 
lare r  ultimo  sospiro.. 

Però  la  fortificante  brezza  marina,  un  rer 
girne  di  calma  e  di  tranquillità,  le  cure  fraterne 
jdi  tutti  gli  europei,  senza  distinzione  di  nazior 
nalità,che  risiedevano  in  Suakim,  ci  fecero  spe- 
rare durante  qualche  giorno  che  il  povero  Gessi 
llipererebbe  anche  questa  crisi.  Confortato  dal 
plorare  di  diversi  medici,  decise  di  imbarcarsi 
$.ul  piroscafo  egiziano  Zagazig  diretto  a  Suez^ 

Ci. imbarcammo  il  22  aprile  e.  fummo  fa-< 
yori^i  da  una  navigazione  eccezionalmente 
estirpa  e  propizia.  Durante  i  tre  primi  giorni 
FinC^rmp,  sostenuto  dall'idea  di  presto  river 
d^re  i  suoi  cari  sembrava  migliorare,  ma  la 
vigilia  del  nostro  arrivo  a  Suez,  fu  colto  da 
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una  forte,  puntura  al  lato  destro,  che  rinnovò 
tutti  i  nostri  timori. 

Il  28  aprile  giungemmo  in  porto,  e  mercè 
le  solerti  cure  del  cav.  Vitto,  console  ita- 
liano e  vecchio  amico  di  Gessi,  e  di  quelle 
del  suo  cancelliere  sig.  Maurino,  V  infermo  fu 
trasportato  air  ospedale  francese,  magnifico 
stabilimento,  mirabilmente  tenuto,  e  dove  tutti 
i  soccorsi  della  scienza  potevano  essergli  ap- 
prestati. 

Qualche  ora  dopo  Gessi  era  adagiato  in 
un  letto,  il  primo  che  rivedesse  da  quattro 
anni,  e  i  medici  da  noi  chiamati  si  raduna- 
rono a  consulto. 

Pur  troppo  la  puntura  alla  quale  già  ac- 
cennammo gli  toglieva  il  respiro.  I  mezzi  coi 
quali  si  sarebbe  potuto  combattere  il  male 
non  si  potevano  mettere  in  pratica  su  quel 
corpo  anemico,  di  cui  tutta  la  vitalità  si  era 
raccolta  negli  occhi.  Si  prescrissero  calmanti^ 
affine  di  diminuire  un  poco  i  dolori  atrocissimi 
deir  infelice.  Il  29  aprile,  il  Kedevi  che  per 
caso  trovavasi  a  Suez,  visitò  T  ospedale  fran^ 
ceso  e  volle  vedere  Gessi.  Chi  scrìve  era  solo 
nella  stanza  deir  infermo,  allorché  il  vicerà 
seguito  dal  de  Lesaeps  e  da  Tonino  Bey  suo 
segretario,  si  avvicinò  al  letto  del  dolore^ 


CAPItOiiO  IX.  119 

Non  dimenticheremo  mai  là  fìéionorbia  di 
Gessi  in  quel  momento.  Non  poteva  parlare 
talmente  la  sua  emozione  era  grande,  ma  il  sub 
sguardo  si  fissò  scintillante  sul  Kedevi^  e  ri- 
tirando le  braccia  da  sotto  le  coperte,  e  rimi- 
boccate  le  maniche^  mostrò  al  viceré  quelle 
membra  scarne  e  inscheletritè,  che  più  d'una 
volta  devono  aver,  turbato  i  sonni  del  sìrp 
egiziano  Mehemét  Twefick.  In  queir  occa- 
sione ci  confermò  nelP  opinione  che  avevamo, 
e  che  la  generalità  ha  di  lui;  non  trovò  una 
paróla  degna,  generosa,  che  partisse  dal  cuore 
contemplando  queir  uomo  che  moriva  per  aver- 
lo troppo  ben  servito,  per  aver  fatto  ir  suo 
dovere  fino  all'  ultimo.  «  J*  espere  que  vous 
gicerirez,  »  ecco  quali  furono  le  consolazioni 
che  offri,  e  il  giorno  dopo  a  un  pranzo  diploma, 
tico  dato  in  Ismàelia,  V  uomo  che  ha  rovinato 
l'Egitto  per  la  sua  debolezza,  raccontando  là 
bua  visita  all'ospedale  fradcese  disse!  ^  J' y 
ài  tu  uri  de  mes  eihployés  appelè  Gèssi,  qui  est 
*{isse%  gravement  malade]  »  e  cib  con  tale  in- 
tonazione di  voce  quasi  si  trattasse  di  un 
impiégatuccio  qualùnque  invece  di  ùii  uomo 
al  qùàló  esso  viceré  doveva  la  corisérvasiiòné 
di  una  gran  parte  del  suo  imperò  equato,- 
Hàle. 
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Fin  dalla  mattina  def  30  aprile  ci  eravamo 
accorti  che  lo  stalo  di  Gessi  era  disperato; 
ricevette  molte  lettere  dalla  sua  famiglia,  da 
amici  suoi  e  da  Gordon  bascià  che  gli  fecero 
molto  piacere  e  alle  quali  ci  incaricò  di  ri- 
spondere. Verso  le  due  però  il  suo  stato  si 
aggravò  maggiormente.  Eravamo  obbligati  di 
tenerlo  continuamente  sollevato  nelle  nostre 
braccia^  la  posizione  orizzontale  impedendogli 
il  respiro.  Alle  quattro  non  poteva  più  pro- 
nunziare che  scarse  e  male  articolate  parole  e 
lo  udimmo  mormorare:  «  Fra  un'ora  morrò  ». 
Furono  le  sue  ultime  parole;  da  quel  momento 
principiò  r  agonia,  senza  però  che  egli  perr 
desse  né  la  calma  ordinaria,  né  la  coscienzi^i 
di  sé  stesso.  Stringeva  debolmente  le  nostre 
mani  fra  le  sue  e  ci  guardava  con  quel  sup 
occhio  eloquente  nel  quale  cercavamo  indor 
vinare  i  suoi  desideri. 

Alle  sette  e  trentadue  minuti  sentimmo 
tutto  ad  un  tratto  allentarsi  la  sua  stretta  e 
il  suo  capo  ricadde  inerte  fra  le  braccia  di 
Bessone  che  gli  reggeva  le  spalle. 

Il  lungo  martirio  era  finito;  la  grande 
anima  di  Romolo  Gessi  bascià  si  era  involata. 

Air  indomani  tutti  1  Consoli  seguiti  d^i 
loro  connazionali,  tutte  le  autorità  civili  9. mi; 
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^itari  di  Suez  accompagnarono  la  salma  del- 
l'illustre  estinto  al  cimitero  di  quella  città.  . 

Pochi  mesj  or  sono,  le  ossa  di  Gessi,  che 
durante  due  anni  riposarono  neir  umile  cam- 
posanto ove  era  stato  sepolto,  vennero  trar 
^portate  in  Italia. 

Gr  italiani  finalmente  ricordandosi  che 
l'esempio  dei  grandi  morti  spesse  volte  è 
sprope  e  incoraggiamento  alle  nobili  azioni, 
vollero  che  la  salma  di  queir  illustre  riposasse 
in  terra  italiana. 

Apposita  commissione  spedita  a  Suez  dalle 
società  geografiche  del  regno,  procedette  alla 
disumazione  delle  ossa  di  quel  martire  che 
vennero  trasportate  a  Ravenna,  ove  i  suoi 
concittadini  gì'  inalzarono  un  monumento  che 
ricorderà  ai  posteri  le  sue  virtù  e  le  sue 
gesta.  Alla  memoria  di  Gessi  conviene  una 
sola  parola  che  riassume  tutta  la  sua  vita: 
Coraggio.  Sulla  sua  tomba  dovrebbesi  incidere 
una  sola  epigrafe:  Morto  per  V  avvenire,  ope- 
raio dell*  umanità.  # 

Nei  capitoli  precedenti,  abbiamo  esposto  in 
quale  maniera  l'Egitto  era  stalo  progressiva- 
mente condotto  ad  estendere  la  sua  autorità, 
risalendo  il  corso  dei  due  Nili  per  poi  allargarsi 
verso  il  nord-ovest  ed  il  sud-est  cioè   verso 
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il  Darfur  e  PAbìssinìa;  abbiamo  detto  quale  fa 
l'organizzazione  delie  provincie  conquistate  ed 
abbiamo  indicato  gli  ostacoli  incontrati  dal 
governo  egiziano  nelle  sue  imprese  ufficiali 
contro  la  tratta  degli  schiavi.  Ci  rimane  ora 
ad  esporre  le  cause  immediate  e  lo  sviluppo 
della  insurrezione  capitanata  dal  Mahdì  ed  a 
studiar  più  minutamente  la  geografìa  delle 
regioni  delle  quali  abbiamo  dato  un'idea  ge^ 
nerale. 
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Dfyisioni  amministrative  del  Sudan. 


Nel  1883,  il  governo  egiziano  adottò  una 
nuova  divisione  da  applicarsi  alle  regioni  di 
cui  ci  occupiamo,  e  creò  pel  Sudan  un  mi- 
nistero speciale,  il  cui  titolare  doveva  risie- 
dere in  Cairo.  Il  Sudan  doveva  essere  diviso 
in  tre  governi,  ognuno  dei  quali  sarebbe  ara- 
ministrato  da  un  governatore  generale,  e  sud- 

■.■•••■-•.•« 

diviso  in  varie  provincie.  Ogni  governatore, 
libero  nella  sua  azione,  non  dovrebbe  dipen- 
dere che  da  un  ministero  speciale,  il  quale 
in  seguito,  invece  di  risiedere  al  Cairo,  do- 
vette sotto  la  pressione  degli  avvenimenti 
trasportare  la  sua  residenza  a  Kartum. 
Questi  tre  governi  o  hohumderie  furono: 
1.  II.  governo   del   Sudan   occidentale  * 

^  Geograficamente,  per  Sudan  occidentale  s' in- 
tende tutta  quella  parte  dèi  territorio  africano  com^ 
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con  Fasher  per  capoluogo  e  comprendendo  le 
Provincie  (mudirie)  del  Darfur,  del  Cor- 
dofan,  del  Bahr-el-Gazal  e  di  Dongola; 

2k  II  governo  del  Sudan  cerdrale  con 
Kartum  per  capoluogo  era  composto  delle 
Provincie  di  Kartum,  di  Berber,  di  Sennaar, 
di  Fashoda  e  dell'  Equatore  ; 

3.  Il  governo  del  Sudan  orientale^  ca- 
poluogo Massauahy  comprendendo  le  provincie 
di  Kassala,  di  Suakim  e  di  Massauab. 

Finalmente  il  territorio  di  Harrar  al  quale 
furono  annessi  i  porti  di  Zeila  e  di  Berber, 
dipendeva  anch'  esso  dal  ministro  del  Sudan, 
ma  senza  formare  un  governo  speciale. 

Ognuna  di  queste  provincie  fu  divisa  in 
distretti  (aksam,  al  singolare  KismJ  e  fu 
amministrato  da  nn  nazar;  ogni  kism  fu  à 


prdM  frf  la  foca  e  le  sorgenti  del  Nigier,  cioè  tattK 
quella  zona  phe  le  eaplorazloni  di  Mungo^Park^  di 
Riccardo  Laer'der,  di  Caille,  del  Bàrth  e  del  dottoi^ 
Lenz  .hanno  illustrato.  Il  nome  di  Sudan  òceidentalé 
adottato  dal  governo  egiziano,  nop  ò  per  nulla  ap^ 
plicabilQ  a  quella  zona.  Non  ci  occupiamo  in  questo 
lavoro  che  delle  provinole  meridionali  dell*  Egitto,  del 
Sudan  orientale^  nel  senso  geografico  della  ^parola, 
glaccbò  è  precisamente  in  questo  Sudan  orientale 
(coq^preso  fra  il  20''  e  il  30''  di  longitudine  est)  cbe 
sopo  compresi  1  tre  governi  sovraoitati* 
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sua  volta  suddiviso  fa  comuni  (akat,  al  sin- 
golare hot)  che  erano  retti  da  funzionari 
detti  akem.  In  quando  alle  tribù  nomadi, 
essendo  impossibile  sottometterle  a  qualsiasi 
amministrazione,  esse  continuarono  ad  essere 
governate  dai  propri  capi  (sheicchi),  che  erano 
tenuti  responsabili  verso  il  governo  vicereale. 
Le  precedenti  divisioni  corrispondono  ab- 
bastanza bene  al  carattere  speciale  delle  dì- 
verse  Provincie,  e  perciò  ci  serviremo  dell'or- 
dine suddetto  per  descrivere  accuratamente 
tutta  questa  regione. 


CAPITOLO  XI. 

Goremo  generale  del  Sudan  occidentale. 


Questo  governo,  come  già  dicemmo,  com- 
prende il  Darfur,  il  Cordofan,  il  Bahr-el  Gazai 
e  il  DoDgola. 

Il  Darfur  è  la  provincia  più  occidentale 
del  Sudan.  Essa  non  fu  annessa  air  Egitto 
qhe  nel  1874,  e  già  abbiamo  dato  un'  idea 
generale  del  paese  e  deir  amministrazione  che 
la  reggeva  prima  della  conquista. 

I  confini  del  Darfur  sono  male  definiti.  In 
generale  si  può  dire  che  si  stende  fra  il 
10''  e  il  14**  di  lat.  settentrionale,  e  fra  il 
22"  e  il  28*  di  long.  est.  È  separato  dal 
Cordofan  da  una  regione  poco  conosciuta, 
percorsa  da  tribù  di  arabi  nomadi,  ed  fa  mollo 
ricca  in  bovini  ed  in  cavalli;  al  sud,  il  Darfur 
confina  col  Dar  Fertit,  abitato  da  tribù  quasi 
indipendenti  che  dovrebbero  pagare  un  tributo 


I 
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annuo  al  governo  del  Cordofan,  mentre  al- 
l' ovest  confina  eoli'  Uadai  e  a  settentrione 
col  deserto  del  Sahara. 

La  costituzione  geologica  del  Darfur  non 
è  ovunque  la  stessa.  Ad  occidente,  per  esempio, 
le  montagne  sono  di  origine  vulcanica,  men- 
tre invece  a  settentrione  ed  a  mezzodì  sono 
di  formazione  granitica;  a  levante  il  suolo  è 
sabbioso  e  ricco  di  miniere  di  ferro  che  ven- 
gono lavorate  dagli  indigeni.  Già  parlammo 
della  catena  del  Marrah,  dalla  quale,  nei 
versanti  orientali  e  occidentali  scaturiscono 
numerosi  corsi  d'  acqua.  Questi  torrenti,  o  ru- 
scelli che  siano,  non  sono  perenni,  e  durante 
la  stagione  dei  forti  calori  V  acqua  vi  si  trova 
difficilmente.  Verso  levante  in  particdlar  niodo 
le  sorgenti  sono  rare  e  non  si  trovano  che  ad 
una  profondità  assai  grande. 

Gordon,  il  quale  dipinge  questa  parte  del 
Darfur  come  la  più  miserabile,  afferma  che 
difficilmente  vi  si  trovano  mezzi  di  sussistenza 
e  che  spesse  volte  le  sorgenti  non  si  incon- 
trano che  a  una  cinquantina  di  miglia  di- 
stanti r  una  dall'  altra.  I  principali  torrenti 
che  scendono  dalla  catena  del  Marrah  sono 
al  nord  e  al  nord-est:  L'  UadielMillek  (o 
^alik),    che    gettasi    nel    Nilo    ^    Pebbeh: 
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L'  Uadiel'Koh  *  che  si  perde  al  sud  nel 
Bàhr'S'Àrab  (flume  degli  arabi),  a  ponente 
Y  Vc^i-Bàr*eh  (o  Turah)  e  Y  Uadi-Azuni  che 
ambi  sono  affluenti  dell'  Uadi  Cadja.  Gli  in- 
digèni assicurano,  che  durante  il  Kariff,  o 
stagione  delle  piogge,  V  acqua  ò  talmente 
abbondante  negli  ultinii  tre  fiumi  citati,  che 
non  di  rado  vi  si  trovano  cocodrilli  e  pesci 
in  abbondanza.  Una  valle  grandissima^  quella 
dell'  Uadi  Oendy,  scende  dal  versante  meri- 
dionale del  Marrah  dirigendosi  verso  il  fiume 
degli  Arabi,  mentre  i  fiumi  del  versante  oc- 
cidentale si  dirigono  verso  il  lago  Tshad. 
A  mezzodì  di  Darà,  i  corsi  d'acqua  sono  in- 
significanti, ma  durante  il  kariff  tutta  la  parte 
meridionale  del  Darfur  cambiasi  in  un  lago 
immenso,  totalmente  impraticabile. 

La  popolazione  del  Darfur  può  valutarsi 
a  1,500,000  individui,  cioè  circa  700,000  For 
(autoctoni)  e  500,000  Arabi  il  rimanente^  es- 

^  Benché  nella  maggior  parte  delle  carte  si  scriva 
Wadi  (valle)  che  deriva  dall'arabo  Ucuid,  abbiamo 
creduto  bene  di  render  queste  parole  coli' ortografia 
italiana,  cioè  Uadi  e  non  colla  inglese  o  la  tedesca 
generalmente  adottata.  Ck)sl  pure  per  tutti  gli  altri 
nomi  propri,  non  ci  siamo  curati  dell'  ortografia  usata 
dai  cartografi,  ma  abbiamo  bensì  cercato  di  rendere 
in  italiano  i  suoni  indigeni. 

Pennazzi.  9 
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sendo  composto  di  Takruri  o  di  FeUah.  Verso 
levante  hanno  preso  domicilio  i  TaJiruri  e  i 
Berti^  Tazze  belligere  che  coli'  andar  del  tempo 
si  sono .  fuse  ;  a  settentrione  poi  abitano  gli 
Omr,  mentre  la  regione  del  Marrah  è  abitata 
esclusivamente  dai  For. 

La  nota  predominante  di  tutte  queste  pò* 
polazioni  è  un  miscuglio  di  arabi  e  di  negri 
ir  cui  incrociamento  ha  prodotto  gente  bru- 
tale>  avara^  inospitale^  dedita  air  ubbriachezza 
e  che  sembra  aver  ereditato  tutti  i  vizi  delle 
due  razze  principali.  Gli  uomini  non  si  oc- 
cìipano  che  della  guerra,  mentre  alle  donne, 
che  attendono  ai  doveri  domestici,  viene  affi-* 
data  anche  la  cultura  dei  campi.  L'istruzione 
vi  è  scarsa,  anzi  potrebbesi  dire  nulla;  la  parte 
maschile  della  popolazione  impara,  almeno 
nelle  famìglie  più  ricche,  a  leggere  il  Corano, 
di  cui  però  osserva  assai  male  i  precetti.  Gli 
abitanti  del  Darfur  essendo  assai  bellicosi,  gli 
odii  fra  i  diversi  villaggi  sono  frequentissimi 
e  spesso  finiscono  in  lotte  sanguinose. 

In  quanto  air  agricultura,  il  Darfur  può 
dividersi  in  tre  zone  ben  distinte:  r  La  zona 
orientale  nella  quale  si  coltivano  i  cereali  e  il 
cotone  in  alcuni  avvallamenti  del  terreno  ove  il 
sottosuolo  è  di  natura  argillosa;  2"*  la  zona  set- 
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teatrionale  che  è  incolta;  3^  la  zona  occi- 
dentale che  produca  cereali  e  legumi  in  qaan- 
tità,  ciò  che  dipende  dalla  irrigazione  assai 
più  abbondante  in  questa  regione.  Le  mon- 
tagne del  centro  formano  la  parte  piti  ricca 
e  più  popolata  del  paese;  sul  versante  delle 
colline  vi  sono  numerosi  giardini  e  campi 
coltivati,  ove  si  trova  frumento  e  si  colgono 
frutti  di  ogni  specie.  Vi  è  miele  eccellente,  e  il 
catone,  che  è  di  prima  qualità,  serve  alla  fabbri- 
cazione di  tessuti  che  vengono  lavorati  dalle 
donne.  Questi  prodotti  si  variati,  sono  lungi 
però  dal  rendere  quanto  potrebbero,  e  ciò 
dipende  in  parte  dalPinfingardaggine  degli  abi- 
tanti, ed  in  parte  dalla  mancanza  di  metodi 
razionali  di  cultura.  Il  paese  è  inoltre  ricco 
di  miniere  di  sai  gemma. 

Data  la  sua  posizione  geografica,  si  capisce 
che  il  commercio  del  Darfur  si  esercita  spe- 
cialmente fra  le  diverse  provìncie  del  paese 
stesso.  Il  Darfur  però  mantiene  coli'  Egitto 
relazioni  abbastanza  importanti  per  mezzo 
delle  carovane  che  attraversano  il  deserto; 
r  esportazione  consiste  in  camelli,  in  denti  di 
elefanti  e  di  ippopotami,  in  pellami  ed  in 
penne  di  struzzo;  ma  come  già  avvertimmo, 
esso   consiste   principalmente   in  schiavi.  Le 
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vie  seguite  dalle  carovane  sono  poco  nume- 
rose. Prima  del  1874  non  «esistevano  che  tre 
strade  praticabili  fra  la  Nubia  e  Y  Egitto.  ^ 
La  prima  staccandosi  da  Siut  sul  Nilo  at* 
traversava  il  deserto,  e  non  vi  si  trova 
acqua  che  ogni  dieci  giorni  circa  ;  la  seconda 
partendo  da  Débheh  (fra  la  3*  e  4*  cate- 
ratta) si  spingeva  attraverso  il  deserto  sino 
ad  El'Obcid,  per  poi  dirigersi  su  EUFasher; 
la  terza  finalmente  da  Kartum  conduceva 
a  El'Obdd;  Oggidì  si  è  scoperto  una  quarta 
via,  che,  geograficamente  almeno,  è  mi- 
gliore delle  precedenti  ;  essa  costeggia  T  TJadi 
eUMUek  ^  passa  da  Dongola  e  conduce  diret- 
tamente al  Darfur.  Sventuratamente  non  è 
troppo  sicura,  e  le  carovane  che  la  percor- 
rono sono  spesso  attaccate  e  saccheggiate 
dalle  tribù  limitrofe  dedite  specialmente  alla 
rapina.  Nel  1874  un  ingegnere  inglese  il  si- 
gnor EnsoTf  fu  incaricato  di  fare  gli  studi 
per  costruire  una  ferrovia  fra  Abu-Gusi  (sei 

^  lacidents  on  a  journey  through  Nubia  to  Darfùr 
Ensor  —  Londra  1875. 

*  Uadi'-el'Milek,  significa  valle  inalienabile*  Que- 
sto nome  le  yenne  dato  durante  il  regno  del  sultano 
Achmet  Bokr^  che  portò  per  qualche  tempo  le  fron- 
tiere del  Darfur  fino  al  Nilo  (1722)  e  che  si  era  ar- 
rogato il  diritto  esclusivo  di  passare  da  questa  strada. 
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miglia  al  di  sopra  di  Dongola)  e  Ei-Fasher 
ma  tale  progetto  non  ebbe  seguito. 

Le  città  principali  del  Darfur  sono  Ten- 
delty  o  El'Fasher  situate  al  confluente  del- 
l' Tladi  Tendelty  e  dell'  Uadi-el-Koh.  «  Il  palazzo 
<  del  sultano  è  formato  da  un  vasto  rettangolo 
«  accerchiato  da  siepi  e  da  palizzate;  all'estro- 
«  mità  opposta  della  città^  gli  egiziani  hanno 
«  costruito  una  specie  di  ridotto  quadrato  ar- 
€  mate  di  quattro  cannoni  posti  agli  angoli^  ^ 
«  allo  scopo  di  tenere  la  città  in  rispetto.  > 
La  città  conta  circa  3000  abitanti  e  il  suo 
aspetto,  secondo  la  descrizione  che  nel  1874 
ne  fece  Gordon,  è  miserabile;  Darà,  per  im- 
portanza la  seconda  città  del  Darfur,  possiede 
un  recinto  quadrato,  difeso  agli  angoli  da 
quattro  torri  e  attorniato  da  un  fossato; 
Tovaish  sulla  strada  che  da  Darà  conduce 
a  Kartum  non  è  che  una  miserabile  agglo- 
merazione di  villaggi;  e  finalmente  Sciàccay 
mercato  assai  importante,  che  fu  per  qualche 
tempo  il  quartiere  generale  dei  mercanti  di 
schiavi. 

Parlando  della  schiavitù,  insistemmo  lun- 


^  Voyage  en  Ethiople  et  au  Soudan  per  Tre- 
maux  —  Paria. 
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gamente  salla  importanza  del  Darfar,  e  ab- 
biamo accennato  a  quanto  Gordon  aveva  ope- 
rato per  mettere  un  poco  d' ordine  in  questa 
regione.  I  trafficanti  di  schiavi  vi  erano 
quasi  sovrani,  e  trattavano  da  potenza  a  po- 
tenza col  governo  egiziano.  Il  ritratto  fede- 
lissimo che  Schweinfurth  fa  del  più  celebre 
di  questi  mercanti  Zibehr  Radama,  merita 
di  essere  conosciuto:  «  Zibehr,  dice  egli,  vive 
«  suntuosamente  e  possiede  una  specie  di  corte. 
€  Vastissimi  fabbricati  rettangolari  e  accer- 
«  chiati  da  alte  palizzate  compongono  la  sua 
«  dimora.  All'  interno  di  questi  edifizì,  eranvi 
«  grandi  sale  di  ricevimento,  custodite  giorno 
«  e  notte  da  sentinelle  armate.  Altre  stanza 
«  ugualmente  vaste  servivano  da  anticamere, 
«  tutte  però  mobigliate  con  divani  ricoperti 
«  da  preziosi  tappeti;  agli  ospiti,  i  quali  ven- 
«  gono  introdotti  da  schiavi  riccamente  ve- 
€  stiti,  si  serve  cafifè,  sorbetti  e  schtbuk 
«  (pipe  turche  a  lunga  cannuccia)*  La  pre- 
<  senza  di  parecchi  leoni  trattenuti  da  grosse 
«  catene  dava  un  carattere  veramente  prin- 
4(  cipesco  a  queste  sale  vastissime.  Nella  stanza 
€  piti  interna  del  fabbricato,  la  quale  occu- 
«  pava  il  centro  del  gruppo,  dietro  una  ricca 
«  e  larga  cortina  stava  coricato  il  potente 
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<  mercante.  Numerosi  servi  aspettavano  i  suoi 
«  ordini,  e  una  truppa  di  fakir  (monaci)  ac- 
«  covacciati  sui  divani,  al  di  qua  della  cortina, 
«  biascicavano  i  loro  interminabili  rosari.... 

<  Feci  conoscenza  con  alcuni  fra  i  principali 

<  mercanti  di  schiavi.  Uno  di  essi,  Ibrahim- 
«  effèndi^  che  disimpegnava  in  pari^tempo 
«  presso  le  truppe  del  Kedevi,  le  funzioni  di 
«  agente  contabile  e  di  primo  segretario, 
€  aveva  spinto  la  frode  sino  agli  estremi  li- 
«  miti  del  possibile.  » 

Dovremo  probabilmente  riparlare  del  Darfur 
per  dimostrare  quale  influenza  ebbe  questo 
paese  nella  quistione  della  schiavitù,  ma  sin 
d' ora  possiamo  dire  che  il  Mahdi,  vi  trovò 
i  suoi  primi  ed  i  suoi  più  saldi  aderenti. 
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Il  Cordofan. 


La  seconda  provincia  del  Sudan  occi^ep* 
tale  egiziano  è  il  Cordofan.  Non  si  possono  in 
maniera  precisa  indicare  i  limiti  del  Cordofan 
al  settentrione  ed  al  mezzodì,  ma  a  levante 
esso  confina  col  Sennaar,  e  a  ponente  colle 
tribù  dei  Beni  FesaraL 

Fu  neri874  che  yna  spedizione,  sotto  gli 
Órdini  del  colonnello  Colston  dello  stato  n^ag? 
giore  egiziano,  partì  dal  Cairo,  dirigendosi 
verso  ElObeidj  per  la  via  di  Debbeh.  Il  mag- 
giore  Prouty  il  quale  accompagnava  la  spe- 
dizione ha  pubblicato  una  estesa  relazione 
del  suo  viaggio  nonché  una  descrizione  .  d^l 
Cordofan.  Da  questa  relazione  prendiamo  1a 
maggior  parte  dei  ragguagli  che  seguono.  ^ 

L' aspetto  generale  del  paese  è  quello  di 

^  Oeneral  report  on  the  pi;bvince  èf  KordofaD|peI 
maggiore  iVou^— Cairo  1877. 
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una  pianura  monotona  e  poco  variata.  Verso 
ponente  s'inalzano  alcuni  picchi  isolati,  men- 
tre verso  nord-ovest  spiccano  i  monti  del 
Kagga  e  di  Kalul,  e  che  a  mezzodì  la  catena 
di  Bair  offre  un  asilo  quasi  sicuro  ai  nume- 
rosi briganti  di  questa  regione.  Durante  la 
stagione  delle  piogge  si  formano  alcuni  pic- 
coli corsi  d' acqua,  che  tosto  spariscono.  Si  può 
anzi  dire  che  nel  Cordofan  T  acqua  non  sca- 
turisce che  da  poche  sorgenti  permanenti  e 
da  due  o  tre  piccoli  laghi  chiamati  El-Birket, 
El  Rahad,  e  Shirkelehj  nonché  da  qualche 
acquazzone  durante  il  kariff.  Nei  pressi  della 
capitale,  ElObeid,  l'acqua  è  più  abbondante, 
e  diventa  un  articolo  di  commercio,  essendovi 
alcune  cisterne  o  serbatoi  appartenenti  a  dei 
particolari  che  ne  ricavano  non  scarsi  lucri. 
Malgrado  ciò,  la  quantità  d'acqua  che  an- 
nualmente cade,  anche  ammettendo  mezzi 
perfetti  per  conservarla,  non  è  tale  da  irri- 
gare un  quinto  della  superficie  del  Cordofan. 
L^  unico  corso  d'  acqua  del  paese  è  il  Chor- 
Abu  Hable,  che  forma  i  tre  laghetti  che  ora 
citammo. 

La  stagione  delle  piogge  comincia  in 
giugno,  e  benché  la  temperatura  sia  mode- 
rata» r  atmosfera  ^  soffocante.  È  questa  la 
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stagione  della  maggiore  mortalità.  li  mag- 
giore Prout  racconta  che  in  pochi  giorni 
perdette  il  6  %  degli  uomini  sotto  i  suoi 
ordini.  L' inverno  (citta),  succede  in  settem* 
bre  dopo  le  piogge,  ed  è  la  migliore  sta* 
gione  deiranno;  l'aria  diventa  pili  secca,  le 
notti  sono  più.  fresche  e  le  febbri  che  menano 
strage  durante  il  kariff  spariscono.  L'  estate 
comincia  in  marzo  e  con  esso  principiado  le 
giornate  in  cui  il  calore  ò  soffocante,  e  che 
sono  seguite  da  notti  non  meno  infocate. 

Si  capisce  facilmente  che  con  un  simile 
clima  i  prodotti  del  suolo  devono  soffrire 
assai  e  che  le  messi  devono  essere  assai  cofl>- 
promesse,  benché  la  costituzione  geologica 
del  paese  sia  di  tale  natura  da  renderlo 
Yertilissimo,  se  bene  irrigato.  Effettivamente,! 
allorché  incominciano  le  piogge,  la  vege- 
tazione è  sorprendentemente  rigogliosa,  ma 
pur  troppo  al  ritorno  della  canicola,  che  dura 
circa  otto  mesi,  le  piante  deperiscono,  e 
tutta  la  regione  prende  un  aspetto  di  de- 
solazione. 

La  popolazione  del  Cordofan  è  air  incirca 
di  280|000  abitanti  ^  appartenenti  a  tre  di» 

^  PaUmer,  Trarels  in  Kordoftm  —  Londra. 
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vene  razze:  i  negri  aatoctonì,  gli  arabi  e 
gli  emigrati  dongoiesi.  I  negri  sono  molto 
ospitali;  gli  arabi,  al  contrario,  sono  orgo- 
gliosi, diffidenti  e  rapaci;  gli  emigrati  prove* 
nienti  dal  Dongola,  e  da  molto  tempo  stabiliti 
nel  paese,  sono  i  veri  padroni  del  commercio 
fatto  dalle  caroTane.  Benché  musulmani,  gli 
abitanti  poco  frequentano  le  moschee,  nelle 
quali  solo  sMncontrano  le  persone  colte  e 
rìeohe.  I  fakir  però  sono  influentissimi,  mercè 
la  superstizione  del  popolo  che  essi  inco- 
raggiano. In  questi  ultimi  anni  si  fondò  a 
Ei-Obeid  una  missione  cristiana  cattolica,  di-* 
pendente  dalla  missione  centrale  di  Eartum, 
ma  sembra  che  questo  stabilimento,  come 
anche  la  succursale  fondata  a  Djebbel  Nuba^ 
più'  al  sud,  non  abbia  dato  che  scarsi  ri- 
isuiiati.  ^ 

\  i  missionart  e  le  suore  di  carità  che  formarono 
il  personale  della  missione  di  Bl-Obeìd  e  di  Djebbel 
Nuba  80AO  tutt*  ora^  almeno  cosi  si  suppone,  prigio- 
nieri Qtìì  MahdL  Le  notizie  più  contradittorie  giunsero 
sul  loro  conto.  Ciii  dice  che  parte  di  essi,  quelli  che 
trovavansi  a  Djebbel  Nuba^  fUrono  massacrati,  altri 
Invéce  pretendono  che  essi  sono  prigionieri  dal  Mahdi 
a  Dl-Obeidi  Ci  inchiniamo  reverenti,  anello  senza  di- 
viderne le  opinioni,  dinanzi  a  questi  oscuri  eroi, 
martiri  della  loro  credenza,  e  veri  apostoli  di  ci- 
viltÀ  in  quelle  barbare  regioni. 
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Il  totale  delle  tribù  nomadi,  cioè  dei  Bag^ 
gara,  dei  Beduini  Manathe,  dei  Beni  Qerat 
etc...  che  tutte  pagano,  più  o  meno  regolar- 
mente, un  tributo  annuo  al  governo  viziano, 
può  valutarsi  a  114,000  persone.  Nelle  mon-* 
tagne  di  Datr,  di  Tagalli  e  di  Nvba  hanno 
dimora  altre  tribù  negre  assai  turboleriti  ohe 
scendono  nei  circostanti  villaggi  saocheg^ 
glandoli  e  seminandovi  la  ruina  e  la  miseria. 
Dal  reato  nel  Cordofan  gli  abitanti  sono  éstre^ 
mamente  frammischiati  ;  il  tipo  primitivo  della 
loro  razza  può  ancora  ritrovarsi  in  alcuni 
villaggi  verso  il  nord  e  presso  gli  agricoltori 
di  El-Obcid,  ma  esso  si  è  incrociato  coi 
Kungarre^  provenienti  dal  Darfur,  che  con- 
quistarono il  Cordofan,  per  essere  poi,  alla 
loro  volta,  sottomessi  da  MehemetrÀlì.  Prin^ 
cipiò.  allora  uno  strano  miscuglio  di  razase 
diverse,  dovuto  all' elemento  turco  della  con- 
quista, air  elemento  fellah  trasportatovi  dal 
Basso  Egitto  e  perfino  da  certe  razze  del* 
r  Asia  Minore,  rappresentate  dai  basci-buzuk, 
o  irregolari  che  avevano  seguito  Mehemet-» 
Ali.  Anche  i  greci  ed  i  levantini  hanno  la- 
sciato tracce  della  loro  dimora  in  questo 
strano  mosaico  al  quale  la  schiavitù  ha  ag^- 
giunto  r  elemento  negro,  proveniente  dal  sud. 
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L' industria  nel  Cordofan  è  allo  stato  d' in- 
fanzia. Vi  sono  però  dei  conciapelli^  dei  tes- 
sitori, dei  fabbri  e  dei  fabbricanti  di  stoviglie 
grossolane.  La  quantità  di  cotone  che  ricavaa 
dal  suolo  non  è  sufficiente  pel  consumo  in*, 
terno:  del  paese,  e  devesi  importarne  dal  Don^i 
gola,  dall'Egitto  e  anche  dall'Europa.  Il  dokn 
(specie  di  frumento  particolare  del  paese)  ò 
r  unico  nutrimento  dei  nove  decimi  della  po- 
polazione» e  quando  questo  cereale  manca  in 
seguito  ai  cattivi  raccolti,  tutto  il  paese  sof- 
fre immancabilmente  terribili  carestie,  dopo 
le  quali  la  cifra  della  mortalità  giunge  a  pro^ 
porzioni  spaventevoli. 

Vicino  a  El-Obeid  trovansi  parecchie  mU 
niere  di  ferro  il  cui  minerale  serve  alla  scattia 
industria  dei  fabbri  indigeni.  Le  foreste,  spe^ 
cialmente  nella  parte  orientale  del  paese,  prò* 
ducono  enormi  quantità  di  gomma  che  forma, 
insieme  alle  penne  di  struzzo  ed  ai  cuoi,  la 
base  principale  della  esportazione.  Di  questi 
articoli  del  resto  il  governo  si  è  appropriato 
il  monopolio. 

La  capitale  del  Cordofan  è  El-Obeid,  città 
di  12,  000  abitanti,  o  per  dire  meglio  agglo- 
merazione di  sei  villaggi  nel  centro  dei  quali 
si  fabbricò  il  palazzo  del  governatore,  nonché 
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tre  caserme  fortificate.  Al  tramonto^  la  città  è 
percorsa  da  iene  e  da  leopardi  contro  i  qaali 
gli  abitanti  difendono  le  loro  abitazioni  accer- 
chiandole di  siepi  foltissime  che  formano  un 
recinto  o  seriba. 

Dopo  El-Obeid,  Bara  è  la  città  più  impor- 
tante. ^  A  sad-ovest  di  El-Obeid  le  carte  se- 
gnano Kashghilf  che  sarebbe  il  punto  (secondo 
però  informazioni  assai  contradittorie  )  chia- 
mato anche  Kasfigate,  ove  V  esercito  del  gene- 
rale Hieks  sarebbe  stato  distratto  dal  Mahdi. 

Per  completare  gii  schiarimenti,  che  par- 
lando del  Darfur  abbiamo  dato  sulle  princi- 
pali vie  di  comunicazione,  citeremo  anche  la 
strada  che  da  El-Obeid  conduce  a  Ihiem  sul 
Nilo,  e  r  altra  che  passando  da  Eleis  pure  sul 
Nilo,  conduce  a  Sennaar, 

^  Attualmente  El-Obeid  e  Bara  Bono  il  quartiere 
generale  del  Mahdl. 


'    f 


CAPITOLO  xm. 
Il  Bahr-el-^azal  o  Fiume  delle  Ganselle* 


La  provincia  del  Bàhr-el-Oazal  eitoata  a 
mezzogiorno  del  Darfar^  rimaae  sino  nel  1877 
nelle  mani  dei  mercanti  di  schiavi,  e  non  fa 
annessa  all'Egitto  che  dopo  gli  avvenimenti 
che  già  narrammo.  Fa  nel  1854  air  incirca 
che  alcune  compagnie  di  trafficanti  prove- 
nienti da  Eartum,  principiarono  ad  invadere 
il  paese  alla  testa  di  bande  di  nubiani  pò- 
neado  il  loro  quartiere  generale  nel  Bongo» 
La  prossimità  di  Mesherah  o  Mushra-el-Rek, 
ove  il  fiume  delie  Gazzelle  diventa  navigabile 
favori  questo  loro  stabilimento,  senza  che 
però  la  sfera  della  loro  azione  potesse  stèn- 
dersi sulle  tribù  belligere  dei  Niam-Niam. 
Questo  stato  di  cose  durò  sino  al  1870,  epoca 
nella  quale  il  governo  egiziano  s' impadronì 
di  questa  regione  allo  scopo  (almeno  cosi 

PsifNAzn.  10 
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proclamava  altamente  ),  di  distruggervi  la 
tratta  dei  negri. 

I  n^ercanti  però  trovarono  nei  comandanti 
stessi  dei  distaccamenti  egiziani  spediti  con- 
tro di  loro^  non  solo  zelanti  ausiliari  ma  bensì 
attivissimi  concorrenti. 

Fu  necessario  V  arrivo  e  1'  opera  energica 
di  Romolo  Gessi  (1878-79)  da  noi  narrata  nei 
precedenti  capitoli,  per  mettere  momentanea- 
mente fine  a  questi  abusi.  Sventuratamente  le 
tHbù  che  abitavano  una  regione  fertilissima, 
ben  coltivata,  ove  esse  avevano  posseduto  nu- 
merose mandre,  erano  state  ridotte  alla  miseria 
dalle  sevizie  di  ogni  genere  alle  quali  furono 
fatte  segno.  Le  donne  ed  i  fanciulli  erano  stati 
esportati  e  il  rimanente  della  popolazione  erasi 
^uasi  interamente  dato  alla  fuga.  Le  princi- 
pali stagioni  dei  mercanti  di  schiavi  erano 
quelle  di  GhattaSy  di  Idris  e  di  Zibehr,  che 
portavano  i  nomi  dei  principali  fra  essi. 

Difficilmente  si  può  indicare  in  maniera 
precisa  i  confini  del  Bahr-el-Gazal.  Si  può  dire 
che  tali  limiti  sono  formati  dai  due  fiumi  Bahr- 
el-Gazal«  Bahr-elArab.  Le  divisioni  geologiche 
invece  sono  facilissime  a  precisarsi.  Anzitutto, 
r  angolo  formato  dai  due  fiumi  è  un  terreno 
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alluvionale/ ove  trovansi  folte  foreste,  inna- 
merevoli  paludi  e  ruscelli  che  irrigano  il  paese 
in  ogni  direzione;  indi  si  incontra  una  regione 
deserta  che  s'inalza  gradatamente  verso  le 
colline  che  al  Sud  frastagliano  la  provincia. 
La  linea  che  separa  queste  due  regioni  passa 
non  lungi  da  Ghattas  con  una  direzione  N.  0. 
-^  S.  £.  Si  giunge  allora  sovra  un  altipiano 
il  cui  suolo  è  ferrugginoso,  e  ove  altre  volle 
fioriva  r  agricultura,  alla  quale  la  schiavitù  ha 
portato  un  colpo  fatale.  Continuando  nella 
stessa  direzione  e  risalendo  il  Bongo,  V  aspetto 
del  paese  cambia  completamente;  esso  diventa 
ondulato  e  vi  si  trovano  numerose  sorgenti. 
La  stazione  di  Zibehr  segna  il  punto  culmi- 
nante, dopo  il  quale  trovasi  il  Dar  Fertit,  il  più 
antico  rifugio  dei  mercanti  di  schiavi.  Verso 
sud-est,  il  Bongo  e  il  Mittu  presentano  un 
aspetto  assai  accidentale. 

Il  Bahr^el-Gazal,  che  ha  dato  il  suo  nome 
a  questa  provincia,  è  spesse  volte  ostruito 
da  immense  masse  di  vegetazione  che  ren- 
dono la  navigazione  assai  penosa,  come  nar- 
rammo parlando  di  Gessi.  Inoltre  durante  la 
stagione  piovosa,  al  punto  ove  il  fiume  ha  foce 
nel  Nilo  Bianco,  esso  straripa  e  cambia  tutta 
la  circostante  regione  in  un  vasto  lago.  Verso 
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Mesherah  la  profondità  media  del  Bahr^l- 
Gazal  varia  fra  gli  8  ed  i  15  piedi,  ma  il  sao 
corso  è  talmente  interrotto  dalla  vegetazione 
galleggiante  che  un  battello  non  impiega  ordi- 
nariamente meno  di  70  giorni  fra  Mesherah 
e  Kartum. 

In  queste  regioni  non  trovansi  più  quelle 
agglomerazioni  che^  a  torto  od  a  ragione^  nelle 
altre  provinole  del  Sudan  prendono  il  n<mfe 
di  città.  La  popolazione  composta  quasi  tutta 
di  tribù  belligere  abita  in  piccoli  villaggi  il 
cui  nome  torna  inutile  citare.  Queste  tribù 
interessantissime  da  studiare  tanto  sotto  il 
rapporto  dei  costumi^  come  dal  lato  antropo- 
logico e  etnografico,  sono  divise  in  gruppi 
principali  che  rispondono  al  nome  di  Denka, 
UjuVy  Bongo,  Lembo,  Kridy,  Sekre,  Béllanda, 
Babukur  e  altri  di  minore  importanza. 

Le  tribù  che  abitano  il  Bongo  ebbero  in 
altri  tempi  maggiore  importanza.  Furono  sot- 
tomesse dei  trafficanti  di  Kartum  che  vi  sta- 
bilirono delle  seribe'  facendo  il  censimento 


^  Ck)me  già  dicemmo,  queste  seribe,  sulla  oni  im- 
portanza dovremo  tornare,  non  sodo  che  stasioni 
formate  da  compagnie  di  mercanti  di  schiaTi  ehe 
Ti  rinchiudono  le  loro  armi,  le  loro  provviste  e  le 
loro  mercanzie,  formandone  la  base  delie  loro  epe- 
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della  popolazione  che  poi  vendetterOi  dopo 
essersi  impadroniti  delle  mandrie  e  dei  raccolti. 
Ma  dopo  alcuni  anni,  dopo  aver  ridotto  la 
popolazione  a  dae  terzi,  la  lasciarono  relativa* 
mente  tranquilla,  affinchè  potesse  nuovamente 
coltivare  il  suolo.  Il  paese  è  benissimo  irrigato 
e  non  conta  meno  di  cinque  cor§i  d*  acqua; 
inoltre  il  clima  è  abbastanza  temperato,  e 
favorevolissimo  air  agricoltura  che  da  qualche 
anno  è  in  aumento.  Gli  abitanti  lavorano  il 
ferro  che  trovano  in  abbondanza  nel  sotto 
suolo  e  col  quale  fabbricano  armi  ed  utensili 
di  eccellente  qualità;  sono  pure  abbastanza 
esperti  nella  scultura  su  legno  e  nella  con- 
ciatura delle  pelli. 

Il  paese  dei  Denka  si  stende  fra  il  Bahr- 
el-Homr  e  il  Nilo  Bianco.  Vi  si  alleva  del  bor 
stiame  in  grande  quantità.  Gli  abitanti  dimo- 
rano in  capanne  di  8  o  10  metri  di  diametro, 
e  sono  particolarmente  ricercati  dai  mercanti 
di  schiavi  per  la  loro  robusta  costituzione.  La 


vssIoiiL  Bile  portano  generalmente  il  nome  del  ci^ 
delie  eompagnie  e  oostituisoono  centri  di  popola^ 
sione  i  cai  nomi  figurano  sulle  carte,  che  senza 
eiò  non  porterebbero  ohe  li  nome  dei  corsi  d*  acqua 
e  qiuili  delle  di£Eèrenti  tribù  negre  che  abitano  la 
fefhM» 
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òultura  dei  cereali  è  abbastanza  sviluppata 
e  il  clima  è  assai  mite,  benché  le  paludi  svi- 
luppino miasmi  che  spesso  generano  febbri 
perniciose. 

La  regione  dei  Nuer  situata  fra  il  Bahr- 
el-Gazal  e  il  Bahr-el-Zeraf  (fiume  delle  Giraffe), 
è  abitata  da  una  tribìl  bellicosa  sempre  in 
guerra  coi  Denka.  Il  paese  dei  Djur  situato 
a  ponente  della  regione  dei  Denka  conta  ap- 
pena 20,000  abitanti;  gli  uomini  non  si  oc- 
cupano che  di  caccia  e  di  pesca,  mentre  le 
donne  coltivano  i  campi. 

I  Djur  sono  rinomati  pel  loro  vigore,  ma 
anche  colà  i  mercanti  di  schiavi  hanno  fatto 
sentire  la  loro  malefica  influenza.  Dopo  aver 
derubato  la  popolazione,  la  ridussero  in  ischia- 
vitù,  impiegando  generalmente  gli  uomini 
quali  portatori.  Il  sottosuolo  produce  del  ferrò 
in  grande  quantità,  come  in  generato  tutte 
le  località  di  questa  regione. 

II  Mittù  situato  a  sud-est  del  Bongo  né  ha 
gli  stessi  caratteri  colla  differenza  che  T  agri- 
cultura  vi  è  tutt'ora  florida.  Gli  abitanti  .sono 
rinomati  per  la  loro  vigoria^  pel  coraggio 
e  per  la  destrezza  onde  maneggiano  Y  arco  e 
le  frecce. 

La  regione  del  Bahukur  è  abitata  da  ima 
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tribù  che  ebbe  la  fortuna  di  non  essere  ré- 
spinta  né  verso  il  nord  dai  Niam-Niam,  nh 
verso  il  sud  dai  mercanti  di  Kartum.  Essa 
conservò  la  sua  indipendenza^  né  fu  mai  sog- 
giogata; gli  uomini  sono  rinomati  per  la  loro 
singolare  destrezza  in  tutti  gli  esercizi  cor- 
porali. Le  tribù  dei  Bellanda  invece  è  in  parte 
sottomessa  ai  Niam  Niam,  ed  in  parte  al  go- 
verno egiziano. 

Gli  abitanti  del  territorio  di  Sikre  sono 
rinomati  quali  cacciatori,  né  ciò  deve  sor- 
prendere, il  paese  in  cui  vivono  essendo  il 
convegno  di  tutte  le  belve  della  regione. 

Il  Dar  Fertity  costituiva  precedentemente 
la  parte  più  importante  della  provincia  del 
Bahr-el-Gazal  ;  esso  è  abitato  dalle  tribù  Kridy 
che  rappresentano  quanto  rimane  delle  diffe- 
renti tribù  distrutte  dai  mercanti  di  schiavi. 
Il  Dar  Fertit  è  effettivamente  uno  dei  più 
antichi  territori,  ove  la  tratta  regna  sovrana, 
e  oggidì  esso  ha  l'aspetto  di  una  terra  ven- 
duta, spopolata  e  desolata.  Dal  Dar  Fertit, 
partivano  le  grandi  carovane  che  passando 
dal  Dem-Nduggo,  attraversavano  il  Mango,  il 
Bahr-el-Arab,  e  la  regione  di  Hofra-el-Nazar 
rinomata  per  le  sue  miniere  di  rame,  e  che 
giungendo  nel  Cordofan  e  nel  Darfur  vi  face- 
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vano  lo  scambio,  compravano  merci  e  ripar- 
tivano pel  proprio  paese  abbastanza  in  tempo 
per  evitare  la  stagione  piovosa,  durante  la 
quale  tutte  le  comunicazioni  sono  interrotte. 


(      t 


CAPITOLO   XIV. 

Il  Dongola.^ 


Benché  la  provìncia  di  Dongola  sia  la  pid 
settentrionale  del  Sudan  egiziano,  essa  però 
fa  parte  del  governo  del  Sudan  occidentale; 
essa  è  situata  fra  il  17'  50'  e  19'  30'  di  lat 
nord.  Da  quanto  ne  raccontano  i  viaggia'- 
tori  che  l'hanno  percorsa  in  ogni  senso, 
essa  ò  una  delle  più  belle  provincie  del 
Sudan,  ed  è  formata  da  una  immensa  pia* 
nura  attraversata  dal  Nilo  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  La  riva  sinistra  è  assai  fertile, 
mentre  la  regione  che  trovasi  sulla  riva  op- 
posta  è  di  natura  sabbiosa.  Irrigata  e  fecon* 
data  dalle  inondazioni  del  Nilo,  la  prima  è 
talmente  produttiva  che  ordinariamente  vi  si 

^  Lo  studio  di  questa  provincia  offre  particolare 
interesiiie,  giaochò  ò  nel  suo  territorio  che  svolgesi 
razione  dell'esercito  inglese  comandato  da  Lord  Wo- 
lesley« 
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fanno  due  raccolti^  uno  in  gennaio  e  T  altro 
in  maggio.  I  principali  prodotti  sono  i  cereali^ 
i  datteri,  lo  zafferano,  i'  oppio,  Y  indaco  e  il 
cotone.  li  clima  ne  è  assai  piacevole  e  molto 
salubre,  benché  durante  la  stagione  delle 
piogge,  dal  settembre  al  novembre,  la  febbre 
spesso  fa  capolino,  senza  però  avere  carat- 
teri perniciosi.  Air  epoca  della  piena  del  Nilo, 
la  temperatura  si  rinfresca  e  il  paese  torna 
ad  essere  sano;  il  caldo  si  fa  principalmente 
sentire  dal  marzo  al  luglio,  ma  con  meno 
intensità  che   nelle  altre  regioni  del  Sudan. 

Il  Dongola  è  famoso  pei  suoi  cavalli  che 
hanno  conservato  in  gran  parte  il  tipo  primi- 
tivo e  sì  giustamente  celebre  dei  cavalli  del- 
r  Hedjaz,  ma  pur  troppo  la  razza  tende  a  spa- 
rire^ in  seguito  alle  numerose  guerre  che  de- 
vastarono il  paese.  ^ 

La  popolazione  del  Dongola  appartiene  alla 
razza  etiopica  in  tutta  la  sua  purezza,  ma  è 
indolente,  infingarda,  immorale  e  frivola. 
L'  agricoltura,  V  allevamento  del  bestiame,  il 
commercio  dei  prodotti  egiziani  dovrebbero 
essere  per  questa  provinciai  sovratutto  se  si 

^  La  via  principale  seguita  dal  commercio  ò 
quella  di  Suakim,  da  dove  le  merci  sono  transportate 
per  mare  a  DJedda  porto  della  Meooa,  e  noli'  Hedjax. 
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tiene  calcolo  deJle  condizioni  del  suolo,  quasi 
ovunque  d'  una  rara  feracità,  altrettante  sor- 
genti di  ricchezza  e  di  benessere,  epperò  que- 
sta popolazione  di  circa  60,  000  abitanti  vive, 
a  causa  dei  suoi  vizi,  nella  più  sordida 
miseria. 

Abbiamo  detto  che  il  Nilo  attraversa  dal 
sud  al  nord  tutta  la  provìncia  di  Dongola;  6 
siccome  potrebbe  darsi  che  gli  avvenimenti  ^ 
che  si  stanno  svolgendo  nel  Sudan  fossero  causa 
che  le  forze  insurrezionali  invadessero  questo 
distretto,  ciò  che  farebbe  del  Nilo  la  base  delle 
operazioni  militari,  crediamo  necessario  de- 
écriverlo  più  minutamente. 
'  Da  Korosko  ove  principia  il  territorio  del 
Dongola,  il  fiume,  allorché  si  risale,  scorre  fra 
una  duplice  muraglia  di  rocce  che  ne  segnano 
il  corso.  Queste  due  catene  ben  di  rado  sì 
scostano  a  sufficienza  per  lasciare  posto  ad 
una  pianura  anche  poco  spaziosa.  Una  stri- 
àcia  di  terreno  coltivabile  appare  di  tanto  in 
tanto  fra  le  rocce  e  Y  alveo  del  fiume,  e  il 
viaggiatore  può  ogni  tanto  distinguere  sulle 
due  rive  alcuni  stretti  uadi  (  valli  )  in  fondo 

'  Le  nostre  previsioni  non  andarono  errate  come 
dimoìEitreremo  nei  capitoli  riguardanti  le  operazioni 
militari  dell'  esercito  inglese.  
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alle  quali  si  nascondono  misere  abitazioni. 
Le  grosse  borgate  sono  scarse,  e  solo  vi  si 
distinguono  gruppi  di  cinque  o  sei  case,  om- 
breggiate da  magnifici  palmizi. 

A  Eorosko  sbocca  la  strada  carovaniera 
del  Sennaar.  Questa  via  abbandona  il  Nilo  a 
AbuEammed,  al  vertice  del  gomito  formato 
dal  fiume  il  quale  volge  a  sud-ovest,  e  pe-» 
netra  nel  deserto  per  attraversare  il  quale  si 
impiegano  nove  giorni  K  Uadi  Halfa  è  una  bor* 
gata  conosciuta  soltanto  perchè  dà  il  suo  nonra 
alla  seconda  cateratta,  situata  a  12  chilometri 
più  al  sud.  Questa  cateratta  ha  dai  12  ai  15  chi- 
lometri di  lunghezza  durante  i  quali  il  letto 
del  fiume,  seminato  di  rocce,  subisce  un  ab* 
bassamente  complessivo  di  40  metri.  Al  di« 
sopra  di  Uadi  Halfa,  il  Nilo  largo  dai  200 
ai  250  metri  scorre  fra  due  catene  di  collina 
granitiche. 

A  mezzodì  di  Dal  Naru  (21*),  le  montagne 
si  abbassano  gradualmente  e  poco  per  volta 
fanno  posto  a  valiate  coltivate.  A  Senneht  il 


^  Questa  strada  ò  quella  che  fti  seguita  da  Qordoa 
ohe  la  attraversò  in  quattro  giorni,  quasi  senza  scorta 
allo  scopo  di  giungere  a  Abu-Rammed,  da  dove  egli 
si  proponeva  di  andare  a  Berber  e  indi  a  Kartum  per 
via  fluviale. 
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fiome  dovette^  per  cosi  diroi  scavare  una  specie 
di  maragKa  che  si  inalza  perpendicolarmente 
al  sno  corso  come  per  impedirgli  il  passo. 
Questo  fenomeno  geografico  può  eminente- 
mente servire  quale  baluardo  all'  Egitto  contro 
le  invasioni  provenienti  dal  mezzodì.  Vi  si 
vedono  ancora  ruderi  perfettamente  conser- 
vati di  fortezze  munite  di  scarpe,  fossati, 
controscarpe  e  spalti  come  nelle  moderne 
piazze  '  forti,  e  benché  tali  opere  rimontino 
all'epoca  degli  antichi  egiziani,  potrebbero 
benissimo  essere  utilizzate  anche  oggidì  ^ 

La  terza  cateratta  trovasi  ad  Hanneh  ed 
offre  meno  difficoltà  di  quella  di  Uadi-Halfa 
benché  sia  anch'essa  abbastanza  pericolosa. 
L' isola  di  ArgOy  che  si  incontra  prima  di  ar- 
rivare a  Dongola  ha  una  lunghezza  di  18  chi- 
lometri air  incirca  e  non  conta  meno  di  venti- 
cinque villaggi. 

La  capitale  odierna  della  provincia  porta 
il  nome  di  Dongola  e  qualche  volta  di  Mara- 
kag;  essa  può  contare  air  incirca  5000  abi- 
tanti. Questa  città  di  costruzione  moderna,  fu 
fabbricata  secondo  i  piani  del  naturalista  Eh- 
réberg,  per  rimpiazzare^  benché  in  località  dif- 

^  Briefe  ans  A^gypUn  di  Lepsius  —  Berlinot 
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ferente,  T  antica  Bengala  che  era  stata  di- 
strutta dai  màmalucchi.  Verso  mezzodì  della 
città  stendonsi  vaste  e  deserte  pianure. 

Al  di  là  di  Korti,  ^  al  di  sopra  della  terza 
cateratta,  il  Nilo  descrive  una  grande  curva 
che  abbraccia  il  deserto  di  Bahyuda;  su  questa 
curva  trovansi  la  quarta  e  la  quinta  cateratta. 
L'aspetto  del  paese  non  cambia;  sono  sempre 
deserti  separati  dal  fiume  da  una  catena  di 
rocce,  e  al  di  là  delle  quali  si  allungano  pa* 
rallelamente  al  Nilo  strette  strisce  di  terreni 
coltivati. 

À  poca  distanza  dal  vertice  della  curva 
formata  dal  Nilo,  T  antica  Dongola  costruita 
su  una  roccia  fa  pompa  delle  ruine  della  sua 
cinta  fiancheggiata  da  torri  quadrate,  Com* 
pletamente  isolata  in  mezzo  al  deserto,  esposta 
a  tutti  i  venti,  continuamente  bloccata  dalle 
sabbie,  la  città  poco  per  volta  venne  comple- 
tamente abbandonata  dai  suoi  abitanti  che  si 
rifugiarono   in   parte  a  Shendy,   in  parte  a 

^  Kortl  è  il  villaggio  ove  Lord  Wolesley  aveva 
impiantato  il  suo  quartier  generale,  e  dal  quale  par- 
tirono le  due  spedizioni  che  dovevano  operare  contro 
Kartum,  una  sotto  gli  ordini  del  generale  Earl  risa- 
lendo il  Nilo  fino  ad  Abu-Hammed,  V  altra  sotto  gli  or- 
dini del  Generale  Stewart  attraverso  il  deserto  di  Bah- 
yuda con  Metemah  per  obbiettivo. 
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Berber^  mentre  molti  emigrarono  nel  Cordofan 
e  perfino  nel  Darfur. 

.  Dal  piccolo  villaggio  di  Debbah,  ove  il  Nilo 
diventa  difficilmente  navigabile^  si  stacca  una 
strada  carovaniera  che  conduce  a  Kartum  e 
nel  Cordofan. 

In  quanto  al  corso  del  Nilo  superiormente 
a  Debbab,  lo  studieremo  parlando  della  pro- 
vincia di  Berber. 

Da  quanto  abbiamo  esposto^  è  facile  capire 
che  la  provìncia  di  Dongola  non  ha  nei  suoi 
caratteri  generali  che  lontani  rapporti  colle 
altre  provinole  del  Sudan  occidentale,  ma  ab- 
biamo creduto  bene  descriverla  per  conservare 
le  divisiani  ufficiali  delle  provinole  annesse 
all'  Egitto. 


CAPITOLO  XV. 

Oorerno  del  Sudan  eentrale. 


Il  governo  del  Sudan  centrale,  il  cui  capo- 
luogo è  Eartum,  comprende  le  Provincie' di 
Eartum,  di  Berber,  di  Sennaar,  di  Fashoda  e 
deir  Equatore. 

Kartum. 

Tutta  l'Europa  ha  oggidì  gli  occhi  rivolti 
sulla  provincia  e  sulla  città  di  Eartum,  che 
sembra  essere  il  nodo  delle  attuali  complica- 
zioni,  e  la  cui  perdita  ha  per  V  Egitto,  anzi 
per  la  civiltà,  tante  e  sì  gravi  conseguenze. 

Kartum  è  situata  sul  confluente  del  Bahr- 
el-Àbiad  (Nilo  Bianco)  e  del  Bahr-el-Azrek 
(Nilo  Azzurro).  La  punta  della  grande  peni- 
sola formata  dai  due  Nili  venne  chiamata  dagli 
arabi  Ras  él  Kartum^  o  capo  della  proboscide, 
per  la  sua  rassomiglianza  a  questa  appendice 
deir  elefante. 

Pbmmazzi.  11 
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La  città  è  una  creazioDe  di  Mebemet-Ali, 
il  quale  comprendendo  tutta  l'importanza  di 
questa  posizione  che  per  la  sua  natura  sem- 
brava destinata  a  divenire  il  deposito  delle 
merci  del  Sennaar,  del  Fazogl  e  del  Cordofan 
volle  che  Eartum  diventasse  pel  centro  del- 
l' Africa,  ciò  che  altre  volte  Alessandria  fu  pel 
mondo  conosciuto  dagli  antichi.  Kartum  rea- 
lizzò in  parte  le  speranze  del  suo  fondatore, 
ed  essa  è  oggidì  una  città  di  40,000  abitanti, 
nella  quale  il  governatore  generale  del  Sudan 
ha  fissato  la  sua  residenza. 

Allorché  si  giunge  a  Kartum  si  rimane 
quasi  meravigliati.  Dopo  aver  oltrepassato  il 
Ras-el-Kartum,  il  cui  terreno  alluvionale  e 
basso  è  ricoperto  di  erbe  foltissime  dalle 
quali  emergono  alcuni  boschi  di  palmizi,  si 
costeggia  il  Nilo  Azzurro,  da  dove,  dopo  pochi 
minuti  di  cammino,  la  città  si  presenta  improv- 
visamente allo  sguardo  colle  sue  casette  prò- 
spicenti  il  fiume,  le  sue  moschee  i  cui  bianchi 
minareti  spiccano  nell'azzurro  del  cielo  e  i  suoi 
boschi  di  dum  ^  Allorché  poi  si  entra  in  città 
la  sorpresa  aumenta,  osservando  lo  strano  mi- 
scuglio, la  collezione  completa  di  tutte  le  tribù 

I  Dum  -—  Varietà  del  palmizio. 
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negre  del  Sndan.  La  posizione  della  città  sai 
confluente  dei  due  Nili)  e  per  conseguenza  il 
Hvello  bassissimo  del  suolo  è  causa  di  febbri 
palustri  che  hanno  dato  alla  città  una  meri- 
tata riputazione  di  insalubrità.  Durante  la  sta- 
gione estiva,  cioè  del  principio  di  maggio  alla 
metà  di  ottobre,  il  caldo  è  soffocante;  le 
piogge  cominciano  verso  la  metà  di  luglio, 
ma  non  sono  regolari,  e  alcune  volte  mancano 
totalmente.  Il  fiume  principia  a  crescere  in 
giugno,  e  giunge  al  massimo  della  piena  nei 
primi  giorni  di  settembre,  rimanendo  stazio- 
nario sino  ai  15  del  suddetto  mese  per  poi 
decrescere.  Durante  i  mesi  di  giugno,  luglio, 
ottobre  e  novembre  il  clima  è  pessimo,  ed 
è  precisamente  durante  quei  mesi  che  le  feb- 
bri tifoidee  e  le  dissenterie  vi  portano  strage. 
«  I  due  terzi  della  popolazione,  dice  il  tenente 
€  colonnello  Stewart,  è  composta  di  schiavi: 
«  vi  si  trova  pure  una  popolazione  fluttuante 
<  che  varia  dalle  1500  alle  2000  persone  fra 
«  europei,  soriani,  cofti,  turchi,  albanesi  ed 
«  ebrei.  Il  considerevole  commercio  della  città 
«  è  concentrato  nelle  mani  degli  abitanti  li- 
«  beri,  mentre  gli  schiavi -vengono  impiegati 
€  nelPagricultura.  In  quanto  agli  albanesi,  essi 
«  formano  il  principale  contingente  dei  corpi 
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«  irregolari  dell'esercito  egiziano.  Case,  nel 
«  significato  europeo,  non  esistono.  Il  fabbri- 
le cato  più  importante  è  il  palazzo  del  gover- 
«  nato  re,  dopo  il  quale  possono  citarsi  Tarse- 
«  naie,  lo  spedale  creato  da  Gordon  bascià,  la 
«  moschea,  la  caserma,  la  polveriera,  e  la  mis- 
«  sipne  cattolica.  » 

«  In  quanto  poi  al  sentimento  generale 
«  della  popolazione  verso  il  governo  egiziano, 
«  credo  che  esso  sia  assolutamente  ostile.  Anzi 
«  sono  persuaso  che  molti  impiegati  gover- 
«  nativi,  nonché  quasi  tutti  i  negozianti  indi- 
«  geni,  sono  segretamente  partigiani  del  Mahdi 
«  che  sperano  vorrà  ristabilire  la  tratta  degli 
«  schiavi.  Ciò  che  del  resto  mi  sembra  piti 
«  probabile  è  che  la  popolazione  abbraccerà 
«  il  partito  di  colui  che  si  mostrerò  più  forte  \ 

Da  una  corrispondenza  pubblicata  nel  7V- 
mes  deir  ottobre  1884,  rilevasi  che  la  guarni- 
gione di  Kartum  era  di  6,000  uomini  di  cui 
1,300  regolari  nei  quali  non  si  può  riporre 
la  benché  minima  fiducia.  Del  resto,  a  parer 
nostro,  benché  i  negri  componendo  i  così  detti 
reggimenti  sudanesi  sono  ottimi  soldati,  in 
quanto  a  fedeltà,  nelle  odierne  contingenze 

^  Pali  Mail  Gazzette  del  10  Gennaio  1884. 
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non  ci  sembrano  molto  più  sicari  dei  fellah 
egiziani. 

Per  r  addietro  il  commercio  dell'  avorio  era 
la  base  del  commercio  di  Kartum  ;  esso  pratica- 
vasi  nel  seguente  modo  :  ogni  anno,  verso  la 
metà  di  ottobre^  dopo  la  stagione  delle  piogge^ 
i  capi  delle  grandi  case  commerciali  arabe 
o  soriane,  organizzavano  spedizioni  per  recarsi 
nelle  provincie  deiralto  Nilo,  esplorando  in 
pari  tempo  le  rive  dei  suoi  a£9uenti  allo  scopo 
di  cacciare  gli  elefanti  una  volta  numerosis* 
simi  in  quelle  regioni,  e  di  comperare  alle 
tribù  negre  V  avorio  raccolto  durante  V  anno. 
Queste  società  commerciali,  portavano  seco 
delle  cotonine  inglesi,  del  rame  in  bacchette 
0  in  anelli,  del  panno  scarlatto,  degli  alcoolici 
di  qualità  inferiore  e  delle  conterie  di  Venezia 
chiamate  modiur  o  sttcsuc.  Allorché  il  rac- 
colto dell'avorio  non  dava  risultati  soddisfa- 
centi, lo  scopo  della  spedizione  cambiava  e 
quei  piccoli  eserciti  cambiando  obbiettivo  si 
trasformavano  repentinamente  in  cacciatori 
di  schiavi. 

L' importanza  di  Kartum  è  dunque  sotto 
ogni  rapporto  di  primo  ordine,  non  solo  per- 
che  la  città  è  la  vera  chiave  del  Basso  Egitto^ 
ma  anche  perchè  essa  è  un  importante  posto 
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di  osservazione  sai  Nilo^  tanto  pel  commercio, 
quanto  per  la  soppressione  della  tratta. 

Numerose  strade  si  staccano  da  Eartum 
prendendo  diverse  direzioni.  T  La  strada  di  El- 
Obeid^  2*  quella  di  Fctsher,  3*  quella  di  Oon- 
dokoro,  4*  quello  di  Goz-Redjéb,  5*  quella  di 
Dongola  e  finalmente  la  strada  che  conduce 
a  Abu^HaraZj  le  cui  diramazioni  conducono 
a  Ohedareff  a  Mefemmah  Qallabat  e  al  Sen- 
naar.  È  facile  capire  quale  colpo  sarebbe  per 
r  Egitto  la  perdita  di  questa  città.  Si  propose 
è  vero^  (e  può  darsi  che  tale  progetto  venga 
fra  non  molto  messo  ad  esecuzione)^  di  ritro- 
cedere  la  frontiera  egiziana  sino  all'altezza 
di  Uadi  Halfd.  Simile  risoluzione  potrebbe  però 
solo  giustificarsi  nel  caso  che  gli  avvenimenti 
prendessero  una  piega  tale  da  consigliare  im* 
periosamente  V  abbandono  di  tutte  le  provin- 
ole meridionali.  «  Non  bisogna  dimenticare, 
«  che  Eartum  comanda  le  fertili  contrade  al  di 
«  là  delle  quali  trovasi  il  deserto,  che  a  Ear- 
<  tum  si  può  colpire  la  tratta  dei  negri,  e  che 
«  è  facile  stabilirvi  un  centro  importantissimo 
«  di  commerciò.  La  conservazione  della  via 
«  Kartum-Suakim  s' impone  dunque  assoluta- 
le mente,  giacché  questa  via  è  la  sola  che 
«  permette  mantenere  tutt'  ora  delle  relazioni 
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«  coir  interno  dell'Africa*  »  Se  si  retrocede 
sino  a  Uadi-Halfa,  tutti  questi  vantaggi  spa- 
risconoy  le  provincie  meridionali  per  molto 
tempo  saranno  perse  per  la  civiltà,  e  Kar- 
tum  ritornerà  ad  essere  la  metropoli  della 
tratta  degli  schiavi^  invece  di  rimanere  il  de- 
posito centrale  ove  le  merci  di  provenienza 
europea  si  scambiano  coi  prodotti  del  Sudan. 

^  Times  del  21  gennaio  1884. 
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Berber. 


La  provincia  di  Berber,  che  il  Nilo  divide 
in  due  parti  quasi  uguali,  è  situata  al  nord 
di  quella  di  Kartum;  il  suo  suolo  formato  di 
alluvioni  ricchissime  è  di  una  straordinaria  fe- 
racità, ma  è  lungi  dall'  essere  coltivato  in  tutta 
la  sua  estensione.  Questa  regione  è  il  centro 
ove  converge  il  commercio  di  Kartum  e  del 
Sennaar  col  Cairo;  la  tratta  degli  schiavi  vi 
prospera  e  costituisce  un  importante  ramo  delle 
transazioni  commerciali  di  questa  piazza. 

Il  Nilo  in  questa  parte  del  suo  corso,  con* 
serva  presso  a  poco  gli  stessi  caratteri  generali 
che  già  descrivemmo.  Fra  Kartum  e  Shendy 
il  fiume  è  navigabile,  '  ma  da  Shendy,  a  El 

^  Nel  1821,  Mohemet^Ali  fece  bruciare  Shendy. 
Egli  vi  aveva  spedito  suo  figlio  Ismatl-bascià  per  ri- 
scuotervi le  tasse  arretrate  dovuto  dalle  tribù  be- 
duine che  abitano  il  paese.  Ismaìl  chiamò  presso  di 
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Kab  il  fiume  conta  tre  cateratte.  Durante 
questo  tragitto,  in  cui  il  Nilo  riprende  una  di- 
rezione nord,  e^o  riceve  a  levante  il  suo  ul- 
timo affluente,  TAtbara  (T  antico  Astabaras) 
che  gli  porta  le  acque  del  Tigre  e  deirÀbis- 
sinìa  settentrionale.  Nelle  vicinanze  di  Abu- 
Hammedy  cambiando  repentinamente  direzione^ 
8i  dirige  verso  sud-ovest,  descrivendo  un  gran- 
dissimo arco  di  cerchio  che  avviluppa  il  deserto 
di  Eorosko.  Al  di  sotto  di  El  Kab,  il  corso  del 
fiume  è  interrotto  da  una  serie  di  rapidi. 

Il  centro  principale  della  provincia  è  Ber- 
sò il  capo  di  queste  tribù,  sopraaominato  il  Tigre  di 
Shendy  a  causa  della  sua  ferocia  e  gli  ordioò  di 
fornire  foraggi  per  T  esercito  sino  a  concorrenza  della 
somma  dovuta.  Il  Tigre  protestò  umilmente  della 
sua  porertÀ  e  della  miseria  dei  suoi  sudditi;  ma  di- 
nanzi r  insistenza  di  Ismail,  egli  finse  di  sottomet- 
tersi e  promise  di  obbedire.  Air  indomani,  gli  egiziani 
osservarono  con  soddisfazione  che  le  tribù  vicine  ap- 
portavano immensi  mucchi  di  fieno  che  disponevano 
intomo  air  accampamento.  Poche  ore  dopo,  essi  si  tra* 
varono  rinchiusi  in  un  cerchio  di  fiamme  dietro  al 
quale  numerosi  beduini,  colla  lancia  in  resta,  aspet- 
tavano coloro  che  avrebbero  potuto  sfuggire  air  in- 
cendio attraversando  T  infocata  barriera.  Ismaìi  ed 
i  suoi  morirono  letteralmente  abbrustoliti,  ed  era  per 
vendicare  questa  carneficina  che  Mehemet-Ali  ordinò 
r  incendio  della  città,  che  poco  dopo  però  veniva  ri- 
costrutta. 
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ber,  piccola  cittày  che  non  offre  nessun  parti- 
colare interesse,  benché  sia  la  testa  di  linea 
dalla  quale  partono  le  carovane  che  dirigonsi 
verso  Suakim  e  il  mar  Rosso. 

La  strada  che  da  Berber  conduce  a  Sua- 
kim è  frequentatissima.  Le  comunicazioni  fra 
il  Sudan  e  Suakim  non  furono  conosciute 
dagli  europei  che  dopo  il  1814,  epoca  nella 
quale  Burckhardt  parti  da  Shendy  per  Sua«- 
kim  passando  da  Filiky  Gos-Redjeb,  V  Atbara 
e  il  deserto.  Eugenio  Gombes,  esploratore  fran- 
cese, fu  il  primo  che  percorse  la  strada  diretta 
che  da  Suakim  conduce  a  Berber,  strada  sulla 
quale  dobbiamo  soffermarci  in  causa  della  sua 
importanza  strategica. 

Partendo  da  Berber  il  primo  paese  che  si 
incontra  è  Uadi  Abu-Selem,  ove  non  si  trova 
acqua,  ma  ove  però  gli  abitanti  coltivano  ma- 
gnifici campi  di  durra  (sesamo)  dopo  le  piogge 
autunnali.  Passato  Uadi  Selem  si  entra  in 
una  vasta  e  arida  pianura  che  si  stende  sino 
a  Obach  ove  trovasi  dell'  acqua,  per  poi  giun- 
gere air  oasi  di  Rakonik,  convegno  di  tutti  i 
nomadi  che  percorrono  i  vicini  territori.  L'oasi 
di  Kokréb  che  segna  il  limite  dei  deserto  ha 
circa  tre  chilometri  di  Iargbez2a.  Il  paese 
prende  allora  un  aspetto  più  accidentato  ed 
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a  Hamdu  si  giunge  sulla  cresta  di  un  monte 
dal  quale  si  scende  verso  Suakim.  La  distanza 
fra  Berber  e  Suakim^  seguendo  questa  via, 
varia  fra  i  dodici  ed  i  quindici  giorni  di 
marcia.  Da  questa  strada,  vicino  a  Eokreb, 
staccasi  una  diramazione  che  conduce  a  Har^ 
mareb,  Ayagéb  e  Sinkat. 

Dalla  precedente  esposizione  vedesi  quali 
sono  le  difficoltà  che  incontrerà  T  esercito  in- 
glese che  sotto  gli  ordini  del  generale  Gra- 
ham, è  destinato  a  percorrere  la  via  Snakim- 
Berber.  Certamente  le  condizioni  di  questa 
marcia  varieranno  secondo  la  stagione  in  cui 
si  effettuerà.  Durante  i  forti  calori,  dal  dicem- 
bre air  aprile,  la  traversata  della  regione  che 
stendesi  sino  air  oasi  di  Kokreb,  potrebbe  of- 
frire grandi  difficoltà  per  la  mancanza  d'acqua, 
come  anche  in  causa  delle  scarse  risorse 
che  essa  presenta.  A  Kokreb  poi  principie- 
ranno  nuove  difficoltà;  il  paese  è  molto  acci- 
dentato, e  sarebbe  facilissimo  alle  tribii  che 
abitano  l'oasi,  intercettare  ogni  comunicazione 
con  Suakim. 

In  compless  ra  questa  via  e  la  via  flu* 
viale,  che  risale  il  Nilo,  non  sappiamo  vera- 
mente a  quale  dare  la  preferenza,  a  meno  che 
però  le  rive  del  fiume,  non  fossero,  come  mi* 
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nacciano  essere  in  an  non  lontano  avvenire^ 
nelle  mani  dei  ribelli,  nel  qual  caso  la  via  di 
Saakim-Berber,  benché  difficilissima»  come  di- 
mostrammo, sarebbe  però  la  meno  cattila. 


CAPITOLO   XVII. 

Il  Sennaar. 


La  provìncia  di  Sennaar  è  situata  a  mez- 
zodì di  quella  di  Kartum  nell'  angolo  formato 
dal  Nilo  Bianco  e  dal  Nilo  Azzurro  fra  il  12'' 
ed  il  Io""  di  latitudine  nord.  Essa  confina  a 
levante  coli' Àbissinia,  paese  dal  quale  è  se- 
parata da  una  frontiera  incerta  e  mal  de- 
finita. 

Per  molto  tempo  le  due  provinole  di  Sen- 
naar e  di  Kartum  non  formarono  che  una  sola 
provincia.  Le  cronache  e  le  tradizioni  vogliono 
che  il  paese  fosse  conquistato  dalla  tribii  dei 
Fungi  proveniente  da  ponente  e  che  varcava  il 
Nilo  Bianco,  prendendo  residenza  nella  regione 
che  chiamasi  Isola  di  Sennaar. 

Sul  principio  del  nostro  secolo,  due  usur- 
patori, Adlan  e  Regeib,  si  contesero  il  paese 
sino  all'epoca  iu  cui  esso  fu  conquistato  da 
Ismaìl-bascià  nel  1820. 
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L'aspetto  generale  del  Sennaar  è  qaello 
di  una  immensa  pianura,  ove  ogni  tanto  si 
incontra  qualche  montagna  senza  importanza* 
Partendo  da  Messelamiehj  la  pianura  s' inalza 
gradatamente  ed  è  di  natura  assai  ricca;  essa 
contiene  molto  calcare  che  la  rende  fer- 
tilissima. Durante  la  stagione  asciutta,  cioè 
durante  otto  mesi  dell'anno,  la  vegetazione 
sparisce  completamente  e  tutta  la  regione 
prende  l'aspetto  di  un  arido  deserto,  è  ciò 
specialmente  perchè  la  sua  altitudine  non  le 
permette  di  esser  irrigata  dalle  acque  del  Nilo. 

Gli  abitanti,  ìndolentissimi  per  natura,  non 
coltivano  che  una  minima  parte  del  suolo; 
del  resto  esso  è  talmente  fertile  che  un  sol 
raccolto  produce  a  sufficienza  per  la  loro  esi- 
stenza durante  parecchi  anni.  È  difficilissimo 
dare  un  giudizio  preciso  sulla  razza  domi- 
nante nel  Sennaar,  benché  sia  evidente  che 
ne  esiste  una  che  potrebbe  chiamarsi  bianca. 
L'unica  occupazione  degli  abitanti  è  l'agri- 
coltura, che  non  produce  che  un  terzo  all'  in- 
circa di  quanto  sarebbe  suscettibile;  essa  è 
del  resto  totalmente  nelle  mani  degli  schiavi, 
le  classi  libere  ed  agiate  conducendo  una  vita 
di  ozio  assoluto,  di  dissipazione  e  di  disso- 
lutezza. 
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Il  Nilo  Azzurro  attraversando  il  Sennaar 
riceve  quali  affluenti  il  Derider  e  il  Rahad 
che  gli  abissini  chiamano  Shvmfa.  Questi  due 
corsi  d' acqua  non  hanno  una  certa  impor- 
tanza che  durante  la  stagione  delle  piogge, 
essendo  asciutti  durante  il  rimanente  del- 
r  anno. 

La  città  di  Sennaar,  capoluogo  della  pro- 
vincia dovrebbe  essere,  se  si  crede  ai  racconti 
di  Poncet  (1699),  di  Bruce  (1772),  e  di  Cail- 
laud  (1822),  una  città  delle  più  importanti; 
attualmente  però  essa  è  quasi  totalmente  ìa 
mina. 

La  sua  popolazione  che  era  di  30,000  abi- 
tanti, non  ne  conta  oggidì  che  4000  circa. 
Al  di  sotto  di  Sennaar,  molti  sono  i  vil- 
laggi che  si  contano  sul  Nilo  Azzurro,  ben- 
ché in  maggior  parte  senza  importanza.  Fra 
essi  si  può  citare  Uad  Medineh  grande  e  po- 
polata borgata,  non  minore  della  stessa  Sen- 
naar; Kamliriy  ove  il  governo  egiziano  ha  sta- 
bilito alcuni  opifizi  per  incoraggiare  l' industria 
del  paese,  e  Messelamieh  centro  considerevole, 
ove  si  trovano  radunati  schiavi  provenienti 
da  tutte  le  regioni  del  Sudan  che  vi  giungono 
dal  Darfur  e  dal  Cordofan,  dopo  aver  varcato 
il  Nilo  Bianco  a  Duem  o  a   Tira-^UHadray 

PbnnìCzzi.  12 
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per  poi  essere  diretti  in  carovane  verso  V  At- 
bara  e  verso  il  littorale  dei  mar  Rosso. 

Dall^  epoca  in  cui  il  governo  egiziano  si 
decise  a  proibire  la  tratta  dei  negri,  il  com« 
mercio  degli  schiavi,  trovando  preclusa  la  via 
del  fiume,  prescelse  un  altro  itinerario  e  segcd 
strade  meno  sorvegliate.  «  Uno  dei  principali 
mercati  ove  si  trafficano  gli  schiavi  è  la  città 
di  Famaka  che  taluni  chiamano  Fazogl.  Nella 
vicinanza  di  questa  borgata  vi  è  il  bagno 
penale,  ove  il  governo  del  Cairo  esilia  i  so» 
spetti  ed  i  condannati  politici.  A  sei  giorni  di 
marcia  da  Fazogl,  trovasi  verso  sud.  Beni 
Shangoly  mercato  esso  pure  importante  per  i 
trafficanti  di  schiavi.  Le  carovane  che  partono 
da  Famaka  seguono  due  strade  principali, 
una  che  varca  il  Nilo  a  Abu  Romoli  e  che 
raggiunge  V  Atbàra  a  Metemmah  Gallabat  ai 
piedi  deir  altipiano  abissino,  per  poi  attraver- 
sare le  montagne  del  VolkaUy  provincia  abis- 
sina, e. sboccare  fra  le  due  stazioni  egiziane 
di  Kufii  e  di  Dokka.  Il  mare  non  è  che  a  tre 
giorni  di  distanza  da  quest'  ultima  stazione, 
e  i  sambuk^  occupati  alla  pesca  delle  perle 
vanno  ad  aspettarvi  i  convogli  di  notte  tempo 

^  Sambuk,  barca  indigena. 
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per  indi  portare  in  Asia  il  loro  carico  dì  negri. 
La  seconda  strada  valica  ì  monti  Gtibay  penetra 
nel  Ooggiamy  passa  al  [nord  di  Gondar^  attra- 
versa il  Tigréy  e  sbocca  vicinò  a  Massaaah  da 
dove  gli  schiavi  sono  spediti  per  piccoli  gruppi 
verso  alcuni  seni  deserti,  ove  vengono  im- 
barcati per  i  porti  del  mar  Rosso. 


CAPITOLO  xvin. 
Broyincia  di  Fashoda. 


La  provìncia  di  Fashoda,  situata  fra  il 
Gordofan  e  il  Sennaar,  trovasi  a  cavaliere 
del  Nilo  Bianco.  L'  aspetto  generale  dì  questa 
provincia  dìfFertece  assolutamente  da  quello 
delle  Provincie  limitrofe,  li  Nilo  vi  è  larghis* 
Simo  ed  è  fiancheggiato  da  terreni  bassi  in 
gran  parte  boschivi;  il  deserto^  che  si  stende 
lontano,  presenta  alcune  ondulazioni  ove  tal-» 
volta  distinguonsi  folti  boschi  di  mimose.  La 
quantità  di  bestiame  che  trovasi  in  questa 
regione  è  prodigiosa.  Numerose  mandrie  di 
elefanti,  di  bufali  e  di  antilopi  pascolano  nelle 
vicinanze  del  fiume,  &  vengono  a  dissetarsi 
negli  stagni  e  nelle,  pozzanghere  formate 
dallo  straripamento  del  Nilo.  Due  volte  pia 
largo  che  nel  Basso  Egitto,  il  fiume  è  ani- 
mato dair  andirivieni  di  numerose  barche  in- 
digene che  lo  attraversano  e  lo  percorrono. 
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Nulla  però  havvi  di  molto  interessante  prima 
di  giungere  a  Eleis^^  stazione  militare,  ove 
il  governo  ha  stabilito  un  gran  deposito  di 
cereali)  specialmente  di  durra,  ed  ove  passa 
una  via  frequentatissima  che  collega  il  Cor- 
dofan  air  Abissinia.  Più  al  sud,  seguendo  le 
rive  del  fiume,  al  di  sopra  di  Eleis,  stazione 
ove  principia  il  paese  dei  Shilluk,  si  incon- 
trano numerosi  stabilimenti  agricoli  fondati 
da  nubiani.  A  misitra  che  si  rìsale  il  cerso 
del  fiume,  le  isole  si  fanno  più  frequenti, 
mentre  i  diversi  saoi  canali  si  presentano 
sempre  maggiormente  ostruiti  dalla  vegeta* 
sione  trascinata  dalla  corrente.  L'accumu- 
larsi delle  isole  galleggianti  chiamate  sudd, 
rende  in  certe  località  la  navigazione  diffi-* 
dlissima,  specialmente  nelle  curve  descrìtte 
dal  fiume.  Il  go\^erno  egiziano,  tMtò  alcuno 
volte  di  distruggere  questi  ostacoli  naturali 
ina  con  poco  successo.  Accennammo,  par^ 
tatido  del  Gessi,  alte  difiicoltà  che  incontra  la 
navigadone  del  fiume,  nella  quale  il  Baker 
impiegò  diciotto  mesi  per  recarsi  da  Kartum 
a:  Gondokoro^  mentre  Gordon,  che  ebbe  ta 
fortuna  di  trovare  il  fiume  libero  da  ostacoli, 
BOQ  vi  impiegò  che  ventisei  giorni. 

Il   punto   più   settentrionale   abitato  dai 
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SbiHok  è  KcUka^  ove,  come  abbiamo  detto,  il 
governo  vicereale  mantiene  un  deposito  di 
durra.  I  Sbillak  formano  una  tribù  impor- 
tantissima che  non  si  sottomise  air  Egitto 
che  nel  1871.  Essi  occupooo  il  territorio  che 
Mendesi  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  da  Fa- 
9boda  alla  foce  del  Bahr-el-Gazal,  sovra  una 
striscia  di  terreno  lunga  circa  360  chilometri, 
ove  trovansi  non  meno  di  trecento  villaggi 
che  complessivamente  contano  più  di  un  mi- 
lione di  abitanti.  È  bene  fare  osservare,  a 
tale  proposito,  che  nessuna  regione  deir  Africa 
conosciuta,  offre  una  simile  densità  di  popò* 
Iasione.  Del  resto  il  suolo  vi  si  presta  stupenda- 
mente, in  causa  della  sua  grande  feracità;  la 
pesca  e  la  caccia  vi  sono  pure  assai  produttive, 
permettendo  uno  sviluppo  eccezionale  alla 
popolazione*  Le  borgate  vicinissime  una  ah 
r altra  non  hanno  cinte  esterne;  esse  sono 
divise  da  siepi  di  paglia  o  di  spini,  che  attor- 
niano ogni  capanna,  formando  un  recinto  nel 
finale  rinchiudesi  il  bestiame.  Nel  centro  di 
ognuna  di  queste  borgate  trovasi  uno  spazio 
Ubero,  specie  di  piazza  circolare,  ove  la  sera 
si  radunano  gli  abitanti. 

Dopo  i  ShìUuk,  la  tribù    piti   importante 
di  questa  provincia  è  quella  dei  Baggara,  ri- 
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nomati  per  la  loro  destrezza  nel  cavalcare  e 
per  il  loro  carattere  bellicoso.  I  Baggara 
formano  il  nucleo  principale  dell' esercito  del 
Mabdi^  ed  avremo  di  certo  occasione  di  ri* 
parlarne. 

Il  capoluogo  della  provincia  è  Fashoda, 
grossa  borgata  formata  da  capanne  coniche, 
GÌììa,aia,iB  tukùl.  e  cinta  da  palizzate.  Di  fianco 
al  villaggio  indigeno,  il  governo  egiziano 
ha  fatto  inalzare  alcune  costruzioni  basse  e 
quadrate,  fra  le  quali  spicca  una  piccola  for- 
tezza armata  con  alcuni  cannoni,  una  ca^ 
serma  e  parecchi  grandi  magazzeni. 

Nel  punto  ove  il  Nilo  forma  una  curva 
abbastanza  pronunciata,  il  fiume  riceve  il 
Sobat,  corso  d' acqua  la  cui  larghezza  è  circa 
metà  di  quella  del  Nilo.  In  questo  punto  il  fiume 
non  ha  meno  di  1600  metri  di  largo.  Allorché 
nel  1868  il  dottore  Schweinfurth  esplorò  que- 
sta regione,  non  era  possibile  alle  barche  di 
commercio  navigare  su  questo  tratto  di  fiume, 
a  meno  che  non  fossero  bene  armate  e  non 
avessero  un  numeroso  equipaggio.  A  misura 
che  si  risale  la  corrente,  le  abitazioni  spa-» 
riscono,  il  paese  si  spopola,  e  il  fiume,  suddi- 
videndosi in  una  infinità  di  canali,  serpeggia 
fra  innumerevoli  isolotti.  Dopo  aver  lasciato 
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a  sinistra  la  foce  del  Bahr-el-Zeraf  (fiume 
delle  Giraffe)  e  a  destra  il  Bahr-el-Homr 
(fiume  di  Homr),  il  Nilo,  formando  quasi  un 
angolo  retto,  si  dirige  verso  il  sud.  Le  piante 
acquatiche  abbondantissime,  si  stendono  a 
guisa  di  tappeto  sulle  acque  dei  numerosi  ca- 
nali in  cui  si  divide  il  fiume,  e  spesse  volte  ne 
chiudono  tutti  gli  sbocchi.  Non  è  senza  im- 
mensa fatica  che  si  giunge  ad  aprirsi  una 
strada  fra  questo  intricatissimo  labirinto.  Poi 
si  arriva  a  Ladò  nelle  provincie  equatoriali 
del  Sudan,  paese  appena  conosciuto,  i  cui 
principali  centri  sono  quelli  che  indicammo, 
scrivendo  della  conquista  di  questa  regione, 
e  delle  spedizioni  di  Gordon,  di  Baker  e  di 
Gessi. 


CAPITOLO  XIX. 

Governo  iel  Sodan  orientale. 


Il  governo  del  Sudan  orientale  ha  per 
capitale  Massauah  e  comprende  la  provincia 
omonima,  quella  dì  Suakim  e  quella  di  Eas^ 
sala,  cioè  quella  pjirte  del  littorale  del  mar 
Rosso  che  forma  il  limite  orientale  dèi  posse- 
dimenti egiziani  del  Sudan. 

Questo  littorale  del  mar  Rosso  appartiene 
effettivamente  all'  Egitto  da  Suez  a  Massauah, 
anzi  anche  al  di  là  di  questo  ultimo  porto. 
La  grande  via  marittima  che  conduce  alle 
Indie  non  vi  tocca  però,  giacché  essa  va  di'- 
rettamente  da  Suez  a  Aden.  Malgrado  ciò, 
alcuni  pcMrti  della  costa  eritrea  hanno  una 
vera  importanza,  e  fra  questi  citeremo  Sua- 
kim e  Massauah.  Qdest'  ultimo  è  inoltre  il 
vero  porto  dell'  Abissini  a,  giacché  il  voler 
penetrare  in  Abissinìa  da  Kartum,  dal  Nilo 
Azzurro    e   dalla  strada  di  Ghedareff  e   di 
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Gallabat,  è  una  impresa  lunga,  difficile  e 
spesse  volte  anche  assai  pericolosa.  Anche 
Suakim  non  manca  pure  di  importanza  com- 
merciale, se  si  considera  che  è ,  il  migliore 
scalo  da  dove  si  può  facilmente  andare  a 
Eartum  e  nella  valle  Niliaca.  Tutta  la  costa 
egiziana  del  mar  Rosso,  fiancheggiata  da 
aridissime  montagne,  e  bruciata  da  un  sole 
ardente,  non  offre  però  che  un  aspetto  deso- 
latissimo. 

Suakim  fu  ceduto  air  Egitto  dalla  Turchia 
net  1865,  e  conta  dagli  otto  ai  dieci  mila 
abitanti.  La  città  è  edificata  su  un  isolotto 
che  non  ha  più  di  mezzo  chilometro  di  dia- 
metro, posto  in  fondo  ad  un  porto  profoo* 
damente  scavato  che  comunica  col  mare  me- 
diante dite  canali  laterali.  LMsolotto  di  Sua- 
kim è  sovra  tutto  abitato  dagli  europei,  dai 
turchi  e  dagli  arabi,  mentre  il  sobborgo 
chiamato  ElOhefy  situato  sulla  terra  ferma  e 
congiunto  air  isolotto  da  una  diga  lunga  120 
metri,  è  principalmente  abitato  dai  Bishari, 
la  cui  tribù  occupa  gran  parte  del  territorio 
di  questa  provincia.  L' entrata  del  porto  di 
Suakim  è  difficilissima  a  càusa  delle  nu- 
merose scogliere  e  dei  banchi  di  sabbia  che 
trovansi  a  una  ventina  di  chilometri  al  nord 
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e  al  sud  del  porto,  come  anche  a  causa  della 
totale  mancanza  di  fari,  ciò  che  non  per- 
mette entrarvi  di  notte  tempo.  Il  porto  non 
èr  molto  vasto,  ma,  in  compenso,  è  eccellente 
durante  tutte  le  stagioni;  non  sarebbe  però 
facile  difendersi  né  da  un  attacco  serio  dalla 
parte  di  terra,  né  da  un  bombardamento  da 
parte  del  mare.  ^ 


^  Allorché  visitammo  Suakìm  per  la  quarta  volta, 
circa  diie  anni  fa,  la  città  non  era  punto  fortificata: 
ora,  ecco,  secondo  il  Times  dei  21  febbraio  1884,  quali 
sono  le  fortificazioni  di  questo  porto,  costrutte  dall'  in- 
gegnere inglese  Wood,  La  principale  linea  di  difesa 
forma  un  campo  trincerato  il  cui  raggio  è  di  circa 
un  chilometro,  e  trovasi  sulla  terra  ferma  a  po- 
nente. I  due  punti  di  appoggio  sono  costituiti  dal 
forte  Euryale  e  dal  forte  Carysfort.  Alla  distanza 
di  circa  1100  metri  innanzi  a  questa  linea  vennero 
costruiti  12  piccoli  ridotti,  distanti  uno  dall'altro 
400  metri,  provvisti  di  un  fossato  e  dì  altre  opere  dì 
difesa.  Ognuno  di  questi  ridotti  è  difeso  da  una  pic- 
cola guarnigione,  abbondantemente  provvista  di  mu- 
nizione. 

Un  gran  forte  sul  mare  è  armato  da  un  can- 
none Krupp  e  da  un  pezzo  da  montagna.  Due  com- 
pagnie compongono  la  guarnigione  di  ognuno  di 
questi  forti  situati  sulla  destra  della  città.  Il  Spinoo 
(corvetta  armata  da  7  cannoni  e  montata  da  94  uo- 
mini) appoggia  Tala  destra;  il  Becoy  (4  cannoni, 
60  uomini)  T  ala  sinistra,  mentre  il  Ranger  (3  can- 
noni, 100  uomini)  forma  la  riserva. 
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Da  Saakitn  tre  strade  che  servono  alle  ca- 
rovane si  dirigono  verso  IMnterno;  la  prima 
che  già  fa  descritta,  attraversa  il  deserto  e 
conduce  a  Berber,  la  seconda,  attraversacelo 
pure  regioni  sterilissimo  conduce  a  Kassala, 
mentre  la  terza  collega  Suakim  a  Tokar  .se- 
guendo la  costa  sino  a  Zaga^  per  poi  seguire 
il  corso  del  fiume  Baraha,  ove  si  congìunge 
colla  strada  che  da  Eassala  conduce  a  Eeren 
nel  Seunaheit 

La  strada  da  Suakim  a  Eassala  è  lunga 
450  chilometri  e  attraversa  il  deserto  in  quasi 
tutto  il  suo  percorso.  Il  telegrafo  ne  segna 
il  corso,  e  vi  si  incontrano  13  stazioni  te- 
legrafiche, ognuna  delle  quali  è  custodita  da 
un  sotto  ufflziale  e  da  dieci  soldati.  La  strada 
segue  un  paese  quasi  completamente  piano, 
air  eccezione  di  una  catena  di  colline  basal- 
tiche che  non  si  inalzano  mai  a  più  di  480 
metri  al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Il 
viaggio  da  Suakim  a  Eassala  che  si  può 
compiere  in  dodici  o  tredici  giorni  non  of- 
frirebbe grandi  difficoltà  da  superare,  sé  non 
fosse  la  quasi  totale  mancanza  di  acqua,  man- 
canza che  lo  rende  penosissimo  per  gli  uo- 
mini e  per  tutte  le  bestie  da  soma,  compreso 
i  camelli. 
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La  regione  attraversata  dalle  strade  che 
or  ora  citammo  appartiene  a  due  tribù  cono*- 
sciutissime,  quella  dei  Bishari  e  quella  degli 
Hadmdoa.  ^ 

I  nomadi  Bisbari  che  abitano  principale 
mente  la  regione  per  la  quale  passa  la  strada 

^  Queste  due  tribù  si  sono  recentemente  dichia- 
rate in  favore  del  Mahdi^  ed  è  perciò  che  la  strada 
fra  Suakim  e  Barbar  offrirà  molte  difficoltà  alle 
trappe  inglesi  che  marceranno  su  Berber.  Si  si>erava 
fhrle  ritornare  sotto  il  dominio  egiziano  merco  V  ia» 
fluenza  esercitata  da  Gordon  sovra  il  capo  o  sheìck 
degli  Hadendoa,  Ihrahimy  figlio  del  famigerato  sheick 
Mussa,  Gos  ì  almeno  diceva  il  Times  del  21  gennaio 
1884;  ma  questa  speranza  andò  a  vuoto,  anzitutto 
perchò  sheick  Mussa  mori  un  anno  fa,  e  percbò  Gordon 
non  ba  nessuna  influenza  sopra  suo  figlio  Mabamet 
Ibrabim  che  gli  successe  nel  comando  della  tribù;  poi 
perchò  tanto  i  Bisbari  quanto  gli  Hodendoa  serbano 
un  vecchio  rancore  contro  gli  ^iziani,  rancore  che. 
li  ba  decisi  a  pronunziarsi  pel  Mahdi.  Le  battaglie 
di  Trinketat,  di  Teb,  la  presa  di  Tokar  e  di  Sinkat 
hanno  dimostrato  lo  spirito  di  queste  popolazioni 
comandate  da  Osman  Digna.  È  certo,  e  V  esito  delle 
recenti  battaglie  lo  ha  dimostrato,  che  malgrado  il 
loro  coraggio^  i  Bisbari  e  gli  Hadandoa  non  possono 
reggere  contro  i  fucili  e  la  disciplina  inglese  in  campo 
aperto,  o  anche  dietro  a  trincee,  ma  essi  possono 
bensì  impedire  ogni  comunicazione  coir  interno,. iso». 
lare  Suakim  e  tagliare  le  comunicazioni  col  Sennaar 
e  con  Kartum,  colmando  i  pozzi  è  distruggendo  le  già 
scarse  risorse  del  paese. 
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che  corre  fra  Suakim  e  Berber  sono  di  origine 
libica  ed  hanno  per  principale  occupazione 
r  allevamento  del  bestiame,  specialmente  dei 
montoni  e  dei  camelli,  il  cui  latte  è  il  princi- 
pale loro  alimento.  Nominalmente  sottomessi 
al  governo  egiziano,  essi  sono  in  realtà  indi- 
pendenti, ma  ciò  che  più  di  ogni  altra  cosa  li 
protegge  è  la  loro  miseria,  e  la  sterilità  del 
suolo  sul  quale  conducono  una  vita  nomade  e 
stentata.  Il  loro  armamento  si  compone  di 
una  lancia,  di  una  sciabola  a  lama  diritta 
chiamata  seif  e  che  ha  molta  analogia  con 
quelle  usate  dai  crociati,  d'  un  coltellaccio 
chiamato  zekin  o  gambiah  (corruzione  àe\- 
V  arabo  jambieh  ),  e  di  uno  scudo  in  pelle  di 
ippopòtamo,  di  giraffa,  o  di  bufalo. 

Gli  Hadendoa  i  quali  pagano  al  governo 
egiziano  un  tributo  annuo  di  375,000  lire, 
hanno  il  loro  principale  accampamento  a 
Filik  a  300  chilometri  circa  da  Suakim  ed  a 
due  giornate  di  marcia  da  Eassala. 

Massauah,  il  secondo  scalo  importante  nel 
mar  Rosso  di  pertinenza  egiziana,  è  come 
Suakim,  fabbricata  sa  un  piccolo  isolotto  co- 
rallifero il  cui  maggior  diametro  non  oltre- 
passa i  mille  metri  in  un  senso,  e  300  metri 
neir  altro.  La  città  occupa  all'  incirca  la  metà 
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dell'isolotto  ed  è  compo&ta  in  tnaggior  parte 
di  case  di  pietra.  Le  vicinanze  di  Massauah 
sono  di  una  aridità  completa.  Il  commercio  è 
poco  importante,  il  governo  egiziano,  avendo 
colpito  di  diritti  esorbitanti  le  merci  importate 
0  esportate,  mentre,  da  altra  parte,  il  catti- 
vissimo  stato  delle  strade  che  da  Massauah 
conducono  nelF  interno,  e  la  gelosìa  esistente 
fra  r  Àbissinia  e  l' Egitto  (X)ntribuiscono  non 
poco  ad  allontanare  il  commercio  da  questo 
porto,  che  per  la  sua  sicurezza  e  per  la  sua 
profondità  è  uno  dei  migliori  del  mar  Rosso. 

Due  strade  si  staccano  da  Massauah:  una 
si  dirige  verso  Y  Àbissinia  e  la  descriveremo 
a  suo  tempo,  Y  altra  conduce  a  Eeren,  ca- 
poluogo del  Sennaheit,  ed  è  abbastanza  fre- 
quentata dai  viaggiatori  e  dalle  carovane.  ^ 

La  terza  provincia  che  dipende  dal  governo 
del  Sudan  orientale  è  quelU  di  Kassala,  posta 
a  nord-ovest  deir  Àbissinia,  sul  fiume  Gash  e 
non  lungi  dall'  Atbara  o  primo  Nilo. 

Il  capoluogo  è  Kassala  città  di  2000  abi- 

^  Per  la  descrizione  esatta  e  precisa  della  via 
Massauab-Keren-Kassala,  si  importante  ora  che  l'Ita- 
lia ha  occupato  il  porto  di  Massauah,  vedi  Dal  Po 
ai  Due  Nili  pel  Conte  L.  Pennazzi  —  Milano  —  Tre- 
ves  —  1881. 
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tanti  circa,  di  cui  due  terzi  sono  schiavi  e 
il  rimanente  impiegati  o  soldati  egiziani.  Spessoi, 
tanto  alla  città  come  alla  provincia  di  Kassala, 
Tiene  dato  il  nome  di  Taka  che  portava 
prima  della  conqaista.  La  città  nnova  che  fu 
edificata  nel  1840,  ha  un  muro  di  cinta  di- 
nanzi al  quale  corre  un  largo  e  profondo 
fossato,  ma  queste  fortificazioni  non  sono 
tali  da  reggere  al  benché  minimo  fuoco  del- 
r  artiglieria.  Le  vicinanze  di  Kassala  sono 
fertilissime,  e  il  torrente  Gash  che  scorre 
alle  porte  della  città  fornisce  in  abbondanza 
acqua  squisita.  Kassala  è  piuttosto  una  città 
di  transito  pel  commercio  del  Sudan  che  una 
città  produttrice,  benché  il  suo  mercato  sia 
rinomato  per  V  avorio,  i  cuoi  e  la  gomma 
che  vi  affluiscono  dalle  Provincie  del  sud. 

In  caso  di  una  guerra  fra  TAbissinia  e 
e  l'Egitto,  Kassala  sarebbe  chiamata  ad  es- 
sere la  base  delle  operazioni  delPesercito  egi-^ 
ziano,  giacché  essa  è  situata  alla  estremità  di 
una  immensa  pianura  che  stendesi  a  setten- 
trione ed  a  levante,  precisamente  ove  sboccano 
le  montagne  abissine.  Essa  è  inoltre  il  punto 
dal  quale  si  staccano  quattro  diverse  strade 
frequentatissime  dalle  carovane.  La  prima  di 
queste  vie  conduce  a  Ghedareff  (Suk-AbuSinJy 
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a  Metemma  Gallabat  e  in  Àbissinia;  la  se- 
conda si  dirige  verso  Gos-Redjéb  e  da  questo 
punto  seguendo  il  corso  dell' Àtbara,  riesce 
a  Berber;  la  terza,  ove  l' acqua  è  scarsissima, 
attraversa  il  deserto  e  passando  da  Eorassì, 
giunge  a  Kartum;  la  quarta,  infine,  dirigen- 
dosi quasi  direttamente  a  levante  conduce  a 
Massaualì,  passando  da  Amedeb  e  da  Eeren; 
essa  è  assai  frequentata  ma  in  alcuni  punti 
la  natura  arenosa  del  suolo  rende  la  marcia 
penosissima. 

A  tre  giorni  di  marcia,  verso  il  sud,  gli 
egjziani  hanno  stabilito  nella  località  detta 
Grirrah^  situata  sul  fiume  Settit  o  Takassiè, 
un  campo  trincerato  che  può  contenere  2000 
uomini.  Parecchie  sono  le  tribù  che  abitano 
nella  provincia  di  Eassala;  sulla  riva  destra 
deir  Atbara  si  possono  citare  i  Basen,  gli  Omrani 
e  gli  Habab,  mentre  sulla  riva  sinistra  abi- 
tano le  ricche  e  potenti  tribù  dei  Shukrie  e 
dei  Debannieh. 

La  città,  0,  per  meglio  dire,  il  villaggio 
di  Keren  che  gli  Egiziani  spesso  chiamano 
Sennaheit,  dal  nome  delle  provincie  di  cui 
essa  è   il  capoluogo  *   era  V  antica  capitale 

^  Dal  Po  ai  due  Nili  —  pel  conte  L.  Pennazzi  — 
Milano  —  Treves  —  1882. 
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delle  tribù  Bogos;  essa  è  situata  su  un  al* 
tipiano  a  1500  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  ed  è  difesa  da  un  campo  trincerato 
protetto  da  una  robusta  muraglia  in  mattoni, 
preceduta  da  un  largo  e  profondo  fossato.  La 
guarnigione  si  compone  ordinariamente  di 
un  migliaio  d'  uomini  di  ogni  arme.  Nel- 
P  interno  stesso  del  forte  trovasi  un  pozzo, 
fortuna  di  grande  valore  in  una  regione 
ove  r  acqua  scarseggia  sempre.  Non  essendovi 
a  Keren  nessuna  specie  dì  commercio  o  di 
industria,  ad  eccezione  dell'esportazione  di 
qualche  poco  di  tabacco,  lo  scopo  dell'Egitto, 
stabilendovi  una  stazione  militare,  fu  di  im- 
pedire r  importazione  di  armi  e  di  munizioni 
destinate  all'  Abissinia.  Le  fortificazioni  di 
Eeren  furono  rinforzate  nel  1882  da  Reshid- 
bascia,  uflBiziale  circasso  al  servizio  dell'  Egitto, 
uomo  di  molto  valore  tecnico,  e  dotato  di 
una  grande  attività. 

Per  completare  questa  descrizione  del  Sudan 
egiziano,  daremo  un'idea  della  regione  che  nella 
divisione  ufficiale  del  paese  chiamasi  territorio 
di  Barrar,  nonché  delle  sue  dipendenze,  cioè 
i  porti  di  Zeila  e  Berbera. 

Abbiam  già  detto  che  nel  1875  il  Kedevi 
aveva  ottenuto  dalla  Turchfa  il  porto  dì  Zeila, 
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situato  sul  golfo  di  Àden^  nonché  la  conferma 
della  sua  autorità  su  tutta  la  costa  occiden- 
tale del  suddetto  golfo  compresa  fra  Zeila  e 
Berbera. 

Lo  scalo  o  porto  di  Zeila  non  sembra 
avere,  almeno  pel  momento,  una  grande  im^ 
portanza,  benché  esso  sia  lo  sbocco  dei  pro- 
dotti dell'  Barrar  e  dell'  Abissìnia  meridionale. 
La  città,  comprendendovi  la  popolazione  flut- 
tuante, non  conta  più  di  2500  abitanti;  ^  essa 
è  edificata  sopra  una  spiaggia  sabbiosa,  e 
il  suo  porto  è  sì  poco  profondo  che  i  ba- 
stimenti di  250  tonnellate  non  possono  get* 
tare  l'ancora  che  a  1500  metri  dalla  costa. 
Il  commercio  di  esportazione  consiste  special- 
mente in  schiavi,  in  avorio,  in  cuoi,  in  miele 
ed  in  caffè.  Due  sono  le  strade  carovaniere 
che  staccansi  da  Zeila:  una  che  conduce  nel- 
THarrar,  l'altra  che  non  offre  sicurezza  alcuna 
si  dirige  verso  Berbera. 

Fra  Zeila  e  Berbera  il  littorale  è  basso  e 
sabbioso,  inalzandosi  gradatamente  sino  ad 
una  catena  di  monti  lontana  dal  mare  circa 
30  chilometri  e  la  cui  massima  cima  è  il 
Ijèbbel-Elmas. 

^  First  foosteps  in  Africa  —  Burton  ^  Londra» 
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Il  porto  di. Berbera  è  molto  differente  di 
quello  di  Zeila;  situata  su  una  rada  amenis- 
sima,  la  cui  entrata  è  larga  ben  1200  metri, 
l'aspetto  della  città  e  del  circostante  paese 
varia  secondo  le  diverse  stagioni.  Durante 
r  estate»  cioè  dall'  aprile  sino  air  ottobre»  Beiv 
bera  è  quasi  deserta»  Y  acqua  mancandovi 
quasi  completamente.  Ma  in  ottobre  tutto 
cangia;  le  vicine  tribtL  giungono  dair  interno 
e  vi  costruiscono  numerose  capanne  destinate 
a  ricevere  i.  trafi3canti;  il  porto  si  riempie 
di  imbarcazioni  provenienti  dalla  Persia»  dal* 
r  Arabia  e  dalle  indie»  e  le  transazione  com^ 
merciali  si  fanno  su  larga  scala.  Le  impor* 
tbzioni  consistono  in  seterie  indiane»  datteri 
di  Arabia,  tessuti  di  cotone  etc.  mentre  la 
esportazioni  consistono  in  avorio»  pellami» 
gomma»  zibeto»  caffè  e  spezie  di  ogni  genere^ 
Pur  troppo  la  tratta  degli  schiavi  vi  è  per* 
rettamente  libera  mercè  la  complicità  delle 
autorità  egiziane.  Allorché»  col  marzo»  princi- 
piano 1  forti  calori»  le  tribù  si  allontanano» 
e  dn  mese  dopo  Berbera  ricade  nella  soli* 
tudine. 

Una  sola  strada  staccasi  da  Berbera  diri* 
gendosi  verso  T  interno  dell*  Africa. 

Allorché»  partendo  da  Zeila»  si  cammina 
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v^r&o  r  Harrar  ^  si  attraversa  anzitutto  la 
regione  dei  Somali  che  abitano  V  antico  paese 
di  Adel;  sino  a  Qadessa,  la  strada  non  pre* 
senta  grandi  difficoltà,  ma  da  Oadessa  sino 
air  Harrar  l'acqua  scarseggia.  Si  attraversa 
il  paese  di  Issa  che  conta  circa  150,000 
abitanti  appartenenti  alle  tribù  di  Ebgali> 
Vardek  e  Dallul,  e  Analmente  si  giunge  ilei* 
1*  Harrar. 

L' Harrar  è  abitato  da  tribù  musulmane 
molto  fanatiche;  i  cadi  o  giudici  vi  hanno 
una  grandissima  autorità,  e  le  loro  sentenze 
sono  sempre  inappellabili;  Cosa  stranissima,  e 
die  rare  volte  si  incontra  in  Àfrica,  è  la  molta 
cura  che  si  pone  nelP  educare  i  fanciulli,  e  cosa 
ancora  più  rara,  trattandosi  di  un  paese  ove 
r  islamismo  impera  sovrano,  è  la  posizione 
domestica  importantissima  fatta  alla  donna. 
Gli  uomini  sono  assai  sobri  e  dignitosi  nel 
tratto,  benché  diffleìli  a  contrarre  amicizia 
con  stranieri,  specialmente  se  di  altra  reli* 
gione.  Il  paese  è  fertile  e  abbastanza  ben 
coltivato,  in  particolar  modo  ove  primeggiano 
le  tribù  Galla.  Il  commercio  consistè  tutto 


^  Notes    sur  le  pays  de  Harrar  pei?  Mohamet 
Moktar,  mai^giore  dello  stato  maggioi^e  egiziano. 
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neir  importazione  di  alcuni  prodotti  dell'  Ara- 
bia, e  neir  esportazione  dei  prodotti  prove- 
nienti dal  paese  dei  Galla,  che  passano  in 
transito  nell' Barrar  per  essere  poi  vendati 
neir  interno  o  in  Abissinia. 

La  principale  città  di  qaesto  territorio  ò 
Harrar  situata  a  circa  350  chilometri  a  mez- 
zodì  di  Zeila.  Posta  sul  versante  di  una  col- 
lina,  essa  è  accerchiata  da  un  muro  .di  pietra 
munito  di  feritoie  e  la  cui  altezza  varia  da 
uno  a  quattro  metri.  Il  numero  degli  abi- 
tanti si  può  valutare  a  35,000  circa,  sotto- 
messi nominalmente  al  governo  egiziano  ma 
effettivamente  governati  da  un  emiro  indi- 
pendente che  vi  comanda  despoticamente,  e 
che  pretende  discendere  da  Abu-BeRre,  zio 
del  profeta. 

Parecchie  tribù  Galla,  che  in  totale  possono 
contare  circa  Z  milioni  di  abitanti,  dipendono 
pure  dal  governo  di  Harrar.  Nella  parte  setten- 
trionale del  paese  esse  si  dividono  in  NoUis  e 
Garssis,  al  nord  e  a  levante  in  Giurris  e  Ba- 
bulis,  a  nord  est  in  Barteris  e  Barrubes,  e  a 
mezzodì  in  Uburra,  Ittu  Shersheb,  Daiiakil  e 
Galla-Alla.  Ognuna  di  queste  tribù  è  divisa  in 
due  classi  perfettamente  distinte,  cioè  in  agri- 
cultori  e  in  pastori.  Questi  ultimi  sono  nomadi» 


CAPITOLO   XIX.  201 

di  un  carattere  assai  indipendente  e  molto 
energico;  essi  guerreggiano  continuamente 
coi  mercanti  di  Barrar^  hanno  un  sembiante 
di  organizzazione  politica,  e  formano  una 
specie  di  piccola  repubblica  autonoma  gover- 
nata da  un  senato  e  da  un  presidente,  il  cui 
potere  dura  un  anno.  La  loro  principale  oc- 
cupazione consiste  nel  saccheggiare  Ae  tribtl 
dedite  air  agricoltura,  nonché  nella  guerra, 
nella  rapina,  e  nel  risatto  dei  viaggiatori  e 
delle  carovane  che  dair  Barrar  si  recano  alla 
costa  o  che  si  dirigono  verso  V  interno.  I  Galla 
agricultori,  invece,  che  occupano  una  fertilis- 
sima  zona  di  terreno,  sono  di  carattere  ab- 
bastanza pacifico,  ospitali  e  laboriosi. 

Prima  di  terminare  questi  cenni.. sui  pos* 
sedimenti  egiziani  del  mar  Rosso^  crediamo 
bene  dire  alcune  parole  degli  stabilimenti 
europei  che  incontransi  in  quella  regione. 

La  Francia  possiede  alcuni  stabilimenti 
sulla  costa  africana  del  mar  Ro^o.  I  prin- 
cipali sono  il  porto  di  Zula  o  Aduli  e  V  isola 
di  Dessi,  al  sud  e  vicino  a  Massauah.  LMsola 
di  Dessi  potrebbe  facilmente  diventare  una 
importante  stazione  marittima,  mediante  al- 
cune opere  di  fortificazioni.  Vi  si  trova  acqua 
discreta  e  in  abbondanza,  e  vi  sono  praterie 
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capaci  di  nutrire  circa  2^000  capi  di  grosso 
bestiame.  Essa  conta  pure  tre  rade  perfetta- 
mente  riparate  che  potrebbero  facilmente^  me- 
diante alenai  lavori  poco  costosi^  essere  resa 
forti  quanto  V  isola  dì  Perim. 

La  repubblica  francese  possiede  inoltre 
Obock»  situato  come  Assab  a  settentrione  di 
Tadjura,*  scalo  che  fu  comperato  dal  console 
francese  di  Aden  da  alcuni  capi  indigeni.  Vi 
st  trotYà  acqua  in  quantità  sufficiente  e  po« 
trisbbe,  jcome  Assab,  prendere  una  reale  impor- 
tanza,-se  l'odietna  rivoluzione  precludesse  le 
strade  che  da  Snakim  conducono  ndl'  interno. 
L^  esploratore  francese  Solieiet,  ha  percorso  la 
regione  che  separa  Obock  dallo  Scioa,  e  dalle 
sue  ultime  relazioni  appare  che  spera  rieiscìre 
nel;iiho  intento  di  dare  a  questo  scalo  una 
importanza  marittima;  nò  tale  speranza  sem^ 
bra  infondata,  ora  che  le  Francia  ha  piantato 
la  sua  bandiera  anche  a  Tadjura»  scalo  si- 
tuatp  sul  profóndo  e  sicurissimo  golfo  omonimo 
a  sud-est-di  Obock. 

■  '  L'' Inghilterra  è,  senza  dubbio^  la  potenza 
europea  che  possiede  le  più  importanti  sta- 
zioni  di  questa  regione.  Ciò  del  resto  facil« 
mente  si  capisce:  Il  taglio  dèir  istmo  di 
Suez  avendo  fatto  del  mar  Rosso  la  grande 


CAPITOLO  XIX.  203 

via  commerciale  delle  Indie,  è  evidente  che 
r  Inghilterra  voglia  esercitarvi  la  supremazia. 
Oltre  alle  isole  Dahlak,  V  isola  di  Camaran 
e  r  isola  di  Perim,  (qaesf  ultima  fortificata  in 
maniera  formidabile  e  situata  in  mezzo  allo 
stretto  di  Bab-el-Mandef)  T  Inghilterra  possiede 
le  isole  di  Muska  nonché  la  città  e  il  terri- 
torio di  Aden  sulla  costa  asiatica.  ^ 

In  quanto  ai  possedimenti  italiani  sul  mar 
Rosso,  poiché  essi  ci  interessano  in  modo  spe- 
ciale, ne  tratteremo  nel  prossimo  capitolo. 

^  Oltre  i  saddetti  possedimenti,  l' Inghilterra  pochi 
mesi  or  sono  si  impossessò  di  Zeila  sulla  costa  afri- 
cana del  golfo  di  Aden,  nonché  di  Suaktm  che  oggidì 
serve  di  base  alle  operazioni  dell'  esercito  inglese 
che  deve  marciare  su  Kartum. 
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Assab.  ^ 


Fu  il  prof.  Sapete  che  sotto  gli  auspici  del 
governo  italiano^  nel  gennaio  1870»  comperò 
per  conto  della  Società  Rubattino,  dal  Sultano 
di  Raheita  della  tribù  dei  Danahily  il  territorio 
della  baia  d'Assab^  al  prezzo  di  6000  talleri 
Maria  Teresa,  (circa  27,000  lire  italiane)  ;  ma 
fu  solo  però  nel  settembre  1879  che  questo 
territorio^  abbandonato  per  quasi  un  decen- 
nio, venne  rivendicato  quale  possedimento 
nazionale. 

Il  territorio  di  proprietà  italiana  è  tagliato 
quasi  nel  mezzo  dal  IS""  di  lat.  N.  e  dal  42"" 
42'  30"  di  long.  E.  di  Greenwich;  fa  parte 
del  territorio  dei  Danakil  che  abitano  quella 

^  Riportiamo  in  gran  parte  questi  particolari 
sulla  baia  di  Assab  dalla  dotta  conferenza  del  profes- 
sore A.  Giglioni,  tenuta  a  Milano  il  ^gennaio  1882. 
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striscia  di  terra  situata  fra  rAbissinia  e  la 
costa  occidentale  del  mar  Rosso. 

La  superficie  del  terreno  acquistata  nel 
1870,  ascendeva  a  soli  15  chilometri  quadrati^ 
ma  nel  maggio  del  1880  il  governo  italiano 
faceva  acquisto  dal  sultano  del  luogo  di  tutte 
le  isole  della  baia,  unitamente  ad  un  tratto 
di  terra  ferma  della  lunghezza  di  cinque  mi- 
glia: talché  al  presente  T  estensione  del  ter- 
ritorio italiano  è  dì  circa  700  chilometri 
quadrati. 

La  baia  è  formata  da  un  ripiegamento  del 
littorale,  per  modo  che  si  apre  a  nordest  ed 
è  chiusa  ad  est  da  39  isolotti  di  natura  ma- 
dreporica; essa  presenta  il  vantaggio  di  tro- 
varsi a  40  miglia  da  Moka  e  a  50  da  Bab- 
el-Mandeb. 

Il  territorio  di  Àssab  consiste  in  una  estesa 
pianura,  coperta  di  aride  sabbie,  leggermente 
ondulata,  seminata  di  picchi  e  concavità  al- 
lungate, ed  ha  tutti  i  caratteri  della  lava. 
Nella  parte  settentrionale  il  terreno,  sempre 
vulcanico,  s'inalza  sino  al  monte  Ganga, 
limite  della  nostra  proprietà,  che  forse  fu 
origine  delle  lave  che  ovunque  si  trovano. 
Non  vi  è  in  tutto  il  territorio  un  corso  d'ac- 
qua di   qualche   importanza;  però   verso    il 
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eonfine  meridionale,  vi  scorre  il  Mara^  erro* 
neamente  scambiato  da  alcuni  pel  Qualima. 

Il  clima  è  caldo  secco;  osservazioni  fatte 
nel  mese  di  aprile  diedero  una  temperatura 
minima,  alle  ore  sei  antimeridiane  e  al  li- 
vello del  mare,  di  29""  centigradi,  mentre  al 
tocco  il  termometro  giunse  a  44^  e  ciò  ad  una 
altitudine  di  300  metri. 

I  Danakil  di  quella  regione  sono  ìndipen^ 
denti  tanto  dall' Àbissinia  quanto  dair  Egitto; 
appartengono  ad  una  stirpe  poco  conosciuta, 
ma  che  però  è  affine  con  quella  dei  Galla. 
Essi  sono  piccoli  di  statura,  oltremodo  asciutti 
6  magri,  assai  disinvolti,  di  colore  cioccolate 
più  0  meno  chiaro.  La  donna  invece  ha  forme 
meno  angolose  di  quelle  degli  uomini  e  le 
loro  fattezze  sono  assai  più  regolari;  come 
in  tutti  i  paesi  dell'  oriente  alle  donne  Dana* 
kil  sono  affidate  le  cure  più  gravi  ed  i  lavori 
più  faticosi. 

Questi  indigeni  sono  maomettani,  ma  al-* 
quanto  ìndiflferenti  in  materia  religiosa;  essi 
non  hanno  moschee  e  si  contentano,  al  levarsi 
ed  al  tramontar  del  sole,  di  invocare  AllaK  Le 
toro  abitazioni  consistono  in  capanne,  costrutte 
vicino  ad  un  pozzo,  air  ombra  di  palmizi,  e 
neir  interno  delle  quali  trovasi  una  stuoia  che 
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serve  di  Ietto,  un  sasso  che  serve  dì  guanciale 
e  qualdie  rozza  suppellettile. 

Se  r  acquisto  del  territorio  di  Assab  contò 
dei  difensori,  fra  i  quali  citeremo  il  De  Ame- 
zaga,  rissel»  il  Beccari,  l'Adolfo  Biennenfeld 
console  italiano  in  Aden,  il  Sapete  e  TAnti- 
nori,  esso  ebbe  però  forti  avversari  nelle  per- 
sone di  Gerruti,  di  Messedaglia,  di  Gessi  e 
specialmente  di  Guarmani,  che  si  distinse  per 
la  vivacità  della  polemica. 

L' acqua  essendovi  scarsa  e  piuttosto  sal- 
mastra e  untuosa,  V  aridità  e  la  sterilità  del 
suolo  erano  e  sono  tutt'  ora  le  ragioni  prin* 
cipali  addotte  dagli  oppositori  della  nostra 
colonia. 

Secondo  il  prof.  Giglioni,  e  crediamo  che 
esso  abbia  pienamente  ragione,  la  questione 
della  più  0  meno  convenienza  del  nostro  acqui- 
sto, può  ridursi  ai  seguenti  termini: 

l""  Assab  potrà  esso  in  progresso  di  tempo 
attirare  in  parte  il  commercio  dell*  Yemen  fa- 
cendo concorrenza  a  Hodeida  ed  Aden? 

2^  Potrà  Assab  servire  come  base  d'ope- 
razioni al  commercio  dell' Abissinia  ? 

S""  Potrà  Assab  diventare  una  stazione  ma* 
rittima  per  T  oceano  Indiano? 

Sulla  prima  di  queste  domande,  risponde* 
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reitio  al  De  Ameizaga,  il  quale  sperà  neirat^ 
territneoto  dei  porti  della  costa  arabica  del 
marjlosso  per  dare  incremento  ad  Assab^colld 
stesse  parole  del  professor  QigUoni  cio%  che 
akntnettendo  pure  la  lenta  opera  di  distrazione 
ddvnta  ai  venti  monsoni  e  alla;  vegetazione 
corallifera,  it  cornmercio  però  non  può  con^ 
tentarsi  durante  molti  anni  di  guadagni  limi-* 
tatisslmi/se  pure  guadagni  vi  saranno,  spe- 
rando che  Àdsab,  sostituisca  Hòdeida  o  altri 
porti  arabici  per  la  causa  suaccennata.    : 

In  commercio  trionfano  le  idee  pratiche  e 
si  esigono  risultati  positivi,  senza  i  quali  i  capi-» 
taxisti  cercano  altrove  Timpiego  del  loro  danaro. 

In  quanto  al  secondo  problema  posto  dal 
prof.  Giglioni  non  possiamo  rispondere  che 
indicando  come  fa  egli,  stesso,  le  vie  che  i  più 
caldi  fautori  di  Assab  bando  preconizzate,;  la- 
sciando ai  lettori  la  cura  di  giudicare  se  osse 
siano' 0  no  praticabili. 

La  prima  fra  le  vie  proposte  è  la  più  àeU 
teotrionale;  essa  parte  da  Adua/ e  mette  nelle 
terre  dei  Danakil  calando  a  Piscio  nel  deserto 
del  Sale  e  dirigendosi  quindi  a  Amfila  al  pord 
di  Assab,  sulle  coste  del  mar  Rosso.  Il  prof. 
Sapete  ci  indica  questa  via  còme  la  più  atta 
al  commercio  col  nord  del  Tigre,  e  come  quella 

Pbnsasszl  14 
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che  doyrà  fare  concorrenza  alla  via  Àdua*Mas- 
sauah.  Ma  come  mai,  domanderemo  col  prof. 
Giglioni,  il  commercio  dovrebbe  rigettare  la 
via  più  breve,  più  conosciuta  e  più  sicura  per 
gettarsi  nell'ignoto  e  percorrere  una  strada 
più  lunga,  più  faticosa  e  più  pericolosa  al  solo 
scopo  di  liberarsi  dei  balzelli  imposti  dalle 
dogane  egiziane? 

Una  seconda  via  è  quella  che  calando  dal 
l'alto  piano  di  Dessa,  passa  a  35  chilometri 
da  Piscio  e  che  conduce  a  Saba  all' ovest  del 
lago  AUebad.  Questa  strada  che  percorre  un 
terreno  meno  scosceso  di  quello  della  prece- 
dente, presenterebbe  forse  maggiori  comodità; 
ma  non  può  essere  battuta  da  nessuna  caro- 
vana, i  paesi  circostanti  essendo  infestati  da 
tribù  indomite  e  feroci. 

Una  tersa  strada  preferita  dal  Sapeto  sa- 
rebbe quella  che  segue  la  valle  del  Quàlima, 
fiume  che  ha  origine  fra  i  monti  dell' Àngot 
e  del  Lasta,  e  che  quindi  scorre  da  nord  ovest 
a  sud  est  perdendosi  in  quella  depressione  che 
chiamasi  Pianura  del  Sale. 

Questa  potrebbe  forse  essere  la  via  migliore 
per  penetrare  nel  cuore  dell'Abissinia,  e  per  indi 
passare  nello  Scioa,  nel  Goggiam  e  nel  paese  dei 
Galla;  ma  il  corso  del  Qualima  non  si  conosce 
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che  imperfettamente  e,  pur  troppo,  recenti  ca- 
tastrofi ci  hanno  insegnato  quanto  si  può  as- 
pettare dalle  feroci  tribù  Danakil  che  abitano 
ih  quella  regione  tutt'  ora  sconosciuta  e  larga 
circa  200  chilometri  che  separa  il  mar  Rosso 
dair  altipiano  etiopico. 

Giulietti,  il  tenente  Billieri  della  R.  marina, 
diciotto  marinai  della  corvetta  Ettore  Fiera- 
mosca,  che  servivano  loro  di  scorta,  parliti  da 
BeilluI  coir  intenzione  di  esplorare  questa  re- 
gione e  di  giungere  ai  Qualima  per  risalirne 
il  corso  e  penetrare  in  Àbissìnia,  furono  atro- 
cemente massacrati  dai  Danakil  a  pochissima 
distanza  dalla  costa,  nel  giugno  1881. 

Più  recentemente,  Gustavo  Bianchi,  accom- 
pagnato dai  signori  Monari  e  Diana  volle  scio- 
gliere, partendo  dall'interno  invece  che  dal 
mare,  il  problema  tentato  da  Giulietti.  Lo  stesso 
esito  fatale  aspettava  anche  questa  spedizione;  i 
Danakil,  che  avevano  massacrato  Giulietti  ed 
i  suoi  compagni  nel  giugno  1881,  trucidarono 
anche  i  componenti  la  spedizione  Bianchi. 

Oltre  le  tre  vie  suddette,  ve  n*è  una 
quarta  che  crediamo  migliore,  e  che  avrebbe 
inoltre  il  vantaggio  di  condurre  direttamente 
nelle  ricche  provincie  produttrici  dello  Scioa, 
del  Goggiam  e  dei  Galla,  e  non  già  in  prò- 
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vìQcie  relativamente  povere  i^oqie  il  Tigre  e  gK 
altri  distretti  setteatrionali  dell' Abissinia. 
(  Questa  quarta  via  è  qaella  ahe  coaduce^ 
nella  valle  d'Aussa»  abitata  dalle  ù*ibù  Modaitd.. 
il  cui  capo  Mehemet  Anfari  è  tenuto  in  conto 
di  suprema  autorità  dai  .Danakil  e  dagli  Adali, 
l^a,  regipne  deirAussa  può. considerarsi  come 
la,  cbijtve  fra  il  mar  Rosso  e  \  distre.tti  merir 
dioaali  dell' Abissinia.  Geograflcamente  questa, 
via  è  considerata  la  migliore  che  si  possa  te-, 
nere,  giacché  essa  attraversa  uaa  valle  fertile, 
ove  r  acqua .  abbonda  mercè  il  fiume  Ha- 
^ash  0  Hauash  che  la  divide,  e  che  avendo 
provato  una  interruzione  nel  suo  corso  verso 
il.  mare  in  causa  dei  moti,  vulcanici  del  suolo, 
ha.  formato  un  lago  che  nella  stagione  delle 
pijOggie,  inonda  le  vicinanze  coprendo  il  ter- 
reno di  flsraci  sedimenti. 

Questa  via,  che  supponevasi  essere  la  mi* 
gliore,  e  che  Giulietti  voleva  seguire  allorché 
(^  fatalmente,  per  la  sua  spedizione  cambiò, 
itinerario,  era  però  completamente  sconosciuta 
quindici. mesi  addietro. 

Fu  il  conte  Antonelli  di  Roma  che  s' inoltrò 
pel  primo  nel  sultanato  di  Aussa,  in  cerca: 
di  una  via,  che  potesse  rapidarqente  mettere 
in  comunicazione  Assab  coir  interno. 
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^  Più  felice  di  Giulietti  e  di  Bianchi,  il  conte 
Antonelli,  che  aveva  spedito  un  corriere  a  Me- 
hemet  Anfari,  potè  non  solo  giungere  ad  Anssà 
ina  bensì  proseguire  per  lo  Scioa  dopo  aver 
firmato  un  trattato  col  sultano  suddétto,  il  quald 
prometteva  protezione  ed  amicizia  ài  nego^ 
zìanii  italiani,  che  transiterebbero  pei  suoi 
stati,  trattato  che  V  où^  Mancini  ministro  degli 
esteri  comunicò  alla  camera  poche  settimane 
or  sono* 

Sènza  dubbio,  sé  tale  trattato  esiste,  e  sé 
verrà  eseguito  fedelmente  da  parte  di  Mehemét 
Anfari^  molte  delle  difficoltà  ora  esistenti,  e 
ehe  impediscono  lo  sviluppò  di  Assàb  spari* 
ranno  ;  ma,  lo  confessiamo,  abbiamo  poca  fede 
itellà  lealtà  dei  sultani  indigeni;  tutte  le  po-^ 
polazioni  bàrbare  sonovolubiii,  e  se  ad  Un  dato 


^  Sul  valore  di  questo  trattato,  molto  vi  sarebbe 
da  dire.  Da  lettere  pi\)venietiti  da  Àssab  e  firihate  da 
persone  in  cui  ai  pu^  avere  intiera  fiducia. aembre-f 
rebbe  che  .Mehemet-Anfari  non  volesse  accordare  la 
iSaa  protei^zione  che  alle  carovane  italiane  condotte  dal 
conte  Antotielli  o  dal  suoi  agenti;  e  ciò  sarebbe  pro4 
y£|to  dalla  .fi)rie  nomina  che  il  sultano  di  Ansia' do- 
mandarva  quale  diritto  di  passaggio  al  conte  Bouturh, 
line  air  Ingegnere  Cappucci,  e  al  capitano  Ferrari,  i 
quali  preferirono  recarsi  in  Abissinia  per  altra  via, 
anzichò  sottomettersi  alle  pretese  esagerate  di  Ànfari. 


214  SUDÀlf  E  ÀBISSINIA. 

momento  esse  promettono  la  loro  amidzia  a 
chi  con  doni  soddisfa  i  loro  desideri,  sovente 
tradiscono  la  fede  giurata. 

Secondo  noi,  la  via  Àssab-Scioa,  passando 
pel  territorio  di  Aussa,  non  sarà  stabilmente 
assicurata  al  commercio  che  proclamando  il 
protettorato  italiano  su  tutta  quella  regione, 
e  costruendo  fortilizi  lungo  la  strada  che  le 
carovane  dovranno  percorrere. 

Il  momento  ci  sembra  opportuno  ^  per 
tentare  questa  impresa;  V  Italia  ha  spedito  ad 
Assab  un  primo  nucleo  di  armati»  e  sembra 
voler  fare  rispettare  la  sua  bandiera,  nonché 
la  vita  dei  suoi  figli,  dai  Danakil,  che  massa- 
crarono le  spedizioni  di  Giulietti  e  di  Bianchi. 
Essa  ha  il  diritto  di  domandare  soddisfazione  al 
capo  supremo  di  queste  tribù  e  di  ottenerla, 
occorrendo,  anche  colla  forza. 

Alieni  dalle  conquiste  e  dalla  civiltà  im- 
posta a  colpi  di  cannone,  crediamo  però  che 
il  sentimentalismo  sia  alcune  volte  un  grave 
errore;  d'altronde,  consigliando  all'Italia  di 
proclamare  il  suo  protettorato  sulla  regione 
di  Aussa,  non  intendiamo  punto  consigliare  la 
distruzione  della  libertà  a  danno  degli  indigeni, 

^  Aprile  1885. 
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e  ancora  meno  la  distrazione  di  certe  razze 
pel  solo  motivo  che  non  avendo  potuto  godere 
dei  benefizi  della  civiltà,  esse  si  sono  mante- 
nute in  uno  stato. di  barbarie.  Col  protettorato, 
si  potrà  giungere  air  assimilazione  àegA  abi* 
tanti  ed  al  progressivo  sviluppo  del  commercio 
e  delle  industrie  indigeni,  e.  ad  aprire  alla 
colonia  di  Assab  nonché  alla  madi:e  patria, 
sbocchi  che  porteranno  incremento  alle  in- 
dustrie nazionali. 

Ci  rimioie  ora  ad  esaminare  il  terzo  quesito 
proposto  dal  prof.  Giglioni,  cioè  se  Assab  potrà 
servire  come  stazione  marittima  per  l'Oceano 
indiano. 

Se  l'Italia  contasse  numerose  linee  di  na** 
vigazione,  se  il  suo  commercio  coli' estrèmo 
oriente  cioè  colle  Indie,  colla  Cina,  coll'Aur 
stralia  e  col  Giappone,  fosse  tale  da  procurare 
lavoro  sufficiente  ad  una  potènte  e  nume- 
rosa marineria  commerciale,  ci  persuaderemmo 
fisu^ilmente  della  necessità  di  avere  un  porto, 
italiano  óve  la  marineria  del  paese  potrebbe 
rifornirsi  di  carbone  e  di  vettovaglie,  senza 
ricorrere  a  porti  stranieri,  pagando  solente 
altissimi  diritti  di  ancoraggio. 

Ma  r  Italia  è  essa  giunta  a  tale  punto  di 
prosperità  commerciale?  Pur  troppo  dobbiamo 
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rispondere  négatiTamenté  a^  tate  domanda^  ed 
ecco  perchè  erodiamo,  ehe  sarebbe  un  errore, 
economico  q[>eìidere  ingenti  eommé^  ;necessa- 
pie  per  adagiare  il  porto  di  Aasab  alia  esigenze 
d^la  iiarineria  di  lungo  corsot  ailoccisè  qqe^ 
sta  marineria  non  potrebbe  fisurvi .  apjirodare 
che  nna  trentina  di  piroscafi  all'  annst.  Né 
si  può .  con  bnoa  fondamento  supporre  che  le 
società  estere  di  navigazione  vogliajlo  aibban** 
donare  lo. scalo  di  Aden  al  quale  ormai  sono 
abitoate^  ove  èsse  .hanno  impiantato,  itgende 
e.  stabilito  relazióni,  per  approdare  ad  on 
nuovo  scalo  che  non  offre  nessun  vantaggio 
e  che  domanderebbe  un  cambiamento  radicale, 
alle  loro  abitudini.  .  . 

.  Anche  sotto  questo  terzo  punto  .di  vista, 
Assab  non  offre  i  vantaggi:  che  i  suoi  feutori 
ne  vorrebbero  ritrarre. .  ^      .    •  . 

-  Riassumendo  le^  nostre  opinioni,  conchi» 
deremo  dicendo  che  Assab. non  ha  aessurn  va«* 
loro,  nò  come  deposito  perule  mèrci  del  mar 
fiosso^  qè  come  scalo  pei  :  piroscafi  diretti .  al- 
Foeeano  Indiano,  né  come  tesi»  di.  linea  delle  vie. 
che  potrebbero  mettere  nell'  Àbissinia  centralo, 
e  alle  provincie  jiettentrionali  di  queir  impero*, 
y  unoso  pietzo  di/utilizzarela. nostra  colònia 
sarebbe^  con^q  già  dicemmo^  queUo:  di  ^on-^^ 


.    lOAFlTOLO  XX.  ZTT 

giaogorla  alte  pmyinoie  deirAbissiaia  meridib* 
naie  medliarito  la  ppoelàmaadone  del  protetto-' 
rato  italiano  sull'Aussa. 
.^  Alla  baia  di  Assab;  nello  scorao  gennaio 
(.1886)  l'Italia  bà  annesso  il  porto  e  il  .tiarari-- 
torio  di  Beillul  situato  al  nord  della  nostra 
prima  colonia. 

La  piccola  guarnigione  egiziana^  ctriqaaotta 
nomini  circa,  che  presidiava  colà,  si  ritirò  pro- 
testando dinanzi  ai  marinai  della  Castelfidardo, 
e  furono  condotti  a  Massauah  ;  in  quanto  alla 
popolazione  indigena  che  abita  le  vicinanze  di 
questo  nuovo  possedimento  italiano,  sembra 
che  essa  abbia  accolto  abbastanza  bene  la  ban- 
diera italiana,  che  ora  sventola  sul  forte  di 
BeilluL 

Benché  V  Italia  abbia  preso  possesso  anche 
di  Massauah,  non  parleremo  per  ora  di  questo 
porto  da  noi  già  descritto  nei  capitoli  prece- 
denti; d'altronde,  Massauah,  malgrado  le  truppe 
italiane  che  la  presidiano,  non  può  ancora  con- 
siderarsi come  colonia  nazionale.  Accanto  alla 
bandiera  tricolore,  sventola  ancora  la  mezza 
luna  in  campo  rosso  della  Subblime  Porta  la 
quale  rivendica  altamente  il  diritto  di  sovra- 
nità su  quella  regione,  e  finché  tale  quistione 
non  sarà  risolta  sia  diplomaticamente,  sia  in 
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altra  maaiera^  noa  possiamo  considerare  il 
porto  di  Massanah  ed  il  suo  territorio  come 
colonia  italiana. 

Ritorneremo  però  sulla  importanza  di  Mas- 
sauab,  parlando  dell*  azione  italiana  in  Africa, 
giacché  quel  porto  diventerebbe  la  base  delle 
operazioni  che  avrebbero  per  obbiettivo  Kas-. 
sala  e  le  provinole  limitrofe. 


CAPITOLO  XXL 

L'  Abis9inia» 


Gli  odierni  avvenimenti  sono  tali  cbe  uno 
stadio  delle  regioni  dell'  Africa  orientale  sa- 
rebbe incompleto,  se  oltre  alla  descrizione 
delle  Provincie  sudanesi  appartenenti  air  Egitto, 
non  si  parlasse  deir  Abissinia  che  può  da  un 
momento  all'altro  essere  chiamata  a  pren-^ 
dere  una  parte  importante  nella  lotta  fra  ti 
Sudan  e  V  Egitto.  Ma  anche  se  V  Abissinia  non 
infrange  la  neutralità  che  sino  ad  ora  con« 
servò  fra  il  Mahdi  e  il  viceré,  o  meglio  fra 
il  Mahdi  e  gli  inglesi,  lo  studio  di  questo 
paese  è  necessario,  non  fosse  altro,  perchè 
gli  abissini  sono  padroni  dell'  unica  strada 
che  conduce  al  centro  delle  Provincie  insorte, 
strada  che  essi  possono  aprire  o  chiudere  a 

volontà* 

L' Abissinia  è  compresa  fra  VS""  e  il  Id"" 
di  latitudine  nord  e  il  35'  e  il  40'  di  longi- 
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tudiae  est  (meridiano  di  Parigi).  La  sua  lar- 
ghezza è  di  cirea  80Q  chilometri  dal  nord 
al  sady  mentre  la  sua  larghezza  da  est  a 
ovest  è  circa  la  stéssa.  I  suoi  confini,  assai 
male  definiti,  sono:  a  settentrione  la  Nubia,  a 
ponente  i  paesi  ancora  poco  conosciuti  situati 
lungo  la  sponda  sinistra  del  Nilo  Azzurro,  al 
sud-ovest  e  a  mezzodì  regioni  quasi  inesplo* 
rate,  e  a  levante  il  paese  di  Adei,  nonché  la 
tona  littòrale^  del  bar  Rosso.  La  sua  èù|()er* 
fletè  è  pressoché  uguale  a  quattro  quinti  di 
quella  deli'  Italia. 

Nel  suo  insieme,  TAbissinia  forma  un  vasto' 
altipiano  ohe  domina  a  greco  ed  a  le^aMéf 
la  spiaggia  del  mar  Rosso  e  il  paese  di  Adel; 
dalla-  p^rte  di  settentrióne  e  di  ponente,  esso 
teende  gradatamente  verso  le  pianure  della 
Nubia,  mentre  a  Hbeccio  si  àbbadsa  rapida^ 
txìeniè  verso  la  valle  del  Nilo  Azzu^ro^  A  mez^ 
zòdì,  poi^  r  altipiano  abissino  prolungasi  vèrso 
le  ihegìoni  pòcù  conosciute  del  Kaffa  e  del- 
PBnnaréa.  '  i 

'  Mah  mdno  si  sale  verso  le  alture,  '  si  in-' 
eontrano  reg<ix>ni  assai  distinte  runa  dair  àltrar 

L'altipiano  già  per  sé  stesso  elevato  dt 
cirW  2000  ìbetri  sul  livello  del  mare/  serve 
di-base  a  montagne  le  cui  cime  s'inalzano 
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sino  a  4500  metri.  Gli  abissini  divìdono  ef- 
fettivamente il  loro  paese  in  Kolla  o  terrO; 
basse,  la  cui  altitudine  varia  fra  i  1000  ed 
i  1600  metri,  in  dega  o  terre  alte  fra  3000  e 
4000  metri,  e  in  uania-dega  o  terre  di  mezzo, 
che  hanno  dai  1600  ai  3000  metri  di  altezza,  l 
gradini  successivi  deiraltipiano,  formano  altret- 
tante vallate  sovrapposte  le  une  alle  altre  e, 
quasi  tagliate  a  picco.  Per  avere  una  idea  del- 
l'aspetto ineguale  che  presenta  il  suolo,  bisogna 
imaginare  al  di  sopra  del  primo  altipiano 
un  secondo  rialzo  di  terreno,  e  al  di  sopra 
di  questo  un  terzo  ancora,  e  frastagliare  tutto 
questo. sistema  orografico  da  una  quantità  di 
screpolature  ineguali  tanto  nella  loro  pro- 
fondità, come  nella  loro  direzione  che  alcune 
volte  sfiorano  appena  Y  altipiano  superiore, 
mentre  altre  si  presentano  comjB  immense 
spaccature  che  dividono  perfino  gli  strati  del 
gradino  inferiore.  In  certe  località  del /%m^n 
e  spvratutto  dello  ^cioa,  queste  screpolature 
hanno  pareti  sì  nettamente  tagliate  e  sì  per- 
pendicolari, da  lasciare  nel  mezzo  ai  larghi 
burroni  che  le  dividono,  alcune  colline  che 
sembrano  isole  inaccessibili.  L' altipiano  abis- 
sino,  considerato  nel  suo  insieme,  s' inclina 
leggermente  da  levante  a  ponente.  Questa  stessa 
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declinazione  generale  che  rilevasi  anche  nella 
repubblica  Elvetica^  nonché  la  costituzione 
quasi  analoga  del  suolo,  hanno  meritato  al- 
l' Abissinia  il  nome  di  Svizzera-Africana. 
«  L'  Abissinia  è  spesso  rappresentata  sulle 
<  carte  come  estesa  sino  al  mar  Rosso;  ciò 
4  è  un  grave  errore,  perchè  fra  essa  e  il 
€  mare  havvi  una  regione  arida,  senza  acqua, 
€  incolta,  senza  mezzi  di  comunicazione  e 
€  abitata  dalle  selvagge  tribù  Danakil;  ^  » 
secondo  questa  descrizione,  V  Abissinia  sorge- 
rebbe come  un  vero  blocco  granitico,  avendo 
poche  strade  pessimamente  mantenute,  senza 
sbocchi  sul  mare,  verso  il  quale  però  esso  si 
sente  attirata.  Se  non  temessimo  abusare  dei 
paragoni,  potremmo  trovare  una  grande  ana- 
logìa fra  la  situazione  attuale  di  questo  paese 
e  quella  del  Montenegro,  prima  del  trattato 
di  Berlino.  Configurazione  del  suolo,  difficoltà 
di  relazioni  coir  estero,  tendenza  ad  avvici- 
narsi al  mare  per  procacciarsi  sbocchi,  tutto 
infine  giustifica  questo  paragone  fra  i  due 
paesi. 

Due  catene  principali  dominano  V  altipiano 
abissino.  Le  montagne  del  Semen  a  ponente 

^  The  Imperiai  Oazzetteer  —  L*  Abissinia. 
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del  corso  superiore  del  Mareb  e  le  montagne 
del  Gc^giam  neirinterno  della  spirale  descrìtta 
dair  Abbai. 

Il  monte  Detym  la  cui  altezza  è  calco- 
lata a  4600  metri  (qaasi  quella  del  monte 
Bia&co),  il  Siiki»  T  Alba  lared»  il  Maja  e 
TAmba-RaSy  sono  i  picchi  i  più  rimarchevoli 
di  questo  sistema  orografico,  il  quale  presenta 
un  certo  numero  di  coni  tronchi  i  cui  crateri 
sono  chiusi,  ma  che  olOfrono  sui  loro  fianchi 
numerose  tracce  di  lave,  circostanza  che  dà 
a  tutta  la  regione  un  carattere  vulcanico 
innegabile,  benché  da  molto  tempo  questi  vul- 
cani siano  spentì.  ^ 

.  I  fiumi  non  scorrono  in  grandi  vallate 
formando  bacili  ben  distinti  e  determinati.  Il 
loro  alveo,  generalmente  formato  da  un  taglio 
profondo,  più  o  meno  stretto,  scavato  nella 
roccia,  e  nel  quale  precipitano  le  acque,  serve 
piuttosto  di  confine  e  di  barriera  fra  le  di- 
verse Provincie  del  paese  che  di  mezzo  dì  co- 
municazione. Il  più  rilevante  di  questi  tagli 
è  quello  del  Tàkassiè  o  Settit.  Dirigendosi 
dapprima  da  settentrione  a  mezzodì,  esso  si 

^  Routes  in  Ahyssinia;  lavoro  pubblicato  dal- 
l'ufficio  topografico  e  statistico  del  ministero  della 
guerra  inglese  per  cura  del  tenente  colonnello  Cook. 
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volge  broscamente  verso  ponente,  scorrendo, 
in  qaesla  parte  del  suo  corso,  in  tina  valle 
la  cui  profondità  varia  fra  i  600  ed  i  700  metri. 
Qaesto  taglio  incito  netto  e  profondo  forma 
in  tal  guisa,  fra  il  nord  é  il  sud  dell'alti- 
piano, un  confine  naturale,  che  può  conside^ 
rarsì,  isino  ad  un  certo  punto,  anche  come  un 
confine  etnografico  e  politico.  La  porzione 
deir  altipiano  situata  a  settentrione  del  Tàr 
kassié,  sino  alla  scarpa  prospiciente  il  littorale, 
clìianiasi  nel  suo  insieme  il  Tigre,  mentre  la 
porzioùe. situata  a  mezzodì  del  fiume*  sino  allo 
spirale  descritto  dair  Abbai  (JNilo  Azzurro), 
porta  il  nome  di  Amhara.  A  sud  ovest  del- 
l' Ambara,  Y  Abbai  scorrendo  a  sua  volta  in 
tma  profonda  fessura  stabilisce  una  tiaturale 
divisione  fra  r  Amhara  a  settentrione  e  il 
Goggiam  a  mezzodì. 

I  due  principali  fiumi  dell'  Abissinia  sono 
r  Abbai  e  il  Takassiè.  V  Abbai  che  non  è 
altro  che  il  Nilo  Azzurro  degli  egiziani  e 
r  Astapus  degli  antichi,  ha  le  sue  sorgenti  a 
ponente  dell'altipiano  centrale  del  Goggiam, 
al  centro  di  una  grande  palude  che  trovasi 
ai  piedi  del  monte  Giuz;  varie  eminenze  cir- 
colari, quasi  a  forma  di  altare  sono  attor- 
niate da  una  trincea  che  raccoglie  tutte  le 
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acque,  obbligandole  a  scorrere  verso  levante. 
Al  centro  di  questa  specie  di  altare,  trovasi 
un'apertura  di  tre  piedi  circa  di  diametro, 
dalla  quale  T  acqua  esce  purissima,  assai  lim- 
pida e  perfettamente  tranquilla.  Immergendo 
in  questo  foro  il  bastone  di  una  lancia,  a  una 
profondità  di  sei  piedi  e  quattro  pollici,  Bruce 
al  quale  compete,  dopo  Paéz,  1'  onore  di  aver 
trovato  le  sorgenti  del  Nilo  Azzurro,  ^  risentì 
una  leggiera  resistenza  come  se  il  fondo  fosse 
ricoperto  da  uno  strato  di  erbe,  mentre  un 
poco  più  sotto  potè  assicurarsi  che  il  fondo 
era  formato  da  una  terra  molle,  senza  pietre  né 
sabbia.  A  poca  distanza  di  questa  sorgente,  ve 
n'hanno  altre  due  perfettamente  simili,  benché 
di  un  diametro  più  piccolo;  le  loro  acque  si 
riuniscono  alla  prima,  e  scorrono  indi  verso- 
levante  attraversando  la  palude.  Secondo  i 
calcoli  di  Bruce,  esse  sono  situate  a  10"*  59'  26" 
di  latitudine  settentrionale,  a  36'  55'  30"  di 
longitudine  orientale  (Qreenwich),  e  a  una 
altezza  di  3000  metri  al  di  sopra  del  livello 
del  mare.  L' Abbai  dopo  aver  attraversato  la 
palude,  corre  in  una  direzione  orientale,  ri- 
cevendo  parecchi   piccoli    affluenti,   per  poi 

1  Vedi  viaggi  di  Brace  (  1772-73)  —  Londra. 
Pbnnazzi.  15 
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entrare  nel  Iago  Tzana  da  dove  sorte  avente 
nna  larghezza  di  più  di  400  metri.  Verso 
il  14"*  esso  cambia  direzione,  e  descrivendo 
una  curva  immensa,  circoscrive  il  Goggiam 
e  il  Damot  che  separa  dai  paesi  Galla  e 
dalP  Ennarea.  Il  numero  dei  suoi  affluenti 
essendo  considerevole,  ne  deriva  che  il  suo 
alveo  in  breve  diventa  profondissimo,  mentre 
il  corso  ne  diventa  assai  rapido. 

I  Galla  sono  i  soli  che  attraversano  il 
fiume  in  qualsiasi  stagione,  sia  a  nuoto,  sia 
su  barche  fatte  di  pelle  di  capra  gonfiate  di 
aria,  sia  mediante  zattere  galleggianti,  tenute 
a  galla  collo  stesso  sistema,  sia  ancora  le- 
gandosi alla  coda  dei  loro  cavalli  che  a  nuòto 
li  trascinano  sulla  opposta  riva.  Man  mano 
che  si  allontana  dallo  Scioa,  il  Nilo  Azzurro, 
volge  verso  sud-ovest  e  indi  verso  ovest  nord 
ovest,  attraversando  il  paese  di  Gongar  ta- 
gliando una  vasta  catena  di  elevatissime  mon- 
tagne, ove  forma  una  cateratta  di  280  piedi 
di  altezza.  Questa  catena  si  prolunga  assai 
verso  la  provincia  alpestre  di  Euare,  e  piglia 
il  nome  di  catena  del  Fazogl.  Tutta  questa 
parte  del  corso  del  fiume  è  poco  conosciuta; 
lasciando  a  destra  la  montagna  di  Fazogl, 
r  Abbai  prende  una  direzione  nord  ovest,  at- 
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traversa  il  Sennaar  e  si  avvicina  sempre  di 
più  al  Nilo  Bianco  col  quale  le  sue  acque  si 
confondono  alla  punta  di  Ras-el-Eartum. 

Il  secondo  fiume  importante  dell'  Abissinia, 
il  Takassiéy  scende  dalle  alture  formate  dal 
versante  orientale  dell'  altipiano^  e  si  dirìge 
prima  a  ponente,  poi  a  settentrione,  poi  di 
nuovo  a  ponente,  scorrendo  in  fondo  alla  fes- 
sura che  già  descrivemmo  e  passando  al  di 
sotto  della  principale  strada  carovaniera  che 
da  Massauah  conduce  a  Gondar,  alla  quale 
forma  in  questo  punto  un  formidabile  ostacolo. 

Secondo  Parkyns  che  lo  attraversò  du- 
rante la  stagione  delle  piogge  «  il  suo  vo- 
«  lume  è  quasi  uguale  a  quello  del  Tamigi, 
«  mentre  il  suo  corso  è  rapido  quanto  quello 
€  del  Rodano  alla  sua  uscita  dal  lago  di  Gi- 
«  nevra.  »  ^  Dopo  avere  oltrepassato  i  gradini 
occidentali  che  scendono  verso  la  Nubia,  ove 
gli  arabi  gli  danno  il  nome  di  Settit,  egli  si 
gótta  presso  il  villaggio  di  Tumat  nell'  At- 
bara  fiume  meno  considerevole,  le  cui  sor- 
genti trovansi  nelle  vicinanze  del  lago  Tzana 
e  le  cui  acque  stagnanti,  durante  tre  o  quattro 

^  Rapporto  di  Parkyns  al  ministero  della  guerra 
inglese. 
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mesi  delPanao,  prendono  però  un  considere- 
vole sviluppo  all'  epoca  delle  piene  periodiche. 

Il  fiume  Havash  o  Hauash,  scaturisce  dal 
versante  meridionale  dei  monti  dello  Scioa; 
la  sua  principale  sorgente  esce  dal  lago  Za- 
naja.  La  sua  direzione  generale  è  dal  sud  al 
nord  est;  le  sue  acque  in  parte  si  perdono 
nelle  sabbie,  e  in  parte  si  gettano  nel  lago 
di  Àussa.  Abbiamo  segnalato  questo  fiume 
solo  perchè  è  il  serbatoio  di  tutte  le  acque 
che  scorrono  dal  versante  orientale  dell'al- 
tipiano abissino. 

Il  lago  più  considerevole  dell'  Àbissinia 
è  il  lago  Tzana  o  TJnìbeaj  formato  da  una 
larga  e  profonda  depressione  del  suolo  nella 
regione  meridionale.  Esso  conta  circa  75  chi- 
lometri di  lunghezza  e  quaranta  circa  di 
larghezza,  mentre  la  sua  altitudine  è  di  circa 
900  metri  al  di  sopra  del  livello  del  mar  Rosso. 


CAPITOLO  XXII. 


L' Abissinia  ~  DiTisioni  politiche. 


Abbiamo  già  detto  che  il  Takassié  divide 
l'altipiano  abissino  in  due  regioni:  il  Tigre 
e  l'Ambara.  La  capitale  del  Tigre,  dopo  la 
ruina  e  la  decadenza  di  Axum,  è  Adua,  men- 
tre la  capitale  dell'  Amhara  è  Gondar.  Ognuna 
di  queste  regioni  è  divisa  in  un  gran  nu- 
mero di  Provincie,  che  alla  loro  volta  sono 
suddivise  in  distretti,  dei  quali  non  citeremo 
che  i  principali.  Essi  sono: 

Nel  Tigre  :  V  Hamazeney  situato  alla  punta 
settentrionale  dell'  altipiano,  la  cui  capitale 
è  Dobarona  ;  l' AghernCy  che  ha  per  capoluogo 
Adigherat  sul  versante  orientale  dell'altipiano, 
prospiciente  al  deserto  del  Sale;  il  Tigre,  pro- 
priamente detto,  avendo  per  città  principale 
Adua  che  ha  rimpiazzato  Axum,  la  vecchia 
metropoli  che  ebbe  una  parte  sì  importante 
nei  primi  secoli  deir  era   cristiana,  allorché 
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l'Etiopia  aveva  frequenti  e  seguite  relazioni 
commerciali  colla  Grecia  e  coir  Oriente.  In 
queir  epoca,  Àxum  serviva  di  deposito  alle 
mercanzìe  provenienti  dalle  Indie  e  che  sbar- 
cavano a  Aduli  e  Zula  sul  mar  Rosso  per  poi 
essere  trasportate  a  Mercé,  seguendo  la  strada 
di  Eely,  di  Mandeir  e  di  Naga.  Àxum  è  tuttora 
considerata  dagli  abissini  come  un  Ghedam, 
cioè  come  una  città  sacra,  il  cui  territorio, 
in  un  raggio  di  un  chilometro,  è  considerato 
come  luogo  di  asilo,  per  quanto  questo  diritto 
possa  essere  rispettato  dai  costumi  violenti 
degli  abitanti  di  questa  regione  ancora  retta 
dal  sistema  feudale. 

Nell'Àmhara,  fra  i  principali  distretti,  ci- 
teremo il  Beghamider,  il  più  vasto  di  tatti, 
ove  trovasi  Gondar,  la  moderna  capitale  di 
tutto  r  impero  ;  il  Semen,  che  ha  una  grande 
analogia  colla  Svizzera;  il  Goggiam,  formato 
da  alte  montagne  circonscritte  dall' Abbai;  il 
Damot  la  più  bella  parte  di  questa  regione, 
e  in  fine  lo  Scioa  che  forma  la  parte  orien- 
tale deirAmhara,  air  estremità  sud  est  dei* 
r  Abissinia. 
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L'  Abìssinìa  —  Origini 
Beligione  e  storia. 


Benché,  a  causa  della  cultura  intellettuale 
dei  suoi  abitanti,  V  Abissinia  sia  di  molto  su- 
periore alle  vicine  popolazioni,  essa  non  solo 
è  ben  lungi  dal  raggiungere  la  civiltà  eu- 
ropea, ma  è  ben  lontana  anche  dallo  sviluppo 
raggiunto  dagli  arabi.  «  Sotto  vari  aspetti 
«  dice  il  Signor  Vivien  de  Saint  Martin,  *  la 
«  società  abissina  è  entrata  nelle  abitudini  e 
«  nella  vita  moderna  delle  nazioni  civili,  ma 
«  da  molti  lati  essa  è  ancora  immersa  nella 
«  barbarie  che  distingue  le  popolazioni  afri- 
in  cane.  »  Del  resto  lo  studio  della  società 
abissina  presenta  tanto  interesse  che  crediamo 
utile  dirne  alcune  parole,  tanto  più  perchè 
se   l'Egitto  è  costretto   ad   abbandonare   il 

^  Il  settentrione  dell'  Africa  neir  antichità. 
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Sadan,  l'Abìssinia  per  la  forza  stessa  delle 
cose^  e  per  la  sua  posizione  geografica,  è  chia- 
mata ad  avere  una  parte  preponderante  negli 
affari  dell'Africa. 

Il  vero  nome  del  paese  non  è  Abissinia 
ma  bensì  Etiopia.  L' origine  della  parola  Abis- 
sinia è  assai  pili  recente.  I  turchi  e  gli  arabi 
chiamano  il  paese  El-Hàbesh^  nome  ingiu- 
rioso che  significa  popolo  senza  genealogìa, 
bastardo,  da  questo  vocabolo,  i  portoghesi 
hanno  derivato  Hàbeshi,  indi  Abexim  dal 
quale  è  venuto  il  nome  di  Abissinia.  Que- 
st'  ultima  denominazione  prevalse  a  tal  punto 
che  il  nome  di  Etiopia  col  quale  gli  indigeni 
indicano  ancora  il  loro  paese  non  è  quasi  pili 
usato  in  Europa. 

Gli  abissini  conservano  una  tradizione  la 
cui  origine,  secondo  loro,  si  perde  nella  notte 
del  tempo,  tradizione  consacrata  pure  dagli 
ebrei,  cioè  che  poco  tempo  dopo  il  diluvio. 
Shus,  nipote  di  Noè,  venne  nel  basso  Egitto» 
in  queir  epoca  inabitato,  da  dove  attraver- 
sando r  Atbara  si  portò  nelle  terre  elevate 
deir  Etiopia. 

La  stessa  tradizione  vuole  che  Shus  e  la 
sua  famiglia,  spaventati  dal  terribile  cataclisma 
prodotto  dal  diluvio,  preferissero  abitare  nelle 
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caverne  che  scavarono  sui  fianchi  delle  mon* 
tagne,  anziché  stabilirsi  nelle  pianure. 

Gli  abissini  dicono  pure  che  i  figli  di  Shus 
fabbricarono  la  città  di  Axum  qualche  tempo 
prima  della  nascita  di  Àbramo.  Poco  dopo^ 
fondarono  delle  colonie  suir  Atbara,  colonie  di 
cui  parla  Erodoto  nel  libro  II,  capitolo  XXIX, 
nel  quale  si  legge  che  essi  coltivavano  le 
scienze. 

I  frammenti  di  statue  colossali  rappresen-* 
tanti  la  costellazione  del  Cane,  che  tutt'ora 
vedonsi  a  Axum,  provano  che  quel  popolo 
possedeva  cognizioni  astronomiche.  Setr  nel 
linguaggio  dei  Agli  di  Shus,  o  Trogloditi^ 
come  pure  nell'  idioma  del  paese  di  Merog, 
significa  cane,. ciò  che  spiega  perchè  questa 
provincia  porta  il  nome  di  Sirre  mentre  il 
gran  fiume  che  la  costeggia  (il  Nilo  Azzurro) 
portava  quello  di  Siris. 

Nella  pianura  che  stendesi  fra  il  Fazogl 
e  il  Sennaar,  il  fiume  chiamavasi  Nil  cioè 
azzurro.  Gli  antichi  lo  conoscevano  pure  sotto 
il  nome  di  Egyptus  benché  lo  indicavano  più 
sovente  sotto  quella  di  Siris. 

II  nome  di  Egyptus,  dato  da  Omero  al 
fiume,  era  conosciuto  in  Etiopia  assai  prima 
che  nascesse  il  cantore  di  Achille.  L'  Egitto 
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in  lingua  etiopica  chiamavasi  Y  Gypt,  o  paese 
dei  canali  e  dei  fossi,  mentre  un  Egiziano 
dicevasi  Gypt. 

Tebe  fu  edificata  da  una  colonia  etiopica 
proveniente  da  Sirre  o  Seìr,  o  città  della  Ca- 
nicola o  di  Meroé.  Diodoro  di  Sicilia  dice  che 
i  Greci  aggiungendo  un  0  alla  parola  Siris 
la  resero  inintelligibile  facendone  0^'m( Osi- 
ride), che  non  indicava  punto  né  il  sole  nò 
un  personaggio  reale,  ma  bensì  la  stella 
Sirio  o  della  canicola,  rappresentata  sotto  la 
forma  di  un  cane,  in  causa  deir  avviso  che 
dava  agli  abitanti  delP  Atbara  (  ove  furono 
fatte  le  prime  osservazioni  astronomiche),  es- 
sere giunta  r  ora  in  cui  essi  dovevano  prepa- 
rarsi alle  prossime  inondazioni. 

Mentre  i  discendenti  di  Shus  si  avanzavano 
verso  il  centro  ed  il  settentrione  del  loro  ter- 
ritorio, i  loro  fratelli  si  stendevano  nelle  mon- 
tagne parallele  al  golfo  Arabico.  Questo  paese 
fu  in  ogni  tempo  chiamato  Saba  o  Azabo,  ^ 
nomi  che  significano  sud.  Venne  così  chia- 
mato perchè  era  situato  sulfa  costa  meridionale 
del  golfo  Arabico  e  perchè,  per  coloro  che 


Oggidì  Assab. 
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venivano  dall' Arabia  e  dall' Egitto  esso  costi- 
tuiva la  frontiera  meridionale  del  continente 
africano. 

Alcune  popolazioni  dai  capelli  lunghi,  i 
cui  lineamenti  erano  fini  e  regolari  e  la  cui 
pelle  era  di  colore  scuro,  nomadi  che  vivevano 
custodendo  le  greggi  si  avvicinarono  ai  figli 
di  Shus  e  servirono  loro  di  intermediari  pel 
trasporto  dei  loro  prodotti.  Questa  razza  detta 
Phut  (in  ebraico  pastori),  erano  conosciuti 
sotto  diversi  nomi,  alcuni  dei  quali  sono  tut^ 
Cora  usati  come  sono  quelli  di  Balu^  Bagla^ 
Belavé  Berherij  Bardbra,  Zilla  e  Svxxd,  che 
tutti  significano  pastore,  ciò  che  fece  chiamare 
questa  regione  dai  greci  e  dai  romani  Ber* 
berla,  o  paese  dei  pastori. 

Probabilmente  anche  Suez  deriva  il  suo 
nome  da  Suah  (pastori),  '  giacché  queste  tribil 
erano  incaricate  di  portare  i  prodotti  deir  in- 
terno ai  porti  del  lìttorale  e  probabilmente 
anche  alla  moderna  Suez. 

Dair  insieme  di  queste  tradizioni  si  dovreb- 
bero dunque  dividere  gli  abitanti  dell'  Abissi- 
nia  in  due  caste  cioè  in  figli  di  Shus  che  for^ 
mavano  un  popolo  civile  e  che  dopo  essere 

*  So  pastore  —  al  plurale  sìiah. 
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stato  trogloditi,  abitavano  nelle  cìttà^  e  i  pa- 
stori 0  nomadi  che  abitavano  il  littorale. 

Fra  questi  ultimi  i  più  nobili  ed  i  più  belli- 
cosi erano  quelli  che  occupavano,  e  che  tutt'ora 
occupano  le  montagne  del  Habab,  parola  che 
tanto  in  arabo  come  in  lingua  gheez  o  lin- 
gua sacra  delF  Abissinia,  significa  serpente,  e 
dalla  quale  prese  origine  la  favola  storica  che 
trovasi  consegnata  nella  cronaca  di  Axum, 
nella  quale  è  detto  che  un  serpente  conquistò 
il  Tigre: 

Secondo  detta  cronaca,  che  è  il  libro  più 
antico  del  paese,  e  la  cui  autorità  merita 
essere  rispettata,  circa  400  anni  prima  di 
Cristo,  molti  uomini,  parlanti  lingue  di- 
verse, si  rifugiarono  nel  paese,  ove  furono 
assai  bene  accolti  dagli  Agaaziy  pastori  che 
abitavano  le  alte  regioni  del  Tigre  ove  cias- 
cuno dei  nuovi  venuti  occupò  le  terre  che  più 
gli  confacevano.  Questi  stabilimenti  o  colonie 
vengono  indicati  nella  cronaca  di  Axum  col 
nome  di  Angóba,  os§ia  entrata  delle  nazioni. 

La  tradizione  vuole  pure  che  questi  popoli 
provengano  dalla  Palestina  da  dove  erano 
stati  cacciati  da  una  grande  inondazione, 
mentre  un'altra  versione  vuole  che  essi  siano 
composti    di    gente   appartenente    a    diverse 
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tribù  della  Palestina  che  si  rifugiarono  in  Abis- 
sinia^  fuggendo  dinanzi  l'invasione  ebraica 
condotta  da  Giosuè,  ciò  che  nulla  ha  di  in- 
verosimile,  se  si  tiene  conto  delle  stragi  com- 
messe dagli  ebrei  allorché  entrarono  nella 
terra  promessa. 

Da  tradizioni  più  recenti  sembra  che  verso 
r  ottavo  secolo  prima  dell'  èra  cristiana,  gli 
Imariti  o  Omeriti  residenti  neir  Arabia  meridio- 
nale, abbiano  pei  primi  emigrato  sulle  coste 
africane  del  mar  Rosso.  Da  principio  poco 
numerose,  le  loro  colonie  si  moltiplicarono, 
si  estesero  e  finirono  per  formare  una  vera 
nazione.  La  prima  notizia  storica  intorno 
alla  formazione  di  uno  stato  regolare  in  Abis- 
sinia  trovasi  in  Plinio  (anno  75  dell'era  cri- 
stiana). Questo  stato  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Regno  di  Axum  sembrava  godere  a  quel- 
r  epoca  una  considerevole  importanza,  giac- 
ché la  sua  autorità  stendevasi  dall'attuale 
porto  di  Suakim  sino  al  di  là  dello  stretto  di 
Beh- el-Mandeb.  Verso  l'anno  520  ad  imita- 
zione degli  antichi  Faraoni,  i  sovrani  di  Axum, 
spìnsero  le  loro  conquiste  verso  il  Takassié  su- 
periore e  il  lago  Tzana,  verso  lo  Scioa,  verso 
r  Barrar  nel  paese  dei  Somali  e  perfino  sulla 
regione  littorale  del  golfo  di  Aden  fra  1'  estre- 
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mità  del  mar  Rosso  e  il  capo  Guardafai^  fa- 
cendo pure  riconoscere  la  loro  autorità  su  una 
gran  parte  del  littorale  del  Hedgiaz.  Se  devesi 
credere  alle  antiche  cronache  abissine,  in  quel- 
la epoca  ^  gli  etiopici  costituivano  una  nazione 
perfettamente  equilibrata,  retta  da  una  costitu- 
zione mercè  la  quale  i  diversi  poteri  dello  stato 
si  bilanciavano  reciprocamente.  L'autorità  su- 
prema rappresentata  daìVatsé  (imperatore)  era 
in  massima  riconosciuta  quale  una  e  inviolabile, 
ma  era  però  limitata  nella  pratica  dall'  inter- 
vento necessario  dei  grandi  dignitari,  alcuni 
dei  quali  venivano  eletti  dal  popolo.  Le  imposte 
erano  liberamente  consentite  ed  erano  ripar- 
tite e  percepite  da  funzionari  che  facevano 
parte  del  gran  consiglio  composto  di  dediaz- 
mash  (grandi  ufflziali),  di  lihonter  (misura- 
tori), e  di  azzage  (ordinatori). 

L' introduzione  del  cristianesimo  per  opera 
di  FrumentiOj  nel  quarto  secolo,  non  sembra 
avere  da  principio  alterato  questa  antica  co- 
stituzione. Se  credessi  alla  tradizione,  fu  il 
basso  impero  che  inoculò  all'  Etiopia  i  germi 
della  decadenza.  Seguendo  l'esempio  dei  so- 


^  Dodici  anni  nell'  alta  Etiopia  per  Arnand  d*  Ab- 
badie  (Parigi). 
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vrani  bisantini,  gli  imperatori,  vollero  diven- 
tare onnipossenti  e  circondarsi  dello  stesso 
fasto  e  dello  stesso  lusso  pel  quale  andavano 
celebri  i  padroni  di  Bisanzio.  Vi  riuscirono,  è 
vero,  ma  la  nazione  si  indebolì,  e  il  potere  del 
sovrano  diventato  assoluto  si  inalzò  su  un 
edifizio  senza  base  e  senza  forza.  Nel  VII  se- 
colo, allorché  gli  arabi  abbracciarono  T  isla- 
mismo, essi  si  impadronirono  delF  Egitto  e  si 
stabilirono  sul  littorale  del  mar  Rosso,  fon- 
dando sulla  costa  abissina  il  regno  islamico 
di  Zeila.  Protetta  però  dalla  sue  montagne  e 
dalla  sua  configurazione,  l'Abissinia  non  fu 
che  parzialmente  conquistata  dal  corano  che 
non  potè  mai  attecchirvi. 

II  Tigre  oppose  a  tutte  le  invasioni  una 
resistenza  invincibile,  ma  pur  troppo  il  disor* 
dine  che  minava  IMmpero,  ne  accelerò  la  di- 
visione e  la  mina.  Alle  discordie  politiche  si 
unirono  le  discordie  religiose.  I  cristiani  abis- 
sini, trincerati  nelle  loro  montagne,  avevano 
conservato  la  fede  cristiana  respingendo  però 
il  dogma  romano;  essi  dipendevano  in  ma- 
teria religiosa  dal  patriarca  di  Alessandria  che 
aveva  abbracciato  lo  scisma  di  Eutichio.  I  so- 
vrani abissini  adottarono  ora  l' una,  ora  Y  altra 
delle  due  dottrine,  e  da  quel  momento  le  di- 
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scassioni  teologiche  scatenarono  sa  tatto  il 
paese  terrìbili  guerre  intestine.  Le  repressioni 
consigliate  dallo  spinto  settario  non  tar- 
darono ad  infierire  con  tatti  gli  eccessi 
della  barbarie,  nguagliando,  anzi  sorpassando 
quanto  era  successo  nel  basso  impero  stesso. 
Durante  queste  discordie,  varie  Provincie  e  fra 
le  altre  FEnnarea,  il  Eaffa,  il  Sennaar,  una 
parte  del  Damot  e  del  paese  dei  Galla  si  sepa* 
rarono  dal  regno  e  costituironsi  in  stati  indi- 
pendenti. L'Etiopia  si  divise  in  due  regni: 
quello  del  Tigre  e  quello  della  Scioa,  che  alla 
loro  volta  si  suddivisero  e  si  frazionarono;  non 
esisteva  più  nessun  vincolo  serio  fra  le  diverse 
parti  del  regno  di  Àxum,  e  non  è  dunque  da 
sorprendersi  se  il  paese  contò  perfino  dodici  im- 
peratori, regnando  contemporaneamente.  Que- 
sto stato  di  cose  durò  parecchi  secoli,  sino  al- 
l'avvenimento  al  trono  di  Teodoro. 


.     CAPITOLO  xxiy. 

L^  Abissinia  —  Politica,  prodotti, 

commereio* 


Il  principe  Eassa^  nato  nel  1820,  aveva 
ereditato  da  sao  zìo  il  governo  della  provincia 
di  Kuara;  poco  dopo  egli  conquistò  Y  Amhara, 
feudo  di  suo  suocero,  e  volle  obbligare  il  go- 
vernatore del  Tigre  a  pagargli  un  tributo  che 
egli  rifiutò.  Kassa  allora  marciò  contro  lui, 
lo  sconfisse  totalmente  a  Debraskié  e  si  fece 
incoronare  Re  dei  Re  (Negus  Negussié)  il 
5  febbraio  1855,  cambiando  il  suo  nome  in 
quello  di  Teodoro  in  omaggio  ad  una  profezìa 
che  annunciava  che  un  imperatore  di  questo 
nome  ristabilirebbe  V  antico  impero  etiopico. 
Egli  conquistò  la  tribù  dei  Vollo-Galla  che  oc- 
cupa il  territorio  compreso  fra  Y  Amhara  e  lo 
Scioa,  e  continuò  la  sua  marcia  trionfale  verso 
quest'  ultimo  paese  che  sottomise  completa- 
mente. Il  suo  orgoglio  non  ebbe  allora  piii  limiti 

Pbnmazzi.  16 
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e  gli  europei  stabiliti  in  Àbissinia  non  tarda- 
rono ad  accorgersene.  Nel  1862  la  prigionia  del 
Signor  Lejean  console  di  Francia,  più  tardi 
quella  di  Cameron,  console  d'Inghilterra,  non- 
ché quella  di  parecchi  sudditi  inglesi,  misero  il 
colmo  agli  eccessi  di  Teodoro,  e  attirarono  sul 
suo  capo  un  castigo  giustamente  meritato.  Il 
governo  inglese  si  decise  a  muovergli  guerra; 
una  spedizione  sotto  gli  ordini  di  Sir  Roberto 
Napier  partì  da  Bombay  nel  dicembre  1867 
6  giunse  pochi  giorni  dopo  nel  mar  Rosso. 
Aiutati  da  due  capi  influenjtissimi  per  nome 
Kassa  e  Oobesieh^  gli  inglesi  penetrarono 
nel  cuore  dell'  Àbissinia  malgrado  gli  osta- 
coli innumerevoli  che  presentava  il  deserto, 
il  caldo  eccessivo  e  la  mancanza  d'acqua. 
Obbligato  a  rifugiarsi  nella  fortezza  di  Mag- 
dala,  Teodoro  anziché  arrendersi  o  doman- 
dare venia  ai  vincitori,  preferì  bruciarsi  le 
cervella  (13  aprile  1868).  Sua  moglie  ed  i 
suoi  due  figli  furono  fatti  prigionieri  e  con- 
dotti in  Inghilterra,  meptre  gli  europei  impri- 
gionati da  Teodoro  vennero  posti  in  libertà. 
Gli  inglesi  però,  contro  le  loro  abitudini, 
sgombrarono  completamente  il  paese,  nulla  ri- 
tenendo della  loro  conquista. 

Allorché  Teodoro   cadde  sì  tragicamente. 
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TAbissinia  sì  divise  in  tre  stati.  A  setten- 
trione Kassa  fu  proclamato  rè  del  Tigre  con 
Adua  per  capitale;  al  centro  Teklé  Giorghi, 
detto  Gobesieh,  ebbe  TArnhara  e  Gondar  per 
capoluogo,  è  al  mezzodì  Menelik  fu  procla- 
mato re  dello  Scioa  e  fissò  la  sua  residenza 
a  Ankober.  Kassa  e  Gobesieh  non  tardarono 
però  a  muoversi  guerra;  quest'ultimo  fu 
vinto  (1871),  fatto  prigioniero  e  morì  nel 
1875.  Kassa  allora  sì  fece  proclamare  impe- 
ratore sotto  il  nome  di  Johannes  o  Giovanni, 
facendosi  consacrare  ed  incoronare  a  Axum 
vicino  ad  Adua.  Attaccato  dagli  egiziani  ve- 
nuti da  Massauah,  egli  seppe  in  varie  occa- 
sioni ed  a  epoche  differenti,  infliggere  loro  se- 
rie sconfitte  (1876-1879). 

In  quanto  al  regno  dello  Scioa  esso  era 
governato  da  Sahlé  Sallaki  il  cui  nipote  Me- 
nelik, rimase  dieci  anni  prigioniero  di  Teo- 
doro. Essendo  fuggito  da  Gondar,  egli  ri- 
conquistò lo  Scioa,  vi  stabilì  la  libertà  dei 
culti,  abolì  la  schiavitù  e  sconfisse  le  tribù 
islamiche  dei  Galla.  Attualmente  lo  Scioa 
forma  un  regno  pressoché  indipendente,  ben- 
ché Menelik  fu  costretto  per  forza,  alcuni 
anni  or  sono,  a  riconoscersi  tributario  del  ne- 
gus lohannes. 
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Per  quanto  siano  contradìttori  gli  apprez^ 
zamenti  dati  dai  viaggiatori  italiani  su  Mene* 
lik^  tatti  convengono  che  quel  sovrano  è  dotato 
di  molto  tatto  politico^  oltre  ad  essere  prov- 
visto di  una  forte  dose  di  furberia  per  non 
dire  altro.  Gli  italiani  però  non  possono  la- 
gnarsi di  lui.  Egli  permise  al  marchese  Ora- 
zio Antinori,  morto  pochi  mesi  or  sono  allo 
Scioa,  di  stabilirvi  una  stazione  italiana  ed  a 
tale  proposito  accordò  all'  ardito  esploratóre 
un  vasto  terreno  a  Let  Marafia.  Più  recente- 
mente ancora»  il  Conte  Antonelli  ha  portato 
dallo  Scioa  lettere  autografe  di  Menelik  di- 
rette a  re  Umberto,  nelle  quali  il  sovrano 
dello  Scioa  si  mostra  assai  propenso  a  firmare 
un  trattato  di  commercio  coir  Italia,  ed  a  fare 
quanto  da  lui  dipende  per  garantire  una  si- 
curezza, almeno  relativa,  alle  carovane  che 
partendo  d^llo  Scioa  si  dirigono  verso  la  baia 
d'  Assab.  ^ 

Abbiamo  parlato  del  primo  missionario 
cristiano  che  nel  IV  secolo   penetrò  in  Abis- 


^  Si  deve  in  gran  parte  la  simpatia  che  Menelik 
dimostra  agli  italiani,  all'opera  del  cardinale  Mas- 
saia missionario  piemontese,  che  abitò  lo  Scioa  per 
ben  quarantanni,  e  che  vi  aveva  ottenuto  una  grande 
influenza. 
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sinia;  oggi  ancora,  seguendo  le  dottrine  di 
Frumentio,  gli  abitanti  hanno  potuto  preser- 
varsi dair  islamismo  che  ha  invaso  tutte  le 
circonvicine  regioni.  La  chiesa  abissina  ap- 
partiene al  rito  cofto;  gli  abissini  sono  mo- 
noflsiti,  cioè  non  riconoscono  che  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo;  hanno  per  la  Vergine 
e  per  san  Michele  un  culto  speciale,  ma  nelle 
classi  inferiori  della  popolazione,  il  cristiane- 
simo è  stranamente  frammischiato  a  un  gran 
niimero  di  dottrine  pagane'  nonché  a  vari 
costumi  ebraici.  Il  clero  vi  è  numeroso  e  in- 
fluente; i  preti  vi  possono  contrarre  matri- 
monio, eccetto  in  caso  di  vedovanza  essendo 
loro  proibito  di  passare  a  seconde  nozze.  Il 
capo  della  chiesa,  chiamato  àbuna^  viene  no- 
minato e  consacrato  dal  patriarca  di  Alessan- 
dria, e  il  calendario  della  chiesa  abissina  ha 
adottato  V  èra  di  Eutichio. 

Nel  XVI  secolo  molti  musulmani  si  stabi- 
lirono nel  paese,  ma  la  loro  fede  religiosa 
sembra  essersi  molto  affievolita;  vivono  nei 
migliori  termini  coi  cristiani  i  quali  però  in 
fatto  di   moralità,  sono  superiori  ai  seguaci 

^  Life  in  Abyssinia.  Vita  in  Abissinia-per  Mansfield 
Parking. 
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del  corano.  Gli  ebrei  non  sono  numerosi  in 
Abissinia  e  abitano  generalmente  nelle  vici- 
nanze dì  Gondar  e  di  Tcelga  a  nord  ovest  del 
lago  Tzana;  rinomati  per  la  loro  ignoranza, 
essi  sono  però  assai  piti  laboriosi  che  gli  abis- 
sini appartenenti  ad  altre  religioni. 

La  lingua  si  divide  in  lingua  sacra  o  let- 
teraria e  in  lingua  volgare;  la  prima  appar- 
tiene al  gruppo  delle  lingue  semitiche^  chiamasi 
gheeZy  e  si  può  considerare  come  un  dia- 
letto proveniente  dall'antico  idioma  omerita 
(idioma  dall' Yemen);  la  seconda  o  lingua  ama- 
rica  è  un  idioma  indigeno,  che  ha  analogia 
nelle  radicali  e  nella  costruzione  con  gli  altri 
dialetti  di  origine  africana  che  parlansi  nelle 
contrade  vicine.  Da  qualche  anno  però  V  arabo 
è  diventato  la  lingua  commerciale  e  il  suo  uso 
tende  a  diffondersi. 

Benché  le  scuole  siano  assai  numerose, 
r  istruzione  vi  è  scarsa.  Essa  si  limita  alla  let- 
tura, agli  elementi  di  grammatica  e  air  insegna- 
mento di  alcune  nozioni  di  morale  e  di  pietà. 

La  società  abissina  può  dividersi  in  cinque 
classi:  I  nobili,  il  clero,  i  mercanti,  gli  agri- 
coltori e  gli  schiavi;  questi  ultimi  apparten- 
gono quasi  esclusivamente  alla  razza  negra  e 
vengono  trattati  con  abbastanza  dolcezza. 
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Benché  cristiani,  gli  abissini  sono  poligami, 
e  un  uomo  può  avere  tante  mogli  quante  ne 
può  mantenere;  i  costumi  del  resto  non  sono 
severi,  come  bene  se  ne  può  accorgere  chi 
sbarca  a  Massauah,  ove  tutte  le  etère  del 
paese,  e  Dio  sa  se  sono  numerose,  apparten*^ 
gono  alla  razza  abissina. 

In  quanto  alla  popolazione,  si  può  secondo 
Ruppel  dividerla  in  tre  classi  \  La  prima, 
e  la  più  numerosa,  sembra  essere  un  miscu- 
glio proveniente  dair  incrociamento  della  razza 
caucasica  colle  tribii  beduine;  essa  occupa 
specialmente  l'Àmbara  e  il  Tigre;  la  seconda^ 
il  cui  tipo  si  avvicina  assai  al  tipo  negro  e  che 
sembra  essere  di  origine  etiopica,  e  per  con- 
seguenza autoctona,  abita  lungo  il  littorale  e 
la  frontiera  settentrionale  dell'Abissinia,  men- 
tre la  terza  che  comprende  i  paesi  Galla,  abita 
lo  Scioa  e  le  sue  adiacenze,  ed  ha  per  caratte- 
ristiche le  labbra  spesse  e  proeminenti  ed  una 
vigorosa  costruzione.  Il  vero  tipo  negro  non 
trovasi  che  fra  gli  schiavi. 

L' Àbissinia  non  ha  esercito  nel  vero  senso 
della  parola,  ciò  che  non  impedisce  agli  abis- 
sini dall'essere  assai  bellicosi.  «  I  capi  mon- 

'  Reise  in  Abissinien  —  Ruppel. 
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«  tati  su  magnifici  cavalli  hanno  la  fronte  or- 
«  nata  di  un  nastro  rosso  che  ricorda  un  ne- 

<  mico  ucciso  in  guerra;  dalle  loro  spalle  scende 
€  una  pelliccia  più  o  meno  preziosa  secondo  il 
«  valore  ed  il  grado  deir  individuo,  dalla  sem- 
«  plice  pelle  di  montone  alla  ricca  e  rarissima 
«  pelle  del  leopardo  nero,  la  quale  ricopre  lo 
«  shemma  nazionale  a  largo  bordo  rosso  che 
«  tutto  li  avviluppa.  Le  staffo  della  loro  sella 
«  sono  formate  da  un  esiguo  anello  di  ferro 

<  nel  quale  introducono  il  pollice  del  piede; 
«  e  il  collo,  nonché  il  petto  dei  cavalli,  viene 
«  ornato  con  pelli  di  zebra,  o  con  altri  ninnoli. 
«  Fra  i  soldati,  solo  i  Galla  posseggono  quaK 
«  che  moschetto;  essi  portano  in  pari  tempo 
«  una  sciabola  che  pende  a  destra,  nonché  una 
€  cartucciera  quasi  simile  a  quella  usata  dai 
«  montanari  del  Caucaso;  generalmente  però, 
«  gli  Abissini  non  hanno  per  arma  offen-» 
«  siva  che  la  lancia,  e  per  arma  difensiva 
«  un  largo  scudo  di  pelle  d'ippopotamo  o  dì 
«  rinoceronte,  al  centro  del  quale,  a  guisa  di 
€  ornamento,  appendono  la  pelle  di  una  scim- 
«  mia  assai  rara  e  molto  ricercata.  Tutti  i 
«  soldati  adornano  i  loro  cavalli  uniforme* 
«  mente,  intrecciando  le  loro  criniere  in  un 
«  modo  speciale  che  rammenta  le  sculture  tro- 
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«  vate  negli  scavi  di  Ninive.  In  quanto  al 
«  carattere  dei  soldati  abissini,  si  può  giasta- 
«  mente  dire  che  essi  sono  crudeli  e  disso- 
k  luti,  benché  spesse  volte  sieno  generosi  verso 
«  gli  infelici  e  ospitali  verso  gli  stranieri.  ^  » 
Bruce  ha  valso  agli  abissini,  una  riputazione 
di  crudeltà  che  molti  viaggiatori,  e  fra  gli  altri 
Gobat,  hanno  smentita;  esso  afferma  che  gli 
abissini  non  uccidono  mai  i  prigionieri  fatti  in 
guerra,  ma  che  anzi,  allorché  sono  sicuri  della 
vittoria,  fanno  quanto  possono  per  non  ver* 
sare  sangue  inutilmente.'  Gobat  però  non 
estende,  e  ha  ragione,  questa  sua  afferma- 
zione alle  tribù  Galla,  conosciute  per  la  loro 
ferocia  e  la  loro  barbarie.  In  generale  gli  abis-» 
sini  si  potrebbero  dire  facilmente  irritabili,  ma 
facili  però,  a  rimettersi  dalla  loro  prima  im- 
pressione. 

LMndustrìa  abissina,  assai  scarsa  e  ri- 
stretta alcuni  anni  or  sono,  ha  fatto  negli  ul* 

^  Estratto  dair  Imperiai  Gazzetteer  di  Londra. 

*  Questa  affermazione  di  Gobat  va  soggetta  a  molte 
restrizioni;  nelle  recenti  guerre  contro  gli  egiziani,  e 
specialmente  alla  battaglia  di  Gurahj  gli  abissini 
uecisero  e  notassacraroDO  feriti  e  prigionieri,  e  commi* 
sero  atti  d*  inaudita  barbarle.  È  vero  però  che  1*  esem- 
pio era  stato  loro  dato  dalle  truppe  vicereali  che 
praticavano  P  evirazione  sui  loro  prigionieri. 
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timi  tempi  progressi  abbastanza  notevoli.  Gli 
abissini  sono  destrissimi  nel  conciare  le  pelli 
nonché  nel  tessere  stoffe  di  cotone.  Nella  prima 
di  queste  industrie  essi  ridacono  i  caoi  i  piti 
duri  ad  una  morbidezza  straordinaria,  mentre 
nella  seconda  producono  degli  shemma  (manti), 
che  per  robustezza,  per  la  loro  morbidezza  e 
per  la  disposizione  dei  colori,  sono  superiori 
agli  articoli  dello  stesso  genere  fabbricati  in 
Europa.  Gli  abissini  sono  anche  destrissimi  nel 
lavorare  il  ferro  ed  altri  metalli,  ed  abbiamo 
visto  a-Massauah  armi  ed  utensili  di  fabbrica- 
zione indigena  che  non  mancavano  di  pregio 
artistico  mentre  nulla  lasciavano  desiderare 
per  la  bontà  della  tempra.  Il  centro  prìnòipale 
di  tutte  queste  industrie  è  Gondar,  capitale 
deir  Amhara. 

L' Àbissinia  produce  cereali,  gomma  in 
quantità,  benché  inferiore  a  quella  del  Cordo- 
fan,  caffè  eccellente  che  nelle  provincie  Galla 
non  si  raccoglie  nemmeno,  tanto  è  abbondante; 
avorio,  mirra,  cera,  miele,  penne  di  struzzo  e 
zibeto.  Pur  troppo  la  struttura  e  la  configu- 
razione del  paese,  nonché  la  mancanza  di  fiumi 
navigabili  rendono  le  comunicazioni  assai  dif- 
ficili e  non  troppo  sicure,  ed  è  precisamente 
in  causa  della  mancanza  di  mezzi  di  trasporto 
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che  il  commercio  si  riduce  a  qualche  opera- 
zione di  scambio  fatta  col  mezzo  di  carovane 
che  annualmente  si  formano  neir  Amhara  per 
dirigersi  verso  il  littorale,  scegliendo  gene- 
ralmente la  strada  che  passa  da  Adua.  In  cam- 
bio dei  suoi  prodotti,  Y  Abìssinia  riceve  delle 
cotonine,  dei  tessuti  di  lana  ordinaria,  del 
velluto,  delle  seterie,  armi  da  fuoco,  conterie 
ed  altri  minuti  oggetti  di  chincaglieria.  '  Mas- 
sauah  è  il  principale  sbocco  di  questo  com- 
mercio, almeno  per  le  carovane  che  proven- 
gono dal  Tigre,  e  dalla  parte  settentrionale 
deir  Amhara;  quelle  delle  provincie  più  meri- 
dionali preferiscono  seguire  la  strada  più  lunga 

*  Havvi  in  Abissinia  un  altro  ramo  di  industria  agri- 
cola ancora  neir  infanzia,  ma  suscettibile  però  di  grande 
sviluppo:  intendiamo  parlare  della  sericultura.  «  Il 
clima  deir  Abissinia,  dice  il  distinto  naturalista  Loz- 
Schimper,  che  per  molti  anni  studiò  il  paese,  è  favo- 
revolissimo air  allevamento  del  baco,  V  atmosfera  non 
essendo  soggetta  a  grandi  variazioni.  La  natura  del 
suolo  è  in  particolar  modo  favorevole  al  rapido  svi- 
luppo del  gelso  »  Sarebbe  bene  che  la  speculazione 
europea,  che  spende  somme  ingenti  nella  Cina  e  nel 
Giappone  per  T  esportazione  da  quelle  contrade  del 
seme  dei  bachi  e  della  seta,  rivolgesse  i  suoi  sforzi 
verso  r  Abissinia,  ove  il  termometro  segna  durante 
tutto  r  anno  dai  15"*  ai  23°  centigradi,  ove  il  terreno 
costa  poco  o  nulla,  mentre  il  prezzo  della  mano 
d'opera  è  insignificante. 
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ma  più  facile  e  più  sicura  (  almeno  prima  della 
odierna  rivoluzione  del  Sudan )y  che  per  Me- 
'temma  Gallabat,  V  Atbara,  Kassala  e  Filik, 
sbocca  a  Suakim.  ^ 

Nelle  Provincie  meridionali,  ed  in  ispecial 
modo  nella  regione  Galla,  la  moneta  più 
in  uso  consiste  in  tavolette  di  sai  gemma,  che 
rappresentano  un  valore  variabile  secondo  la 
maggiore  o  minor  distanza  delle  miniere  che 
Io  producono.  In  alcuni  punti  della  costa,  la 
moneta  spicciola  è  talvolta  rappresentata  da 
piccoli  grani  di  vetro  conosciuti  dal  com- 
mercio europeo  sotto  il  nome  di  conterie  di 
Olanda  e  che  nel  paese  portano  il  nome  di 
hurshohof.  Tre  hurschokof  valgono  un  kébir; 
110  kebir  valgono  un  harf;  32  harf  un  tal- 
lero, il  cui  valore  e  di  4,50  circa.  La  sola 
moneta  europea  in  corso  tanto  in  Àbissinia 
come  a  Massauah  è  il  tallero  austriaco  coir  ef- 
figie di  Maria  Teresa. 

Benché  le  strade  siano  pessime,  descrive- 
remo però  gli  itinerari  percorsi  dalle  carovane; 
essi  sono  gli  unici  mezzi  di  comunicazione 
di  cui  potranno  valersi  gli  abissini  il  giorno. 


^  Vedi  dal  Po  ai  Due  Nili,  pel  Conte  L.  Pennazzi, 
(Milano  —  1881  —  Treves). 
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forse  assai  prossimo,  in  eai  si  accingeranno  a 
conquistare  le  vicine  regioni  e  a  stendersi 
sino  al  littorale  dei  mar  Rosso. 

La  più  importante  è  qaella  che  da  Mas- 
sauah  conduce  a  Gondar. 

Già  descrivemmo  il  porto  di  Massauab, 
nonché  la  città  costruita  su  un  isolotto  che 
una  diga  di  cento  metri  circa  unisce  a  un 
secondo  isolotto  più  piccolo,  il  quale  a  sua 
volta  è  unito  alla  terra  ferma  da  una  diga 
lunga  un  chilometro  e  mezzo.  Quasi  tutto 
il  commercio  di  questo  scalo  è  nelle  mani 
di  arabi  provenienti  da  Djedda  e  da  Moka, 
e  da  Banrani  venuti  da  Bombay. 

Due  sono  le  strade  che  da  Massauah  condu- 
cono a  Adua  e  Gondar;  la  prima  passa  da 
Asmara.  Appena  oltrepassate  le  dighe  che  uni- 
scono Massauah  alla  terra  ferma,  si  entra  in 
una  pianura  sabbiosa,  brulla  e  desolata,  ove 
letteralmente  si  soffoca  dal  caldo  e  che  costitui- 
sce il  limite  deir altipiano  abissino  lungo  le  co- 
ste del  mar  Rosso.  La  strada  passa  per  Omkullo 
e  per  Sabati  (la  sorgente),  attraversa  V  arida 
pianura  di  Aìlet  e  sale  in  zig-zag  sulF  alti- 
piano di  Guinda,  per  indi  giungere  ad  Asmara 
alla  estremità  opposta  di  detto  altipiano.  Da 
Asmara  si  attraversa  un   paese   paludoso   e 
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inondato  durante  la  stagione  delle  piogge, 
ove  le  cavalcature  affondano  sino  al  di  sopra 
del  gìnocchio^.si  varca  il  Mareb,  af9uente  del 
Takassiéy  e  si  risale  su  un  secondo  altipiano 
seguendo  una  strada  assai  diflSciie.  Dopo 
Addi  Elguess,  la  via  scende  e  percorre  le 
terre  basse,  ove  la  vegetazione  è  rigogliosa; 
passa  per  Gundet,  e  dopo  aver  varcato  una 
seconda  volta  il  Mareb,  che  in  questa  loca- 
lità ha  circa  50  metri  di  largo,  s'  arrampica 
sul  monte  Shitada,  ultima  stazione  prima  di 
giungere  ad  Adua.  Il  percorso  di  questa  via 
non  richiede  meno  di  undici  giorni  di  mar- 
cia se  la  stagione  è  favorévole.  La  seconda 
strada  passa  da  Halaié.  Per  due  giorni  la  via 
che  conduce  a  Ueia  passa  per  un  paese  arido 
e  bruciato  dal  sole  che  non  si  può  attraver- 
sare che  viaggiando  di  notte;  dopo  Ueia 
l'aspetto  del  paese  cambia;  il  cammino  attra- 
versa strette  vallate  in  fondo  alle  quali  scor- 
rono parecchi  torrenti  di  acqua  perenne,  per 
poi  ascendere  la  montagna  di  Tarenta,  dopo 
la  quale  si  giunge  a  Helaié.  Si  attraversano 
in  seguito  i  fiumi,  di  Tserena  e  di  Belessa 
affluenti  del  Mareb,  si  varca  la  catena  del 
Lagot  e  Analmente  si  giunge  a  Adua,  dopo 
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aver  impiegato  pressoché  lo  stesso  tempo  che 
si  impiega  passando  da  Asmara. 

Adua  è  situata  su  una  collina  a  1900  me- 
tri di  a,ltezza  dal  livello  del  mare;  i  suoi  con- 
traforti scendono  in  dolce  pendio  sino  al  pic- 
colo torrente  di  Assam,  sulle  sponde  del  quale 
trovansi  numerose  casette  che  da  lungi  sem- 
brano fortificazioni.  Adua  è  ora  capoluogo 
del  Tigre  ed  ha  rimpiazzato  Axum^  decaduta 
dair  antico  splendore.  I  suoi  abitanti  in  nu- 
mero di  circa  10,000  sono  considerati  come 
i  più  inciviliti  dair  Abissinia. 

Da  Adua  a  Gondar  corrono  parecchie  vie 
e  fra  le  altre  quella  che  passa  da  Axum  e 
Debarek.  Allorché  si  vuol  seguire  questa  via 
si  attraversa  la  piccola  pianura  irrigata  dal- 
TAssam,  e,  dirigendosi  verso  ovest,  si  giunge  a 
Axum,  in  altra  epoca  capitale  dell'  alta  Etio- 
pia che  allora  portava  il  nome  di  impero  de- 
gli axumiti.  Lasciando  dietro  di  sé  V  antica 
metropoli,  il  cammino  attraversa,  dirigendosi 
direttamente  a  occidente,  un  arido  altipiano 
che  dopo  tre  giorno  di  marcia  conduce  a  De- 
kemalé  e  Exketo  ai  piedi  del  quale  scorre  il 
Takassié. 

Il  sentiero  continua  arido  e  difficile  sino 
al  monte  Malekato,  punto  ove  le  difficoltà  si 
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fanno  ancora  più  serie.  Si  cammina  su  strette 
cornici,  spesse  volte  tagliate  a  gradini  nella 
massa  rocciosa,  e  ove  soltanto  uomini  arditi, 
svelti  e  senza  carico  alcuno  possono  passare; 
Debarek  è  il  punto  culminante  della  catena, 
ed  è  situato  a  3500  metri  dì  altezza.  Da  De- 
barek, la  strada  varca  una  quantità  di  pic-^ 
coli  affluenti  del  Takassié  pef  indi  giungere 
al  villaggio  di,  Ueben  Mariam,  ove  il  signor 
Raffray  e  il  signor  de  Sarzec,  esploratori  fran- 
cesi, dovettero  sostenere  un  vero  assedio  con« 
tro  i  balogicert  (contadini)  fanatizzati  dal 
clero.  ^  Dopo  Mariam,  seguendo  in  linea  pa- 
rallela una  vallata  di  più  di  1000  metri  di 
profondità,  si  scende  per  un  dolce  pendio  sino 
a  Gondar. 

La  seconda  strada  passa  da  Sokota,  D€f- 
bratabor  e  il  lago  Tzana. 

Questo  itinerario  assai  più  lungo  non  si 
può  percorrere  che  in  35  giorni  di  marcia 
circa.  Non  presenta  le  stesse  difficoltà  natu- 
rali del  precedente,  giacché  si  può  sempre 
attraversare  il  Takassié  presso  alla  sua  sor*- 
gente.  Il  suo  maggiore  inconveniente  consi- 
ste  nel    passare   dalla   insalùbre   pianura  di 

^  L'Abissinia,  per  Achille  Raffrey,  console  di  Fran- 
cia a  Massaaah. 
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Tombiené  ove  regna  costantemente  la  mala* 
ria.  Secondo  i  racconti  dei  viaggiatori^  sembra 
che  la  strada  attraversi  pianure  di  una  sor- 
prendente fertilità.  Prima  di  giungere  a  Abbi- 
Addò  si  incontra  un  gruppo  di  montagne 
(amba)  alle  pareti  verticali,  tagliate  a  picco 
e  simili  a  fortificazioni  naturali  che  gli  abis- 
sini, del  resto,  hanno  ridotte  a  vere  fortezze. 
Quelle  fra  queste  amba  il  cui  vertice  è  for- 
mato da  un  altipiano  ricoperto  di  terra  ve- 
getale e  irrigato  da  sorgenti,  sono  state  rese 
quasi  inespugnabili,  e  un  piccolo  esercito  po- 
trebbe opporvi  una  resistenza  molto  seria. 
Quasi  subito  dopo  Abbi-Addé,  la  strada  sbocca 
dirimpetto  alla  montagna  di  Seka  che  si 
sale  seguendo  un  sentiero  stretto  e  tortuoso, 
spesso  ostruito  da  enorme  blocchi  sospesi 
sull'abisso,  ove  pochi  uomini  potrebbero  fa- 
cilmente impedire  T  avanzarsi  di  un  intiero 
esercito.  Dopo  essere  passati  da  Sokota  e 
Lalibala,  si  giunge  a  Debratabor  situato  sul 
pendìo  delle  montagna  di  Tabor.  È  a  Debra- 
tabor che  Teodoro  prima,  e  re  Johannes  dopo, 
hanno  stabilito  la  loro  residenza,  essendo  que- 
sta posizione  vantaggiosissima  dal  punto  di  vi- 
sta militare.  Malgrado  ciò  Debratabor  non  è 
che  un  accampamento  e  non  ha  punto  preso 

Pennazzi.  17 
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il  posto  di  Gondar  che  rimane  la  vera  capi- 
tale deir  impero. 

Dopo  Debratabòr  la  via  costeggia  il  lago 
Tzana  da  dove  esce  il  Nilo  Azzurro.  Qaesto 
Iago,  tagliato  in  due  parti  uguali  dal  12''  di 
latitudine  nord^  occupa  la  parte  inferiore  di 
una  vasta  pianura  accerchiata  da  rocce  vul- 
caniche^  ciò  che  lascia  supporre  che  esso  oc- 
cupa il  posto  di  un  antico  cratère. 

Una  terza  strada  conduce  da  Massauah  a 
Gondar,  passando  da  Debal  Guna:  essa  si  stacca 
a  Axum  dalla  strada  già  descritta  e  attraversa, 
durante  una  diecina  di  giorni  di  marcia,  al- 
cune pianure  fertilissime;  ma  dopo  aver  var- 
cato il  fiume  di  Unguiha,  penetra  in  valli  stret- 
tissime formate  dalla  catena  del  Semen,  da 
dove,  dopo  aver  percorso  un  sentiero  assai 
scosceso,  si  giunge  a  Debenhaber,  per  poi  in- 
contrare a  Debarek  la  strada  centrale  che  da 
Adua  conduce  a  Gondar. 

Gondar,  capitale  delPAbissinia,  situata  sulla 
sommità  di  uno  degli  altipiani  inferiori  del- 
l' Usgera,  non  è  dominata  che  dalla  parte  set- 
tentrionale, mentre  da  ^utti  gli  altri  Iati  è 
circondata  da  una  profonda  e  scoscesa  val- 
lata che  sbocca  verso  la  pianura  del  lago 
Tzana.  Gondar  è  assai  più  moderna  che  Azum; 
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i  portoghesi  sembrano  aver  contribuito  non 
poco  a  stabilire  la  superiorità  di  Gondar^  ove 
lasciarono  alcune  tracce  del  loro  passaggio. 
Anticamente  era  munita  di  fortificazioni  che  di- 
fendevano la  residenza  degli  imperatori^  spe- 
cie di  grande  fabbricato  rettangolare^  fian- 
cheggiato ad  ogni  angolo  da  una  alta  e 
massiccia  torre;  un  grosso  e  solido  muro  riu- 
niva il  forte  principale  a  una  vasta  cinta 
che  era  difesa  da  torri  oggidì  in  gran  parte 
distrutte. 

Tre  altre  strade  meritano  una  speciale 
menzione  per  l' importanza  che  potrebbero 
acquistare.  Tutte  e  tre  si  staccano  da  Gondar 
e  si  dirigono  Y  una  al  nord  per  Kassala  e 
Suakim;  T  altra,  giunta  a  Kassala,  prende 
una  direzione  orientale,  attraversando  il  Ba- 
raka,  Keren,  il  Sennaheit,  la  valle  dell' Àin^ 
Saba  e  il  deserto  di  Sheb  per  poi  giun- 
gere a  Massauah;  la  terza  in  fine  si  dirige 
a  oriente  verso  Zeila.  Questa  rete  di  strade 
mette  dunque  la  capitale  delP  Àbissinia  in 
comunicazione  con  tre  porti  del  mar  Rosso. 

Quale  importanza  militare  può  avere  V  A- 
bissinia?  Tale  importanza  dipende  evidente- 
mente, in  caso  di  una  guerra  offensiva,  dalla 
natura  del  terreno,  ma  dipende  anche  molto 
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dal  carattere  personale  del  monarca  abissino 
e  dal  numero .  di  grandi  vassalli,  sui  quali 
egli  esercita  la  sua  influenza  e  il  suo  potere. 

«  Le  truppe  di  cui  può  disporre  da  un 
«  momento  all'altro  re  Giovanni,  devono  es- 
«  sere  fornite  da  un  certo  numero  di  capi 
«  che  governano  almeno  uno  o  due  villaggi, 
«  e  che  imitando  l'andazzo  indipendente  degli 
«  antichi  baroni  dell'  Europa  feudale,  devono, 
«  quando  chiamati  sotto  le  armi,  entrare  in 
€  campagna  con  circa  500  uomini  ognuno.  01- 
4t  tre  a  queste  truppe,  il  sovrano  ha  a  sua 
«  disposizione  tre  o  quattro  corpi  speciali,  pili 
«  0  meno  disciplinati,  che  costituiscono  la  sua 
«  guardia.  A  tutte  queste  forze  non  si  dà 
«  alcuna  paga,  si  fanno  accantonare  nei 
«  villaggi,  con  speciale  raccomandazione  di 
«  requisire  la  maggiore  quantità  possibile  di 
«  cereali.  Tali  truppe  appena  si  allontanano 
«  dal  campo,  si  considerano  come  assoluta- 
«  mente  indipendenti  e  in  breve  diventano 
«  vere  orde  di  briganti.  »  ^ 

Nello  Scioa,  che  può  quasi  chiamarsi  un 
regno  indipendente,  il  sistema  militare  è  as- 


^  Routes  in  Abyssinia,  (strade  in   Ablssinia)  — 
rapporto  già  citato  dal  colonnello  Cook. 
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solutamente  feudale.  Ogni  governatore  di  un 
distretto  deve  fornire  un  contingente  la  cai 
cifra  dipende  dair  estensione  della  provincia 
a  lui  affidata.  I  contadini  devono  fornire  ca- 
valli, armi  e  provvigioni,  senza  speranza  né 
di  mai  ricuperarle,  né  di  mai  toccare  un 
soldo  del  loro  valore.  Re  Teodoro  era  giunto 
ad  avere  un  esercito  abbastanza  disciplinato, 
provvisto  di  cannoni  e  di  mortai;  ma  la  piaga 
roditrice  dell'armata  abissina,  come  di  tutti 
gli  eserciti  in  oriente,  è  la  quantità  immensa 
di  gente  che  seguono  le  truppe  e  che  non 
appartengono  alla  categoria  dei  combattenti. 
In  quanto  a  tattica,  nel  significato  che  in 
Europa  si  dà  a  questa  parola,  gli  abissini 
non  la  conoscono.  I  soldati  si  precipitano 
sul  nemico  caricando  colle  loro  lancio,  cer- 
cando di  uccidere  o  di  essere  uccisi,  ma  rare 
volte  indietreggiando.  «  Gli  abissini  sono  co- 
€  raggiosi  sino  alla  temerità;  è  anzi  assai  prò- 
€  babile  che  in  caso  di  invasione  del  loro  paese 
<  non  si  contenteranno  di  intercettare  il  passo 
«al  nemico,  difendendo  le  loro  gole,  macho 
«  invece  si  bàtteranno  in  fazioni  campali.  Ciò 
€  che  anzitutto  devesi  curare  in  caso  di  guerra 
«  coirAbissinia,  è  di  non  dare  alle  ostilità  un 
«  carattere  religioso,  perchè  in  tal  caso  tutte 
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«  lo  discordie  cesserebbero,  tutti  i  capi  si 
f  unirebbero  contro  il  comune  nemico. 

Per  ciò  che  si  riferisce  ai  mezzi  di  difesa,  e 
agli  ostacoli  che  opporrebbero  ad  un  esercito 
Invasore,  diremo  che  le  fortezze  sono  ordi- 
nariamente situate  sopra  colline  o  piuttosto 
su  altipiani  schiacciati  al  vertice,  tagliati  a 
picco  in  tutti  i  sensi  e  di  difficile  accesso,  e 
che  non  hanno  punto  bisogno  di  essere  for- 
tiScati,  la  loro  conformazione,  mettendoli  al 
sicuro  da  qualsiasi  scalata. 

I  principali  punti  fortiOcati  sono  Tchel^a 
a  sud  ovest  di  Gondar;  Amba  Ras  nel  Semeo 
a  mezzodì  del  Takassié,  Amba-Gah  a  sud  est 
di  Gondar,  posizione  formidabile  per  sé  stessa, 
Magdala,  ultimo  rifùgio  di  re  Teodoro;  Djibella, 
vicino  all'Abbai;  Debra  Damò  a  nord  est  di 
Adua  che  óonta  inoltre  un  monastero  che  in 
caso  di  guerra  potrebbe  diventare  una  inespu- 
gnabile fortezza.  E  finalmente,  sulla  strada  che 
da  Gondar  conduce  ad  Adua,  la  gola  di  Sbar 
kné,  facilissima  a  difendersi,  offrirebbe  un  inr 
sormontabiie  ostacolo  al  passaggio  deir  arti- 
glieria. ^ 


1  Highlands  of  Ethiopia  —  L*  altipiano  abissino, 
pel  maggiore  Harris  —  Londra. 
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Quale  è  la  parte  riservata  airAbissinia 
in  vista  degli  odierni  -avveDimeati  ?  Vorrà 
re  Giovanni  approfittare  di  quanto  succede  nel 
Sudan  per  estendere  la  sua  frontiera  orientale 
sino  al  littorale  del  mar  Rosso?  A  tutt'oggi 
non  ha  lasciato  penetrare  i  segreti  disegni 
della  sua  politica^  ma  qualunque  essa  sia, 
r  Abissinia  è  un  paese  sul  quale  deve  fermarsi 
r attenzione  dell'Europa  ed  in  special  modo 
deiritalia,  giacché  oggidì  essa  è  la  vera  strada^ 
anzi  la  sola  strada  che  può  condurre  neU 
l'Africa  centrale.  Basandosi  sul  popolo  Abis- 
sinO;  intelligente,  forte  e  coraggioso  malgrado 
i  molti  vizii  che  sono  inerenti  al  suo  stato 
di  mezza  barbarie,  la  civiltà  ed  il  commercio 
potranno  più  facilmente  penetrare  nelle  re- 
gioni centrali  del  misterioso  continente. 

Diciamo,  in  special  modo  dell'  Italia,  per- 
chè gli  italiani  sono  in  particolar  modo  fa- 
vorevolmente conosciuti  da  re  lohannes,  da 
Menelik,  da  Ras  Adallah  e  da  molti  altri  capi 
influenti.  I  nostri  esploratori  Massaia,  Anti- 
nori,  Giovanni  Narretti,  Bianchi,  Vigoni,  Ta- 
gliabue,  Cocchi,  Chiarini,  Antonelli,  Bianchi 
hanno  lasciato  imperituro  ricordo  dei  loro 
viaggi  nella  mente  e  nel  cuore  degli  indigeni, 
e  hanno  stretto  coi  capi  dell'  Amhara  e  dello 
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Scioa  relazioni  basate  sa  una  reciproca  sim- 
patìa. Il  nome  italiano  è  amato  in  Abissinia, 
e  da  noi  dipende  che  questa  simpatia  au* 
menti  stringendo  con  queir  impero  solidi  ed 
ufficiali  vincoli  commerciali  e  diplomatici.  Al-^ 
lora  soltanto  la  nostra  colonia  di  Assab  potrà 
trovare  incremento,  allora  soltanto  i  nostri 
valorosi  esploratori  potranno  realizzare  T  ar- 
dente loro  sogno  di  raggiungere  i  laghi  equa- 
toriali, attraversando  le  ignote  regioni  che 
stendonsi  a  sud  ovest  della  regione  Galla: 
piano  ardito,  e  degno  di  quegli  emuli  di  Marco 
Polo,  di  Colombo,  di  Gessi  e  di  Piaggia,  che 
altro  non  desiderano  se  non  di  aggiungere  un 
nuovo  fregio  alla  patria  nostra.  * 

^  Altri  motivi  di  ordini  differenti,  fra  1  quali  pri- 
meggiano motivi  strategici  ed  igienici,  impongono  og- 
gidì più  che  mai  una  stretta  alleanza  fra  1*  Italia  e 
r  Abissinia.  L' occupazione  di  Massauah  per  parte  no- 
stra a  nulla  servirebbe,  se  tale  accordo  non  viene  sta- 
bilito quanto  primo.  Ne  esamineremo  del  resto  V  as- 
soluta necessità  in  uno  dei  capitoli  seguenti,  studiando 
quale  può  e  quale  deve  essere  razione  italiana  in 
Africa* 
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Cause  della  insurrezione. 


Sino  ad  ora  il  nostro  compito  è  stato  re- 
lativamente facile.  Abbiamo  esposto  in  qual 
maniera  i  viceré  egiziani  conquistarono  poco 
per  volta  il  Sudan,  spingendosi  verso  l' equa-* 
tore,  e  abbiamo  fatto  la  storia  di  questa  con- 
quista, descrivendo  nei  loro  minimi  particolari 
le  regioni  ove  oggidì  sviluppasi  V  insurrezione. 
A  tale  scopo  ci  siamo  serviti  di  documenti 
esatti  e  precìsi,  quasi  sempre  firmati  da  viag- 
giatori che  avevano  percorso  il  paese,  anzi 
firmati  da  coloro  che  personalmente  avevano 
diretto  le  spedizioni,  e  che  in  tal  modo  ave-» 
vano  contribuito  alla  grande  influenza  presa 
dall'Egitto  in  quelle  provincie. 

Se  tali  documenti  non  presentano  garanzie 
di  una  certezza  matematica,  essi  offrono  per6 
molteplici  e  serie  probabilità  di  esattezza.  Uti- 
lizzandoli, si  è  certo  di  seguire  guide  auto-" 
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rizzate  ;  ma  purtroppo  queste  tracce  mancano 
quasi  completamente  allorché  trattasi  di  fare 
r  esposizione  dei  fatti.  È  dunque  con  una  certa 
esitazione  che  ci  accingiamo  a  trattare  un 
argomento  sì  scabroso.  Che  oggidì  sia  dif- 
ficile ìare  la  luce  sulle  cause  dell'  insurre- 
zione non  è  sorprendente^  se  si  tien  conto 
della  complessità  di  dette  cause  e  delle  diffi- 
coltà che  presenta  T  arruffata  matassa  di 
discussioni,  di  apprezzamenti  e  di  spiegazioni 
di  ogni  specie,  sollevate  da  tanti  e  sì  diversi 
interessi  più  o  meno  compromessi;  questa 
difficoltà  aumenta  oltremodo^  allorché  i  fatti 
materiali,  i  fatti  compiuti,  sono  avvolti  in  una 
oscurità  più.  fitta  ancora  delle  cause  che  li 
originarono. 

Affine  di  darne  un  esempio  caratteristico, 
basterà  dire  che  dopo  più  di  un  anno  nulla 
puossi  ancora  affermare  con  certezza  suir  im- 
portante avvenimento  militare  che  fu  causa  di 
tanta  emozione  in  Europa,  cioè  sulla  totale 
disfatta  deir  esercito  di  Hicks-bascià.  L'  unica 
cosa  che  si  sappia  sulla  battaglia  di  Eashgill 
è  che  essa  finì  con  un  grande  disastro.  Ma 
quale  ne  fu  la  causa?  che  forma  prese! 
Ecco  ciò  che  è  impossibile  dire.  Due  impor* 
tanti  relazioni  furono  pubblicate,  dettate  da 
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due  dei  pochi  superstiti  che  si  dicono  testi- 
moni oculari  del  terribile  dramma,  ed  ambe 
si  contradicono  in  tutto.  É  dunque  facile  ca- 
pire quale  estrema  riserva  ci  viene  imposta 
in  questa  ultima  parte  del  nostro  lavoro, 
il  quale  deve  limitarsi  air  analisi,  o  meglio 
al  paragone  delle  piti  importanti  fra  le  in^ 
formazioni  pubblicate  recentemente.  Benché 
sia  una  vera  fortuna  incontrare  fra  queste 
relazioni,  pubblicate  sotto  forme  diverse  (pro<- 
clami,  lettere,  dispacci  etc),  documenti  che 
emanano  direttamente  dai  Gordon  o  dai  Baker, 
il  lettore  dovrà  però  sempre  nel  consultarli 
tener  presente  in  quale  situazione  si  trovavano 
ì  loro  autori,  tutti,  direttamente  e  personal* 
mente  impegnati  nella  lotta  che  si  combatte 
nel  Sudan,  i  loro  atti  e  le  loro  parole  non 
potendo  essere  apprezzati  al  loro  giusto  va- 
lore se  non  dopo  lo  scioglimento  delle  attuali 
difficoltà. 

La  rivoluzione  capitanata  dal  Mahdi  non 
interessa  soltanto  il  governo  egiziano.  Da  al- 
cuni segni  non  equivoci,  da  certi  sussulti  che 
6i  osservano  nel  mondo  islamico,  appare  chia- 
ramente che  la  Turchia  non  rimane  indiffe- 
rente dinanzi  Y  effervescenza  deir  Alto  Egitto; 
Si  ammette  generalmente,  come  non  inverosi-^ 
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mile  conseguenza  della  odierna  rivolta,  che 
essa  potrà  in  un  non  lontano  avvenire  sten- 
dersi in  Arabia  a  levante,  e  verso  la  Tripo- 
litania  ad  occidente,  minacciando  la  Sublime 
Porta  di  complicazioni  non  indifferenti  pro- 
cacciate dal  nuovo  scisma  nelle  diverse  parti 
del  suo  immenso  impero.  L' Inghilterra  stessa, 
óltre  essere  sul  luogo,  e  oltre  al  dovere  che 
per  tale  occupazione  le  incombe,  di  compri* 
mere  V  insurrezione,  può  temere  che  essa 
varchi  i  limiti  deir  impero  indiano.  In  quanto 
alla  Francia,  gli  eventi  del  Sudan  meritano 
la  sua  attenzione  quasi  allo  stesso  grado, 
giacché  non  si  può  dimenticare  che  il  pos- 
sesso deir  Algeria  facendo  della  Francia  una 
potenza  islamica,  le  commozioni  che  sconvol- 
gono r  Africa  settentrionale,  potrebbero  avere 
seri  contracolpì  in  questa  sua  colonia. 

Osservando  i  progressi  fatti  dalla  causa 
del  Mahdi  nelle  regioni  ove  fioriya  il  com- 
mercio degli  schiavi,  si  può,  di  primo  ac- 
chito concludere  che  la  principale  causa  della 
insurrezione  contro  il  governo  egiziano  fu  la 
soppressione  della  tratta  dei  negri,  o  almeno 
le  restrizioni  messe  a  detto  traffico.  Abbiamo  dì^ 
mostrato  precedentemente  quali  furono  le  cause 
della  tratta,  in  quale  maniera  essa  si  pratica. 
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nonché  quale  grado  di  incontestabile  autorità 
e  di  influenza  avevano  acquistato  i  negrieri 
del  Darfur  e  del  Cordofan.  Il  governo  egiziano, 
lo  abbiamo  già  detto,  si  era  deciso  a  porvi 
un  ostacolo,  e  una  convenzione  conchiusa  fra 
r  Inghilterra  e  T  Egitto  decretava  che  la  tratta 
pubblica  degli  schiavi  doveva  essere  abolita,  e 
che  la  soppressione  totale  della  schiavitù  do- 
veva avverarsi  per  l'Egitto  nel  1884  e  per  tutto 
il  Sudan  nel  1889.  Sotto  il  punto  di  vista  uma- 
nitario, tale  convenzione  meritava  Y  universale 
applauso.  L' Inghilterra  si  mise  seriamente 
air  opera.  Commossa  dalle  lagnanze  dei  Li- 
vingstone  e  dei  Bartle  Freere,  essa  fondò 
r  Afripan  civilization  society  per  T  abolizione 
della  schiavitù.  Il  governo  inglese  s' indirizzò 
dapprima  ai  capi  indigeni  che  tolleravano, 
proteggevano  o  facevano  loro  stessi  la  tratta, 
pregandoli  di  rinunziare  alle  loro  operazioni, 
mentre  d'  altra  parte,  per  via  diplomatica,  ot- 
tenne un  certo  numero  di  adesioni  al  prin- 
cipio dell'  abolizione,  fra  le  quali  si  può  citare 
quella  dell'  Imano  di  Moscate  che  s' impegnò 
a  non  più  fare  il  commercio  degli  schiavi;  ma 
questi  espedienti,,  come  tutto  ciò  che  non  ha 
ricevuto  la  sanzione  dei  fatti  compiuti,  riusci- 
rono di  poca  utilità,  e  si  dovettero  allora  pre- 
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scrivere  misure  coercitive  come  per  esempio 
quella  del  diritto  di  visita  sulle  navi  che  la- 
sciavano il  littorale  africano;  tanto  avrebbe 
valso  dichiarare  tutto  il  continente  africano 
in  istato  di  blocco  effettivo;  il  risultato  fìi 
quasi  nullo  e  non  corrispose  all'aspettativa 
generale. 

Si  tentò  allora  un  altro  mezzo.  Si  attaccò 
il  male  alla  sua  radice,  provando  d' impedire 
r  arrivo  della  merce  umana  sui  mercati,  ba- 
sandosi sul  motto  :  «  Impedita  la  produzione, 
impedita  V  esportazione  ». 

Parve  da  principio  che  in  tale  maniera  do» 
vevasi  definitivamente  sciogliere  il  problema 
Ma  non  è  facile  distruggere  una  industria  che 
conta  quaranta  secoli  di  prosperità,  e  i  fatti 
non  tardarono  a  dimostrarlo.  Tutti  sanno  quali 
sforzi  vennero  fatti  da  Baker,  da  Gordon  e  da 
Gessi,  i  quali  poterono  ottenere  alcuni  risultati 
che  non  tardarono  però  molto  a  dimostrarsi 
eflSimeri.  Essi  non  riuscirono  in  fine  dei  conti 
che  ad  inquietare  le  grandi  compagnie  di  traf- 
ficanti, facendo  nascere  nel  loro  seno  e  fra  i 
loro  aderenti  una  viva  irritazione  contro  il 
governo  del  Eedevi.  Fra  le  popolazioni  che 
pili  furono  esasperate  dai  tentativi  degP  il- 
lustri   che   or   ora  citammo,   primeggiano  i 
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Baggara  che  stabiliti  da  dodici  secoli  sul  Nilo 
Bianco  avevano  fondalo  grossi  depositi  ed 
agenzie  nel  Cordofan  e  nel  Darfur,  in  ispecìal 
modo  nei  pressi  di  El-Obeid  e  di  Sciacca. 
Essi  giurarono  di  vendicarsi  di  un  governo 
che  «  dopo  aver  praticato  per  molto  tempo 
«  la  tratta  per  proprio  conto,  voleva  rui<- 
«  nare  onesti  negozianti  che  lavoravano,  ha- 
<  sandosi  sulla  fede  dei  trattati  ».  Fa  nella 
tribù  dei  Baggara  che  l'insurrezione  ebbe  il 
suo  germe;  furono  essi  i  primi  che  alzarono 
la  bandiera  della  insurrezione,  comprando  armi 
ed  armando  i  loro  schiavi,  insegnando  loro, 
lugubre  ironia,  a  battersi  pel  mantenimento 
della  schiavitù. 

Le  grandi  compagnie  di  trafficanti  erano 
certamente  le  più  interessate  a  scuotere  il 
giogo  del  governo  egiziano  :  il  loro  commercio, 
la  loro  prosperità,  la  loro  stessa  esistenza 
erano  minacciate  direttamente,  né  è  da  me- 
ravigliarsi se  fra  esse  nacque  il  fermento  che 
non  tardò  a  scoppiare.  Per  coloro  che  hanno 
studiato  i  fatti  e  che  conoscono  il  paese,  era 
certo  che  una  rivolta  doveva  indubitabilmente 
succedere,  e  anzi  già  citammo  le  parole  di 
Gordon  che  parecchi  anni  addietro  predisse 
gli  attuali  avvenimenti.  Nella  mente  deir  il- 
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lustre  esploratore  Don  esisteva  dubbio  alcuno, 
allorché  osservando  la  linea  di  condotta  te- 
nuta dal  governo  egiziano  verso  il  Sudan,  prò-* 
fetizzava  che  T  insurrezione  fatalmente  scop^ 
pierebbe. 

Ciò  che  a  prima  vista  sembra  strano,  è 
vedere  che  i  rivoltosi  non  tardarono  ad  essere 
seguiti  da  tribù,  che  nella  tratta  dei  negri 
non  avevano  che  un  interesse  molto  lontano 
ed  indiretto.  In  qual  maniera  queste  tribù, 
generalmente  povere  si  sono  esse  lasciate 
trascinare  nel  movimento?  A  tale  domanda 
non  possiamo  rispondere  che  accusando  la 
loro  stessa  povertà,  la  loro  stessa  miseria* 

L'  agricoltura  sotto  il  torrido  clima  afri- 
cano, esige  un  lavoro  troppo  penoso,  troppo 
arduo  per  uomini  indolenti  e  di  poca  energìa. 
La  maggiore  ricchezza  del  paese  consiste  gene- 
ralmente neir  allevamento  del  bestiame,  e  anzi 
potrebbe  dirsi  che  esso  ne  constituisce  quasi 
la  sola  risorsa.  Come  dunque  co'  pochi  benefizi 
derivanti  da  questa  unica  industria,  pagare 
l'annuo  tributo  che  compete  al  governatore 
generale  del  Sudan,  se  non  mediante  la  ven- 
dita degli  schiavi  ?  Supponiamo  che  V  imposta 
annua  da  pagarsi  da  una  tribù  sia  di  5000 
lire  egiziane  (130,00  L.  I.);  per  pagare  il  suo 
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debito  la  trit^  ricorreva  ai  ricchi  mercanti 
del  Cordofan  che  s' impegnavano  a  pagare  la 
tassa  dovuta  alla  condizione  però  che  là  trlbft 
debitrice  fornirebbe  in  ischiavi  Teqaivalente 
dall'ammontare  del  prestito.  Se  poi  riesoiva 
impossibile  procurarsi  il  numero  di  schiavi 
fissati)  la  differenza  doveva  essere  t>agata  iA 
bestiame  ad  un  prezzo  già  convenuto.  Nei  caso 
poi  in  cui  la  tribù  non  manteneva  i  suoi 
impegni)  i  mercanti)  si  rifiutavano  di  pagare  la 
imposta  voluta  dal  govèrno,  il  quale  tosto  vi 
spediva  numerose  truppe  irregolari  che  sao* 
ebeggiavano  e  distruggevano  quanto  incoù*- 
travano.  Un  simile  sistema  non  poteva  avere 
che  una  conseguenza:  minare  maggiormente 
ÌOL  tribù)  aumentando  il  malcontento  della  pò 
polazione  che  non  aspettava  che  una  occa*- 
sione  per  isfuggire  al  giogo  del  governo  vi-^ 
cereale. 

In  quanto  poi  ai  trafficanti  che  forni- 
vano queste  anticipazioni  ecco  in  qual  ma-* 
aiera  procedavano  per  trattare  col  governo. 
Allorché  un  negoziante  s' impegnava  a  pa^ 
gare  l'imposta  per  conto  di  una  tribù,  egli 
sapeva  benissimo  che  il  governo,  le  cui  casse 
erano  generalmente  vuote,  non  pagava  punto 
lo  stipendio    delle   truppe   e   dei   funzionari 

Pbmmazzi.  18 
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che  spesso  erano  io  credito  dì  quindici  o 
venti  mesi  di  paga.  Approfittando  di  questo 
stato  di  cose,  il  negoziante  scontava  allora 
il  loro  credito  a  questi  miseri  funzionari,  im- 
ponendo loro  una  perdita  che  variava  dalle 
40  ^  alle  60  piastre  per  lira  egiziana,  serven- 
dosi poi  di  questi  boni  per  pagare  a  sua  volta 
il  governo.  * 

In  tale  maniera  le  piccole  e  miserabili 
tribù  si  trovarono  sotto  la  dipendenza  delle 
grandi  compagnie  di  trafficanti.  Interessate  di- 
rettamente 0  indirettamente  nella  tratta  degli 
schiavi,  esse  dovevano  far  voti,  neir  inte- 
resse della  propria  tranquillità,  per  la  pro- 
sperità di  queste  potenti  società.  Era  na- 
turale che  vedendo  il  governo  vicereale  agire 
seriamente  allo  scopo  di  abolire  la  tratta^ 
abolizione  che  avrebbe  avuto  per  risultato  la 
ruina  delle  suddette  compagnie,  era  naturale, 
diciamo,  che  il  malcontento  germogliasse  nelle 
popolazioni  che  non  avrebbero  più  trovato 
nessun  garante  pel  pagamento  delle  tasse,  ri- 
manendo in  tale  maniera  esposte  alla  con- 
tinua minaccia  di  una  invasione  di   soldati 

^  La  piastra  vale  circa  26  centesimi  e  la  lira 
egiziana  vale  100  piastre. 

*  Giornale:  Il  Starnimi  —  Marzo  1883. 
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feroci  e  indisciplinati.  Era  danqae  naturale 
che  esse  seguissero  le  forti  e  potenti  compa- 
gnie nella  loro  rivolta^  tanto  più  che  esse 
esercitavano  sulle  piccole  tribù  quell'ascen- 
dente che  i  potenti  esercitano  sempre  ed 
ovunque,  ma  in  special  modo  in  oriente,  sui 
deboli. 

Ecco  sotto  qual  punto  di  vista  si  può  con- 
siderare r  abolizione  della  tratta  come  una 
delle  cause  della  insurrezione  del  Mahdì;  anzi 
per  vieppiù  dimostrare  quanto  ciò  sia  vero- 
simile, basterà  ricordare  che  recentemente,  il 
primo  atto  di  Gordon,  appena  giunto  a  Eartum, 
fu  la  pubblicazione  di  un  manifesto  indiriz- 
zato alle  popolazioni  e  col  quale  autorizzava 
nuovamente  il  commercio  degli  schiavi.  Que- 
sto proclama,  provocò  ovunque,  ed  in  ispecial 
modo  in  Inghilterra,  una  emozione  talmente 
viva  che  parecchi  membri  del  parlamento  in- 
glese credettero  bene  interpellare  a  tale  pro- 
posito il  ministro  degli  esteri.  Lord  Gran- 
ville,  il  quale  non  seppe  rispondere  altro  che 
dovevasi  attendere  il  testo  preciso  del  pro- 
clama, prima  di  poterlo  commentare.  Co- 
munque sia,  oggidì  tutti  considerano  Y  abo- 
lizione della  tratta,  come  causa  primiera 
della  insurrezione  sudanese;  e  visto  i  mol- 
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teplici  interessi  che  ad  essa  si  collegano,  siamo 
anche  noi  di  opinione  che  tale  abolizione 
contribuì  non  poco  alla  levata  di  scudi  che 
ha  distrutto  F  autorità  vicerealo  nel  Sudan. 

Questo  punto  importante  stabilito,  devesi 
escludere  Y  intervento  religioso  quale  ele- 
mento della  odierna  rivolta?  Non  siamo  di 
tal  parere.  In  Oriente,  è  sempre  facile,  pre- 
parando alquanto  il  terreno,  dare  ad  una 
effervescenza  qualsiasi  il  carattere  religioso, 
ed  era  elementare  che  i  trafficanti  di  schiavi 
$i  servissero  pel  proprio  uso  e  consumo  di 
una  forza  pressoché  illimitata.  Né  manca- 
rono di  usufruire  di  simile  potente  leva,  tanto 
più  che  essa  offriva  loro  altri  importanti 
vantaggi.  Il  loro  esercito  improvvisato  era 
^enza  duce,  e  il  Mabdì,  conosciutissimo  in 
tutto  il  Sudan,  presentava  tutti  i  caratteri 
di  un  condottiero  capace  di  fanatizzare  te 
popolazioni.  Dopo  essersi  assicurati  del  con- 
corso delle  congregazioni  religiose  musulmane, 
essi  gli  offrirono  il  comando  delle  loro  truppe, 
nonché  un  asilo  sicuro  neir  isola  di  Abba, 
da  dove  doveva  prendere  le  mosse  per  en- 
trare in^  lotta  aperta  contro  gli  egiziani  e  gli 
inglesi 

A  queste  cause  principali  dell'  insurrezione. 
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si  può^  col  tenente  oolotpeUo  Stewart,  aggina* 
geme  altre  ancora,  come  per  esempio  la  Te» 
nalità  dei  funzionari,  e  la  debolezza  militare. 
Nel  Sudan  esiste  una  categoria  di  piccoli  im**- 
piegati  retribuiti  mensilmente  con  paghe  che 
variano  dalle  200  alle  400  piastre,  e  la  cai 
responsabilità  non  è  punto  in  correlazione 
con  sì  meschino  stipendio.  Sono  questi  impie- 
gati che  percepiscono  le  imposte,  e  come 
sono  pressoché  indipendenti,  ne  deriva  che 
essi  saccheggiano  le  popolazioni  senza  pietà 
né  misericordia.  Non  è  raro  vedere  un  basbi- 
buzuk  *  avente  200  piastre  al  mese  di  sti« 
pendio,  mantenere  dodici  cavalli,  venti  do- 
mestici ed  un  numero  considerevole  di  donne, 
e  ciò  in  località  ove  V  acqua  pel  solo  bestiame 
di  loro  proprietà  costa  oltre  tre  volte  il  loro 
stipendio.  Ne  succede  che  il  contribuente  paga 
le  imposte  quattro  o  cinque  volte  senza  che 
perciò  il  tesoro  percepisca  un  soldo  di  più. 

Il  governo  egiziano  si  è  sempre  dimostrato 
pessimo  amministratore  e  Lord  Dufférin  lo  ha 
severamente  giudicato;  «  I  disordini  che  testé 


^  Bashi'buzuk  in  turco  teste  bruciate.  Sono,  come 
tatti  sanno,  truppe  irregolari  e  indisciplinate,  vivendo 
quasi  sempre  di  saccheggio. 


^, 
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«  scoppiarono  in  quelle  regioni,  scrive  egli 
«  a  Lord  Granville,  in  un  suo  dispaccio  del 
«  2  aprile  1883,  possono  in  maggior  parte 
€  attribuirsi  alla  pessima  amministrazione  e 
€  alle  crudeli  esazioni  dei  funzionari  egiziani 
«  residenti  a  Kartum.  È  certo,  che  per  quanto 
«  il  Mahdi  pretenda  avere  una  missione  di- 
«  vina,  la  sua  maggiore  influenza  proviene 
«  dalla  disperazione  e  dalla  miseria  alla  quale 
«  sono  condannati  gli  abitanti  del  paese.  ^  » 
Tale  è  pure  l'opinione  di  Gordon  bascià, 
che  interrogato  sulle  cause  dell'attuale  in- 
surrezione, non  esitò  a  indicare  fra  le  prin- 
cipali la  mala  amministrazione  dei  funzionari: 
«  Per  chi  ha  visto  i  risultati  prodotti  dall'  im- 
«  piego  da  bashi-buzuk  (e  tutti  si  ricordano 
«  quale  indignazione  provocarono  alcuni  anni 
«  sono  in  Bulgaria),  non  è  difficile  indovi- 
«  nare  il  perchè  della  rivoluzione  sudanese. 
«  I  turchi,  i  circassi,  i  bashi-buzuk  hanno  sac- 
«  cheggiato  e  oppresso  le  popolazioni  del 
«  Sudan,  come  hanno  saccheggiato  e  oppresso 
«  i  bulgari.  L'oppressione  genera  il  malcon- 
«  tento,  e  dinanzi  al  malcontento  generale  si 
€  credette  dover  aumentare  le  guarnigioni; 

1  Giornale  L' Egypte  N.  13  —  18S3,  pagina  54. 
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«  da  questa  misura  derivò  l'aumento  delie 
«  imposte,  aumentando  in  pari  tempo  il  mal- 

<  contento;  era  infine   aggirarsi  in   un  cir- 

<  colo  vizioso.  Prima  conseguenza  di  tale 
«  sistema  doveva  essere  il  deficit  e  lo  sbi- 
<i  lancio,  indi  la  ribellione.  Per  tutti  coloro 
«  che  sanno   in  quale   guisa  fu  trattata  la 

<  popolazione  sudanese,  Y  insurrezione  è  pie- 
«  namente  giustificata....  :  il  Mahdi  é  la  per-- 

<  sonificazione  del  malcontento  generale.  Du- 
«  rante  i  tre  anni  che  durarono  i  miei  pieni 
«  poteri  nel  Sudan,  diedi  la  caccia  ai  turchi 
«  ed  ai  circassi  che  tiranneggiavano  le  po- 

<  polazioni,  ma  appena  fui  partito  il  sistema 

<  dei  bashi-buzuk  venne  ristabilito,  i  miei 
«  antichi  impiegati  furono  perseguitati,  e  una 

<  popolazione  che  cominciava  ad  apprezzare 
«  un  governo  onesto  dovette  nuovamente 
«  soggiacere  ai  più  odiosi  eccessi   deir  am- 

<  ministrazione  turca.  Ciò  che  è  successo, 
«  doveva  succedere.  »^ 

Il  tenente  colonnello  Stewart  nel  rap- 
porto sul  Sudan,  che  già  sovente  citammo, 
crede  vedere  nella  debolezza  delle  guarni- 
gioni una  delle  cause  dell*  insurrezione.  Volle 

^  PaU  Mail  Gazzette  —  9  Gennaio  1884. 
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6gU  alludere  in  maniera  precisa  alia  debolezza 
militare,  e  non  sarebbe  stato  meglio  che  ne 
avesse  incolpato  la  debolez;sa  generale  del 
governo  vicereale?  I  primordi  delle  insurror 
2Ìoni  coincidono  colla  rivolta  di  Arabi-bascia; 
piti  tardi,  gli  inglesi,  avendo  occupato  TEgitto^ 
non  hanno  essi  coscientemente  o  no  ind&> 
bolito  il  potere  morale  del  Kedevì  agii  occhi 
delle  popolaaioni?  Questo  è  un  lato  della  qui* 
stione  che  ci  apcontentiamo  di  accennare; 
crediamo  però  essere  nel  vero  affermando 
che  il  governo  del  Cairo  non  sembra  vicino 
a  riprendere  per  i  suoi  vassalli,  il  prestigio 
di  cui  godeva  prima  dell'  inaurrezione  mU 
litare  e  della  occupazione  inglese^ 

Riassumendoci  diremo  che  la  soppressione 
definitiva  della  schiavitù  in  un  prossimo  av-r 
venire,  che  gli  ostacoli  apportati  al  mante- 
nimento della  tratta,  che  la  venalità  dei 
funzionar!  egiziani,  che  la  debolezza  militare 
risultante  dalla  debolezza  stessa  del  governo 
del  Cairo,  ch^  il  fanatismo  religioso  dei  Su- 
danesi, irritati  dalP  ingerenza  degli  europei 
(cristiani)  nei  loro  affari,  sono  altrettante  cause 
che,  riunite,  hanno  prodotto  V  attuale  insurre- 
zione. 
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Il  Mahdì. 


Tatti  sanno  con  quale  facilità  sorgono  in 
oriente  gli  impostori  ed  i  falsi  profeti,  e  con 
quale  rapidità  vedono  aumentare  la  propria 
influenza,  sovratutto  se  al  loro  apparire  sono 
favoriti  dal  successo,  che  in  oriente  più  che 
in  qualsiasi  altra  regione  è  solenne  consacra- 
zione ^  D'  altra  parte  tutti  sanno  quanto  sia 
facile  abusare  della  credulità  di  masse,  avide 
anzitutto  del  maraviglioso  e  del  sovrannaturale, 
né  si  può  dimenticare  con  quali  mezzi  puerili 


^  Ricorderemo  che  Baonaparte  durante  la  spedi*» 
zione  francese  in  Egitto  ebbe  che  fare  con  un  Mahdl 
obe  a  Damanhur,  vicino  ad  Alessandria,  massacrò  60 
nomini  della  legione  navale.  Il  generale  di  brigata 
Lefebre  alla  testa  di  400  nomini  fu  mandato  contraesse 
e  lo  sconfisse;  più  tardi  il  generale  Lanusie  (maggio 
1799),  distrusse  la  città  e  disperse  completamente  gli 
aderenti  del  Mahdì.  (Corrispcmdenza  di  Napoleone  I.) 
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i  capi  tribù  dell' Algeria  e  del  Libano  riuscirono 
a  fanatizzare  i  loro  correligionari  contro  i  cri- 
stiani di  quelle  regioni  e  contro  la  domina- 
zione francese  e  turca.  Ciò  premesso,  è  facile 
capire  il  progresso  fatto  dal  Mabdì  fra  popo- 
lazioni primitive,  come  sono  quelle  del  Sudan. 
Il  Mabdì  ^  0  Messia  è  annunziato  da  molto 
tempo,  giaccbè  secondo  con  hadii  (conversa- 
zione) di  Maometto  un  uomo,  che  secondo  la 
credenza  musulmana,  nascerà  a  Karga  nel- 
r  Yemen,  sarà  il  dodicesimo  o  ultimo  iman, 
e  si  farà  conoscere  al  momento  dell'  ultimo 
giudizio.  I  segni  che  indicheranno  l'appari- 
zione del  Mabdì,  benché  numerosi,  possono  es- 
sere brevemente  enumerati.  Anzitutto  la  po- 
tenza degli  islamici  diminuirà,  uno  dei  loro 
sultani  sarà  ucciso,  e  in  seguito  a  tale  morte 
succederà  una  grande  rivoluzione;  gli  infedeli 
marceranno  contro  la  Mecca,  il  sole  e  la 
luna  saranno  eclissati,  e  molti  altri  fenomeni 
annunzieranno  uno  sconvolgimento  nella  sfera 


^  Furono  dati  diversi  signiflcati  alla  parola  MahdL 
In  realtà  Mahdl  non  è  che  il  participio  passato  del 
verbo  arabo  ahdà  o  hadayw  che  significa  condurrey 
dirigere  nella  buona  via.  Il  Mahdl  ò  dunque  V  eletto 
del  Signore,  V  uomo  da  lui  guidato  nella  retta  via  e 
che  deve  condurvi  gli  altri. 
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celeste.  In  quel  momento,  il  Mahdi  apparirà 
alla  Mecca  e  darà  grandi  battaglie  agli  infe* 
deli  che  saranno  soverchiati,  un  esercito  im- 
menso di  islamici  si  radunerà;  infine  grandi 
rinforzi  giungeranno  dal  Corassan  e  permet- 
teranno ai  musulmani  di  impadronirsi  e  di 
governare  il  mondo  intiero. 

Sembra  che  Y  attuale  Mahdì  non  corri- 
sponda, almeno  per  molti  fedeli,  a  tutti  i  conno- 
tati dell'onnipossente,  la  cui  venuta  è  promessa 
e  impazientemente  attesa  dai  credenti.  ^  Ecco 
ciò  che  spiega  V  indifferenza  degli  scienziati 
arabi  a  suo  riguardo.  Ma  questi  ultimi  sono 
in  numero  assai  minore  degli  ignoranti,  che 
spinti  dal  loro  fanatismo  si  dichiarono  pronti 
a  seguire  Fuomo  che  ha  sollevato  il  Sudan. 
Lungo  tutto  il  littorale  arabico  sottomesso 
alla  Turchia,  gli  arabi  non  aspettano  che  un 
cenno  per  cacciare  i  turchi,  e  non  sarebbe 
impossibile  che  succedesse  una  seria  insurre- 
zione neli'  Yemen,  se  il  sultano  ne  indebolisse 


^  Basta  consultare  la  storia  dell' islamismo  per 
convincersi  che  il  prestigio,  le  promesse  ed  i  successi 
del  Mahdl  sudanese,  non  sono  che  la  ripetizione  di 
quanto  è  successo  sin  dai  primi  giorni  dell'  islamismo. 
Vi  furono  dei  Mahdl  in  ogni  epoca,  e  ve  ne  saranno 
finché  esisterà  un  musulmano. 
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le  guarnigioni  per  mandarle  contro  il  Mahdì. 
Gli  arabi  della  montagna  prenderebbero  le 
armi  e  marcerebbero  sopra  Sana  per  scac- 
ciarne i  conquistatori.  Né  queste  previsioni 
devono  sembrare  esagerate,  se  si  tien  conto 
delle  frequenti  insurrezioni  che  agitano  la  re- 
gione arabica. 

Secondo  Y  hadit  del  profeta,  il  vero  Mahdì, 
il  Mahdì  che  deve  sollevare  il  mondo  intiero, 
dovrebbe  nascere  a  Karga.  Esistono  però  tre 
città  dello  steisso  nome;  una,  che  a  detto  de- 
gli arabi  dovrebbe  essere  la  culla  del  grande 
liberatore,  trovasi  in  Arabia,  la  seconda  nel- 
r  Afganìstan,  e  la  terza  in  Abissinia,  ed  è  pre- 
cisamente perchè  havvi  una  città  detta  Kai^ga, 
in  Abissinia,  che  gli  arabi  illetterati,  il  cui 
numero  supera  di  molto  quello  dei  credenti, 
credono  all'attuale  Mahdì.  Si  capisce  che 
difficilmente  Y  odierno  duce  della  insurrezione 
sudanese  possa  sodisfare  a  tutte  le  condizioni 
che  testé  enumerammo,  ma  trattandosi  di  po- 
polazioni superstiziose  e  dotate  di  ardente  ima- 
ginazione, non  è  punto  necessario  che  tutti 
ì  connotati  corrispondano  perfettamente;  uno 
solo  basta,  anche  se  discutibile. 

Mohamed-Achmet,  capo  della  odierna  rivo- 
luzione, è  un  sudanese  di  bassa  estrazione^ 
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appartenente  a  quella  razza  generalmente 
conosciata  nel  Sudan  sotto  il  nome  di  Dcm- 
golani,  o  originari  di  Dongola. 

Suo  padre  faceva  il  falegname;  carico 
di  famiglia,  spedi  T  ultimo  dei  suoi  figli,  pre- 
cisamente quello  che  doveva  diventare  Mabdì, 
presso  uno  zio  materno  chiamato  Scherif-el- 
Din,  abitante  il  Sennaar,  che  si  incaricò  di 
insegnargli  il  mestiere  di  conciapelli.  Mal- 
trattato da  questo  suo  zio,  un  bel  giorno,  il 
giovane  Mohamed  fuggi  dal  Sennaar  e  se 
n'  andò  a  Eartum  ove  entrò  in  una  scuola  di- 
retta dal  rinomato  dervish  El-Gurashi.  Questa 
scuola,  specie  di  pia  fondazione,  come  se  ne 
trovano  tante  nei  paesi  islamici,  dipendeva 
dalla  moschea  massima  di  Kartum,  edificata  in 
onore  di  Hogali,  patrono  della  città.  Fu  colà  che 
il  futuro  Mahdì,  imparò  a  leggere  ed  a  seri** 
vere,  iniziandosi  in  pari  tempo  nei  dogmi  re- 
ligiosi. Dopo  essere  rimasto  due  anni  nella 
scuola  suddetta,  egli  lasciò  EartUm  per  recarsi 
a  Berber  ove  diventò  uno  dei  pili  ferventi 
discepoli  di  sheick  Abdul-Dagbem,  dervish  sti-r 
mato  quale  santo  in  tutta  quella  provincia.. 
L'indole  irrequieto  di  Mohamed  non  gli^per" 
mise  di  rimanere  gran  tempo  presso  questo 
nuovo  maestro  che  lasciò  dopo   pochi  mesi 
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per  recarsi  a  Kensh  presso  Nur-el-Din  (luce 
della  religione),  che  lo  acdolse  benissimo,  fa- 
cendolo ammettere  nel  1870  nella  congrega» 
zione  dei  dervish. 

Mohamed  Acbmet  non  ebbe  allora  pìil  al- 
tro pensiero,  fuorché  quello  di  conquistare  a 
sua  volta  la  venerazione  dei  fedeli  mediante 
atti  di  profonda  pietà.  Si  ritirò  neir  isolotto 
di  Àbbah,  sul  Nilo,  vicino  a  Kensh,  vi  si  sta» 
bilt  in  una  grotta  sotterranea,  dedicandosi  ad 
ogni  specie  di  esercizi  religiosi  in  onore  presso 
i  fanatici  di  tutti  i  culti  cioè  a  devozioni,  pre- 
ghiere, digiuni,  immobilità  estatica  etc... 
Poco  per  volta  la  riputazione  della  sua  san- 
tità si  sparse  sino  ad  Assuan  al  nord,  pene- 
trando perfino  nel  Sennaar  e  nel  Cordofan 
al  sud.  A  sua  volta  ebbe  dei  discepoli,  creò 
una  nuova  scuola,  e  come  i  suoi  doveri  spi- 
rituali non  gr  impedivano  di  pensare  al  tem- 
porale, sposò  le  quattro  donne  legittime  il 
cui  possesso  è  permesso  dalla  legge  musul- 
mana. In  quell'epoca  gli  indigeni  che  risa- 
livano 0  che  scendevano  il  fiume  non  man- 
cavano mai  di  fermarsi  air  isola  di  Abbah, 
per  \idire  la  sua  parola,  e  deporre  ai  suoi  piedi 
i  loro  presenti. 

Sino  a  queir  epoca,  Mohamed  Achmet,  ben- 
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che  avesse  dimostrato  sentimenti  religiosi  spinti 
sino  alla  esaltazione^  non  aveva  però  lasciato 
indovinare  la  parte  alla  quale  si  preparava. 
Improvvisamente,  nel  maggio  1881,  egli  si 
dice  illuminato  da  Allah,  e  tosto  scrive  a  tutti 
i  capi  tribù  e  a  tutti  i  dervisb  di  cui  aveva 
coltivato  r  amicizia,  annunziando  loro  che  il 
profeta  gli  era  apparso,  incaricandolo  della 
missione  divina  di  riformare  Y  Islam,  di  stabi- 
lire r  uguaglianza  fra  tutti  i  credenti  e  di  fon» 
dare  un  nuovo  regno.  Uno  dei  capi  più  in- 
fluenti delle  Provincie  di  Dongola,  priore  di  una 
corporazione  di  dervish,  chiamato  Mohamed 
Saleh,  mandò  questo  scritto  a  Reuf-bascìà,  al- 
lora governatore  generale  del  Sudan,  chia- 
mando la  sua  attenzione  sugli  intrighi  e  sulle 
manovre  del  preteso  profeta.  Reuf-bascià  fece 
una  inchiesta,  e  impensierito  dalla  influenza 
che  questo  agitatore  giornalmente  prendeva 
in  paese,  risolse  di  distruggere  al  suo  nascere 
P  insurrezione  che  sordamente  progrediva. 

Vedremo  in  appresso  i  mezzi  che  impiegò 
a  tal  flne.  Per  ora,  prima  di  continuare,  vor- 
remmo insistere,  più  di  quanto  abbiamo  fatto 
sino  ad  ora,  sulla  origine  religiosa  della  solle- 
'  vazione  del  Mahdl,  dimostrando  ai  nostri  lettori 
quali  speciali  risorse  gli  presentavano  le  prò- 
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vincie  sudanesi,  e  quanto  era  atto  a  ricevere  i 
semi  che  stava  per  deporvi,  il  terreno  sul  quale 
egli  potè  stabilire  la  propria  influenza.  Ciò  ci 
obbliga  a  parlare  delia  grande  confraternita  dei 
Senussi,  la  cui  capitale  trovasi  a  lehrbub  nel 
Basso  Egitto,  associazione  che  ha  spinto  le  sue 
ramificazioni  nelP  Uadai,  nel  Darfur,  e  in  quasi 
tutte  le  regioni  del  Sudan. 
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I  Senussi. 


La  confraternita  dei  Senussi  è  essa  T  al- 
leata 0  r  avversaria  del  Mabdi?  ^ 

Tale  punto  come  parecchi  altri  che  si  rife- 
riscono al  mondo  islamico  politico  é  religioso,  è 


^  Alconi  mesi  or  sodo  si  sarebbe  potato  aBsìcurare 
che  i  senassi,  ai  quali  dedichiamo  il  presente  capitolo, 
erano  contrari  al  Mahdi  sudanese.  Il  fondatore  della 
setta,  Mohamed-el-Senussi,  da  uomo  previdente  aveva 
sposata  una  Scherifa,  cioè  una  discendente  di  Ali  ni- 
pote del  profeta,  ed  aveva  dato  al  ^lio  nato  da  questo 
matrimonio  il  nome  di  El-Mahdi.  Tutti  gli  aderenti 
dei  Senussi  avevano  V  anno  soorso  gii  occhi  rivolti  sa 
questo  individuo,  il  quale  nel  1865  compi  i  quaran** 
t*anm,  Tetà  profetica  indicata  dai  commentatori  del 
corano;  V  aspettativa  però  dei  settari  senussi  venne 
delusa,  e  benchò  fra  il  Mahdi  sudanese  e  il  Mabdi 
lenusso  vi  fosse  rivalità  di  mestieri,  e  che  quest'  ul* 
timo  avesse  denunziato  il  suo  antagonista  alla  indi* 
gnazione  dei  fedeli  quale  impostore  e  mentitore,  il 
Mahdi  sudanese  si  rivelava  ai  .suoi  seguaci  mediaate 

Pbnmazzi.  19 
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tutt'  ora  oscuro.  Ciò  però  che  non  lascia  dabbio 
alcano,  e  che  tutte  quelle  regioni  erano  profon- 
damente agitate  dal  lavoro  continuo  del  senns- 
sismo,  che  le  menti  vi  erano  sovreccitate  dal 
fanatismo  religioso,  e  che  la  minima  scintilla 
lanciata  in  un  simile  ambiente  poteva  pro- 
durvi una  generale  conflagrazione.  Qualunque 
sia,  d' altronde,  la  parte  rappresentata  oggi- 
giorno dal  senussismo,  sia  esso  il  protettore 
0  il  rivale  del  Mahdì,  si  può  però  essere  con- 
vinti che  dovrà,  in  un  non  lontano  avvenire 
avere  una  parte  importantissima  negli  eventi 
che  minacciano   il   mondo  musulmano,  anzi 


la  vittoria  di  Kashgill,  apponendo  alla  sua  missione 
il  suggello  del  successo. 

Da  queir  epoca  i  capi  dei  senussi  constatando  l'inu- 
tilità di  una  lotta  contro  un  avversario  che  aveva 
fanatizzato  le  popolazioni,  sembrano  essersi  ravvicinate 
al  Mahdl  sudanese;  né  ciò  ci  sorprenderebbe  per  parte 
di  una  setta  pronta  a  sacrificare  qualsiasi  dei  suoi 
membri  purché  lo  scopo  finale  che  essa  si  prefigge  sia 
raggiunto.  Ciò  che  ci  conferma  in  questa  ipotesi,  di 
una  entente  cordiale  fra  i  senussi  e  il  Mahdì,  ò:  il 
&tto  che  Zibehr  basclÀ,  V  antico  governatore  del  fiume 
delle  Gazzelle,  l' istigatore  principale  del  malcontento 
dei  negrieri,  e  per  conseguenza  complice  occulto  della 
presente  insurrezione,  fa  arrestato  recentemente  in 
Alessandria,  precisamente  nella  casa  deir  agente  dei 
aanossi  in  quella  città. 
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si  può  sin  d*  ora  assicurare  che  questa  potente 
confraternita  ha  avuto  una  parte,  più  o  meno 
occulta  non  solo  negli  avvenimenti  successi  re- 
centemente in  Algeria  ed  in  Tunisia,  ma  che 
essa  ebbe  gran  parte  anche  in  quanto  successe 
durante  gli  ultimi  anni  a  Constantinopoli. 

Secondo  il  Signor  T.  Duverdier,  che  testé 
publicò  uno  studio  completo  su  tale  soggetto^ 
il  pensiero  fondamentale  di  questa  congrega^ 
zìone  è  una  triplice  protesta:  l""  contro  le 
concessioni  fatte  alla  civiltà  occidentale;  2^ 
contro  le  innovazioni,  conseguenze  del  pro- 
gresso introdotto  in  diversi  stati  dell' Oriente; 
3**  in  fine  contro  nuovi  tentativi  avente  lo 
scopo  di  stendere  V  influenza  europea  sui  paesi 
che  la  grazia  divina  finora  preservò  dall' ab- 
borrito  contatto. 

'  Se  a  queste  proteste  si  aggiunge  V  epigrafe 
profetica  della  congregazione  senussa,  che 
potrebbesi  chiamare  il  motto  della  confrater- 
nita e  che  suona  cosi:  «  I  turchi  ed  i  cristiani 
€  appartengono  tutti  ad  una  stessa  categoria, 
«  li  schiacceremo  con  un  colpo  solo  >,  si 
avrà  un'  idea  abbastanza  chiara  dello  scopo 
che  essa  si  propone,  e  dei  mezzi  che  la  celebre 
associazione  conta  adoperare  per  raggiungere 
la  sua  meta. 
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I  seguenti  particolari  sui  senussi  sono  quasi 
testualmente  estratti  dal  già  citato  lavoro  del 
Signor  Duverdier. 

«  Il  fondatore  dell'  associazione  fu  un 
umile  giureconsulto  algerino  per  nome  Sidi 
Mohàmed  Ben  Ali  El  Senussi,  appartenente 
alla  tribù  dei  Medjaher  che  nacque  nelle  vici- 
nanze di  Mostaganem  in  Algeria  durante  gli 
ultimi  anni  delia  dominazione  turca  della  quale 
si  dimostrò  dichiarato  avversario.  Iniziato,  du- 
rante il  suo  esilio  al  Marocco,  ai  precetti  filo- 
sofici di  una  setta  mistica,  egli  ritornò  in  Al- 
geria alla  vigilia  della  presa  di  Algeri  per 
parte  dei  francesi  e  percorse,  quale  insegnante 
di  diritto  e  di  teologìa,  tutti  gli  altipiani  della 
natia  provincia  nonché  una  parte  del  distretto 
di  Costantina,  dirigendosi  poco  per  volta  verso 
oriente  ove  sentivasi  attirato  dalla  culla  del 
profeta,  e  dalla  rinomanza  di  alcuni  celeberrimi 
dottori  della  fede  islamica.  Durante  questo  suo 
pellegrinaggio  verso  i  luoghi  santi,  Sidi  Moha* 
mèd  Ben  Ali  Senussi,  si  fermò  in  varie  città  e 
fra  ie  altre  a  Longuat^  a  Messaad  ed  al  Cairo 
fondandovi  delle  scuole.  Di  già  in  queir  epoca, 
creandosi  capo-scuola,  attaccò  vivamente  tanto 
ì  rappresentanti  delle  stabilite  dottrine  religiose 
quanto  il  governo  egiziano.  Insegnando  ai  suoi 


CAPITOLO  XXVII.  293 

discepoli  una  specie  di  riforma  che  egli  aveva^ 
per  cosi  dire,  distillata  dal  corano  e  dalle 
opere  dei  commentatori  del  libro  sacro,  egli 
pretendeva  insegnare  T  islamismo  puro,  svin- 
colato da  tutte  le  credenze  e  da  tutte  le  pra- 
tiche parassite  innestate  da  dodici  secoli  dai 
teologi  sulla  dottrina  del  grande  profeta  degli 
arabi. 

Questa  religione,  giacché  al  senussismo 
conviene  questo  nome,  come  conviene  a  tanti 
altri  culti  riformati,  si  distinse  fino  dai  suoi 
primordi  per  la  sua  intransigenza  e  per  le 
sue  regole  assolute  ed  autocratiche,  ed  in- 
contrò precisamente  per  ciò  molte  opposizioni 
tanto  alla  Mecca  quanto  in  Cairo  per  parte 
deir  alto  clero  musulmano  ortodosso.  Fin  dal 
1837  Sidi  Mohamed  El  Senussi  aveva  preso 
la  risoluzione  di  riunire  i  suoi  discepoli,  fon-* 
dando  una  nuova  congregazione  religiosa  che 
gli  sopravivrebbe  e  nel  seno  della  quale  si 
conserverebbe  la  fede,  la  forma  del  culto  ed  i 
principi  politici  che  egli  aveva  inculcati  nei 
suoi  seguaci,  e  che  nella  stessa  epoca  svi- 
luppava in  una  serie  di  libri  che  ne  fecero 
uno  dei  più  fecondi  teologi  dell'  islamismo;  dei 
suoi  numerosi  scrìtti,  il  più  importante,  quello 
che  ria89ume  tutta  la  sua  dottrina,  porta  un 
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titolo  assai  pretenzioso,  e  chiamasi  el  shemus 
el  sharega:  il  sole  sorgente. 

La  dottrina  professata  dalla  congregazione 
dei  senossi,  e  che  il  sao  fondatore  dichiarò 
essere  la  risaltante  delle  opinioni  e  dei  lavori 
di  tatti  le  precedenti  confraternite  religiose, 
riposa  sulle  seguenti  basi  :  Anzitutto  su  l'esalta- 
zione  della  idea  di  Dio,  al  quale  solo  è  riser- 
vato il  culto.  Si  può,  senza  commettere  un  de- 
litto di  lesa  divinità,  venerare  i  santi  durante 
la  loro  vita,  perchè  il  soffio  di  Dio  li  anima, 
ma  dopo  la  loro  morte,  tale  venerazione  non 
deve  né  continuarsi  né  tradursi  in  pratiche  re- 
ligiose, sia  compiendo  pellegrinaggi  alle  loro 
tombe,  sia  invocando  i  loro  nomi,  sia  doman- 
dando la  loro  intercessione.  Maometto,  il  grande 
profeta  «  la  più  perfetta  delle  creature  »,  se- 
condo i  musulmani  ortodossi,  non  doveva  punto 
fare  eccezione  a  questa  regola. 

Prima  di  essere  ammesso  neir  ordine  dei 
senussi,  il  novizio  deve  rinunziare  al  mondo. 
Una  volta  ammesso,  egli  rispetterà  V  autorità 
del  solo  capo  musulmano  che  riunisce  il  potere 
religioso,  quale  Califfo,  al  poter  temporale, 
giacché  il  sultano  deve  sempre  essere  prete 
(iman);  il  sultano  però  perde  ogni  diritto  al- 
l'obbedienza  dei  suoi  sudditi  ogni  qualvolta 


CAPITOLO  XXVIL  295 

si  allontana  dai  precetti  della  legge  religiosa 
quali  sono  interpretati  e  sviluppati  dalla  con- 
fraternita. L'ambizione  politica  è  condannata 
anticipatamente  se  minaccia  un  capo  dello 
stato  fedele  osservatore  della  legge,  men- 
tre al  contrario,  essa  diventa  un  dovere  e  un 
merito  se  attacca  un  sultano  che  esce  dalla 
retta  via  tracciatagli  dalla  religione,  o  per  me- 
glio dire,  che  non  si  accontenta  di  essere  un 
docile  discepolo  del  clero,  giacché  per  i  senussi 
la  religione  confondesi  facilmente  colle  dot- 
trine e  colle  regole  predicate  dal  loro  or- 
dine. Ai  loro  occhi  l'unico  clero  musulmano 
ortodosso  è  quello  che  dirige  V  andamento  detta 
loro  assocciazione.  Ogni  specie  di  lusso  è  seve- 
ramente proibito»  ed  1  metalli  preziosi  non  pos- 
sono servire  che  ad  ornare  l'impugnatura  della 
spada,  perchè  la  spada  è  destinata  a  combat- 
tere le  lotte  della  guerra  santa. 

In  quanto  alle  relazioni  —  e  questo  è  il 
punto  di  vista  che  maggiormente  ci  deve  in- 
teressare —  fra  musulmani,  cristiani  e  israe- 
liti, Sidi-El-Senussi  ha  spinto  il  rigore  sino 
air  estremo.  Secondo  la  legge  dei  senussi,  è 
assolutamente  vietato  indirizzare  la  parola 
ai  cristiani  o  agli  ebrei,  salutarli,  o  commer* 
ciare  con  loro  e  maggiormente  poi  servirli 
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con  0  senza  stipendio.  In  caso  poi  l'israelita 
o  il  cristiano  non  fosse  raiày  cioè  che  appar- 
tenendo ad  una  nazionalità  straniera,  si  fosse 
affrancato  dal  tributo  dovuto  ai  musulmani, 
se.  infine  egli  gode  della  sua  indipendenza 
politica,  allora  diventa  un  nemico  della  legge 
e  in  tal  caso  essa  permette,  anzi  raccomanda 
di  saccheggiarlo  e  di  ucciderlo  come  e  quando 
sì  può.  Nessuna  concessione  dunque  su  questo 
punto  importante;  T  infedele  dovrà  soggiacere 
a  tutte  le  condizioni  di  un  tributario,  condizioni 
che  i  legislatori  musulmani,  ben  più  che  il  co^ 
rane,  hanno  rese  durissime  per  qualsiasi  uomo 
curante  la  propria  dignità,  ma  che  egli  dovrà 
accettare  amenochè  non  preferisca  essere  assi* 
milato  ad  una  belva  per  distruggere  la  q^aale 
si  ordiranno  intrighi  e  si  prepareranno  tra- 
nelli e  insidie,  se  non  si  osa  attaccarla  di  fronte* 
Un  punto  essenziale,  che  non  devesi  perdere 
di  vista,  è  la  tendenza  che  ha  questa  congre- 
gazione religiosa  ad  assorbire  la  quasi  totalità 
degli  'ordini  sociali  nei  paesi  islamici,  e  questa 
tattica,  i  cui  risultati  politici  possono  diventare 
gravissimi,  è  stata  in  molti  casi  coronata  dal 
successo.  Si  capisce  che  un  simile  risultato  deve 
aumentare  considerevolmente,  non  solo  Tin» 
lluenza  spirituale,  ma  ben  anche  la  ricchezza» 
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6  eventaalmente  anche  le  risorse  militari  della 
confraternita. 

Sapendo  quale  prestigio  esercita  il  mistero, 
i  senussi  si  adoperano  sempre  per  dare  alla  loro 
associazione  il  carattere  di  società  secreta. 
Da  una  parte  evitano  con  cura  qualsiasi  se- 
gno esterno  di  riconoscimento  che  possa  tra- 
dirli a  prima  vista,  mentre  dair  altra  non  co- 
municano che  ai  loro  affiliati  la  formola  di 
preghiera  supplementare  che  essi  devono  reci* 
tare  dopo  la  mattutina  preghiera  di  preserie 
zione;  oltre  a  questa  prece  semplice  ed  inof- 
fensiva  in  sé  stessa,  ma  che  ricorda  ogni 
giorno  air  affiliato  che  esso  abdicò  il  suo  li- 
bero arbitrio  nelle  mani  di  un  direttore  spiri^ 
tnale,  V  associazione  dispone  di  altri  mezzi  atti 
a  mantenere  presso  i  fratelli  il  fervore  e  la 
sottomissione.  Essa  li  convoca  a  speciali  riu- 
nioni, prescrive  dei  pellegrinaggi  a  certi  con- 
venti, impone  loro  una  tassa  proporzionata 
alla  loro  fortuna,  obbligandoli  a  versare  ogni 
anno  nella  cassa  deir  ordine  il  due  e  mezzo 
per  cento  del  loro  capitale,  appena  questo  ca- 
pitale oltrepassa  le  125  lire.  Il  tesoro,  i  ma- 
gazzeni, il  greggio  deir  ordine,  restano  d' al^ 
tronde  sempre  aperti  per  ricevere  qualsiasi 
contributo  in  natura,  o  qualsiasi  dono  straor- 
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dinario;  nel  villaggio  di  Ben-Ghazi  per  esem- 
pio, il  numero  di  schiavi,  di  cavalli,  di  camelli, 
6  di  pecore,  marcati  col  nome  di  Allah  inciso 
con  un  ferro  rovente,  dimostra  eloquentemente 
quale  sia  la  ricchezza  dell'  ordine.  Allorché  i 
membri  della  direzione  generale  dell'  associa- 
zione si  trovano  di  fronte  ad  affiliati  troppo  po- 
veri per  contribuire  alla  ricchezza  della  con- 
fraternita mediante  il  loro  obolo,  o  che  (ciò 
succede  spessissimo)  si  trovano  in  presenza  di 
fratelli  troppo  entusiasti  per  contentarsi  del 
pagamento  della  loro  quota,  essi  li  impiegano 
a  cultivare  i  terreni  dell'  associazione,  a  fab- 
bricare conventi,  a  custodire  le  greggi,  o  quali 
corrieri  destinati  a  portare  i  dispacci  della  di- 
rezione nei  più  lontani  paesi.  Qualche  volta, 
in  alcune  circostanze  eccezionali,  essi  impon- 
gono loro  servizi  di  una  natura  assai  piii  de- 
licata, costringendoli  per  esempio  a  trasfor- 
marsi, a  rischio  della  propria  vita,  in  spie  e 
se  occorre  anche  in  assassini. 

Né  ciò  è  tutto.  La  congregazione  ha  diritto 
éti  alta  e  bassa  giustizia,  conformemente  ai 
trattati  dì  giurisprudenza  lasciati  dal  suo  fon- 
datore. Si  capisce  facilmente  che  ciò  costi- 
tuisce una  potentissima  leva  nelle  mani  del- 
l' ordine,  giacché  quando  1'  arbitrio  é  solo  giù- 
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dice,  tanto  in  materia  civile  quanto  in  materia 
criminale,  pochi  sono  gli  audaci  che  oserebbero 
criticarlo.  Modesta,  allorché  le  circostanze  lo 
esigono,  la  congregazione  alza  fieramente  il 
capo  quando  si  sente  padrona  del  terreno. 
Molto  tempo  prima  di  aver  raggiunto  V  auto- 
rità di  cui  dispone  oggidì,  quando  essa  era 
ancora,  per  cosi  dire,  nella  sua  fase  di  incuba- 
zione (  1861  ),  essa  non  indietreggiò  dinanzi  ad 
una  misura  tanto  audace  quale  fu  quella  della 
scomunica  pronunciata  contro  il  capo  dei  cre- 
denti, Àbdul  Medgid  sultano  di  Costantinopoli, 
il  quale  sprezzando  la  nascente  autorità  dei 
senussi  aveva  osato  deviare  dal  sentiero  che 
essi  gli  avevano  tracciato. 

L' organizzazione  dell'  ordine  è  semplice 
quanto  forte.  Gli  ihtuxn  (volgarmente  Ktuzn), 
o  fratelli,  i  cui  nomi  sono  sempre  registrati 
con  cura  nei  libri  della  casa  madre,  devono 
rispetto  e  assoluta  obbedienza  al  niokadem  o 
prefetto  apostolico  che  dirige  la  congrega- 
zione libera  o  il  convento  del  loro  distretto,  il 
quale  non  apre  bocca  che  per  benedire,  o  pro- 
nunziare una  sentenza  o  un  anatema,  come 
pure  aìYagha  o  decano,  e  al  vekil  o  procura* 
toré  della  provincia.  Benché  questi  alti  fun- 
zionari godono  di  un  grande  prestigio  agli 
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occhi  dei  semplici  fratelli^  come  anche  presso 
i  musulmani  estranei  alla  associazione^  essi 
però  non  sono  che  schiavi  dinanzi  il  gran 
maestro  dell'  ordine  che  porta  il  nome  di 
Kalifay  cioè  di  luogotenente  di  Dio  sulla 
terra.  Il  gran  maestro  corrisponde  co'  supe- 
riori di  tutti  i  conventi  e  coi  missionari  o 
aderenti  di  qualità  pel  mezzo  di  corrieri  spe- 
ciali che  portano  i  suoi  dispacci  sino  a  de- 
stinazione. Questo  servìgio  di  informazioni  è 
stato  portato  a  tal  grado  di  perfezione  che 
nel  1878  e  nel  1881  i  Mokadem  erano  infor- 
mati della  insurrezione  della  tribù  degli  Ulla- 
Sidiy  prima  che  questa  sollevazione  fosse  giunta 
a  Tripoli,  benché  i  loro  conventi  fossero  a  più 
di  1200  chilometri  dal  paese  ove  era  scoppiata 
la  rivolta. 

Ogni  anno,  verso  l'epoca  in  cui  celebrasi 
r  Aìd-el-Eibir,  o  Pasqua  musulmana,  il  capo 
supremo  dell'  ordine,  convoca  tutti  i  Mokadem 
a  un  sinodo  che  radunasi  a  lehrbub,  e  nel 
quale  si  esamina  a  fondo  tanto  la  situazione 
spirituale  e  temporale  dell'associazione,  quanto 
r  indirizzo  che  deve  darsi  alla  sua  politica 
nel  prossimo  esercizio,  tenendo  conto  di  tutte 
le  circostanze  e  di  tutte  le  probabili  eventualità. 

Conoscendo  questi   precedenti/ si  capisce 
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come  tutti  i  governi  degli  stati  islamici  coi  quali 
Sidi  Mobamed  Ben  Ali  Senussi  o  i  suoi  suc- 
cessori si  sono  trovati  in  contatto  forzato,  cioè 
il  governo  ottomano,  il  governo  egiziano  che 
loro  accordò  però  numerosi  favorì,  immunità 
fiscali  e  laute  concessioni  di  terreno,  nonché 
il.  governo  tunisino,  abbiano  avuto  serie  di- 
ficoltà  colla  congregazione  senussa.  Se  essa 
vive  in  pace  con  un  governo  musulmano,  si 
può  essere  certi,  talmente  è  grande  lo  spirito 
di  dominazione  che  anima  i  senussi,  che  que^ 
sto  governo  ha  definitivamente  abdicato  nelle 
mani  dell' ordine  V  autorità  e  la  direzione  della 
sua  politica  estera. 

Solo  mediante  una  tattica  die  è  alternati- 
vamente un  modello  di  pazienza,  di  conoscenza 
del  cuore  umano,  di  doppiezza  e  di  audacia, 
la  congregazione  potè  nello  spazio  relativa- 
mente cortg.  di  quarantasei  anni,  giungere  al 
punto  di  esercitare  una  influenza  preponde- 
rante su  numerose  popolazioni  divise  per  razza 
e  per  interessi,  e  sparse  sur  vasto  territorio 
di  cui  parlammo  poc'anzi.  Ovunque  i  senussi 
si  sentono  strettamente  sorvegliati,  come  è 
successo  nelle  capitali  degli  stati  islamici  ci* 
vilizzati,  essi  dissimulano  le  loro  aspirazioni 
e  nascondono  perfino  la  loro  qualità.  S' insi- 
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nuano  dapprima  sotto  il  manto  di  altri  ordini 
religiosi,  che  hanno  la  stessa  loro  origine,  ma 
che  si  mostrarono  al  loro  nascere,  o  che  tot- 
V  ora  si  mostrano  meno  radicali  di  essi,  e  la- 
vorano per  ottenere  a  faria  di  scienza,  di  po- 
litica e  di  perseveranza  le  più  alte  funzioni 
nella  magistratura,  nel  clero  e  neir  insegna- 
mento. La  loro  propaganda,  sempre  discretis- 
sima, prende  vie  tortuose  per  ragranellare 
lentamente  intorno  alla  loro  setta  un  numero 
ristretto  di  aderenti,  scelti  fra  i  personaggi  i 
più  istruiti  0  i  più  influenti,  col  mezzo  dei 
quali  essi,  poco  per  volta,  riescano  ad  eser- 
citare la  loro  azione  sulla  publica  opinione. 
Se  invece  si  stabiliscono  in  qualche  lontana 
provincia  dell'  impero  ottomano,  dell'  Egitto  o 
dell'Arabia  da  molto  tempo  sottomessa  alle 
leggi  del  grande  profeta  della  Mecca,  oppure 
se  si  stabiliscono  nei  paesi  musulmani  che  ieri 
ancora  erano  pagani,  e  ove  regna  l' indiffe- 
renza e  il  poco  zelo  religioso,  i  senussi  si 
presentano  quali  umili  maestri  di  scuola,  e 
principiano  pazientemente  T  opera  loro  edu- 
cando secondo  le  loro  vedute  le  giovani  ge^ 
nerazioni,  che  ad  un  dato  momento  vogliono 
trovare  composte  di  docili  servitori  e  di  zelanti 
aderenti  alla  loro  politica*  Ben  tosto  lo  spot- 


CAPITOLO  XXVII.  303 

taccio  delle  loro  virtù,  nonché  le  loro  destre 
e  discrete  allusioni  sulla  vanità  dei  beni  mon- 
dani se  paragonati  agli  eterni  godimenti,  de^ 
t^^rminano  buon  numero  di  persone  ad  abban- 
donare o  a  legare  loro  ora  un  campo,  ora 
nn  giardino,  costituendo  in  tal  guisa  a  bene- 
fizio del  loro  ordine  dei  latifondi  che  spesso 
si  estendono  a  tutte  le  terre  coltivabili  di 
un'  oasi. 

Non  ne  citeremo  che  un  esempio.  A  Fa- 
reipa  (in  Egitto  e  più  specialmente  nel  deserto 
di  Libia),  ove  i  senussi  si  stabilirono  nel  1860, 
tredici  anni  bastarono  per  cambiare,  oltre  al 
carattere  della  popolazione,  anche  la  base  della 
proprietà;  i  giardini  più  produttivi,  gli  edi- 
fizi  migliori  appartengono  loro  sino  dal  1873. 
E  gli  abitanti  dapprima  tolleranti,  anzi  indif- 
ferenti in  materia  religiosa,  in  questo  corto 
spazio  di  tempo,  sono  diventati  addirittura 
fanatici.  Neir  Uadai,  ad  ovest  di  Eartum,  la 
conversione  di  un  despota,  assicurò  alla  con- 
fraternita sennssa  il  concorso  eventuale  di  tre 
milioni  di  individui,  e  le  aprì  un  vastissimo 
campo  di  speculazioni  commerciali.  Di  tempo 
in  tempo  il  sultano  dell'  Uadai  invia  al  gran 
maestro  dell'  ordine  delle  carovane,  ogni  ca- 
rico delle  quali  rappresenta  una  fortuna.  Gli 
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schiavi  negri  figurano  sempre  in  gran  nu- 
mero in  queste  spedizioni;  ed  è  per  ciò  che 
in  tutte  le  zauie  (conventi)  vedonsi  squadre 
di  schiavi  che  sotto  la  direzione  dei  Mokadem 
dissodano  e  coltivano  il  suolo,  canalizzano  le 
acque  etc.^in  tale  maniera  che  antiche  oasi 
ora  si  allargano  nel  circostante  deserto,  o 
rinascono  a  nuova  vita,  dopo  un  abbandono 
spesse  volte  secolare,  mentre  altre  sono  create 
dì  pianta  mercè  la  magica  bacchetta  dell'  or- 
dine.  Una  strada  transaharìca  è  essa  impra- 
ticabile per  mancanza  d'  acqua?  Se  la  sua  ria- 
pertura interessa  la  confraternita  si  può  es- 
sere certi  che  numerosi  schiavi  ed  affiliati 
vi  scaveranno  dei  pozzi,  e  che  in  poco  tempo 
essa  sarà  aperta  al  commercio,  ben  inteso  però 
esclusivamente  al  commercio  dei  senussi. 

Un  fatto  potrà  dare  la  misura  del  vasto 
intellètto  di  Sidi  Mohamed:  la  logica  gli  sug- 
gerì che  le  vestigia  dell' anticliilà,  come  per 
esempio  le  ruine  greche  e  romane,  dove^ 
vano  quasi  infallibilmente  indicare  la  presenza 
deir  acqua  e  di  terre  coltivabili.  Ciò  gli  bastò 
per  scegliere  tali  punti  di  preferenza  per 
erearvi  degli  stabilimenti  e  per  intraprendervi 
delle  culture  e  delle  piantagioni  che  quasi  sem- 
pre furono  coronate  di  successo. 
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Allorché  nel  1859,  il  fondatore  dell'  ordine 
morì,  r  opera  sua  aveva  già  basi  sufficiente- 
mente solide  perchè  la  trasmissione  della 
sua  influenza  e  del  suo  potere  potesse  farsi 
senza  difficoltà  alcuna,  passando  nelle  mani 
di  suo  figlio  Sidi  Mohamed,  che  oggidì  tiene 
tutti  i  fili  di  questa  potente  associazione.  Il 
figlio  del  fondatore  deir  ordine  è  politico 
troppo  ^astuto  per  trascurare  quei  mezzi  di 
azione  che  sempre  e  ovunque  seducono  le 
masse.  Ogni  musulmano  riceve  nella  zauia 
il  vitto  e  r  alloggio  per  tre  giorni,  anzi  in 
certi  casi  vi  si  aggiungono,  in  maniera  li- 
béralissima, i  mezzi  per  continuare  il  viaggio. 
Se  il  pellegrino  o  il  viaggiatore  sembra  intel- 
ligente, il  gran  maestro  lo  interroga  sullo 
stato  delle  campagne  nel  suo  paese  natio, 
sulle  risorse  delle  popolazioni,  sulle  speranze 
del  prossimo  raccolto,  attingendo  in  tal  guisa 
preziose  informazioni  che  facilitano  il  com- 
pimento della  sua  missione,  nonché  il  con- 
trollo delle  decime  che  l' ordine  deve  perce- 
pire. Sidi  Mohamed,  nello  stesso  tempo,  sor- 
prende i  suoi  ospiti,  per  la  premurosa  sol- 
lecitudine che  dimostra  non  solo  per  la 
sorte  degli  affiliati,  ma  anche  per  quella  dei 
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musalmani  abbastanza   ciechi  per   non   ap- 
partenere all'ordine. 

Havvi  an  altro  aspetto  dello  spirito-  del* 
razione  e  della  tendenza  della  confraternita 
senussa  che  non  si  può  trascurare  pel  du- 
plice motivo  della  sua  attualità,  e  perchè  ri- 
sguarda  le  relazioni  e  la  politica  estera  del- 
l' ordine.  Intendiamo  parlare  delle  precauzioni 
militari  prese  da  Sidi  Mohamed  e  dai  suoi 
dipendenti  capi  delle  zàuie  o  conventi.  L'e- 
sempio del  convento  metropolitano  di  lehrbub  ^ 
basterà  per  darne  una  idea.  Esso  contiene^ 
oltre  ad  alcune  scuderie  sempre  in  ordine 
perfetto,  un  arsenale  di  parecchie  migliaia 
di  fucili  colle  rispettive  munizioni,  nonché 
quindici  cannoni  comperati  in  Alessandria. 
Trovansi  pure  colà  numerosi  opifici  pel  man- 
tenimento e  per  la  riparazione  delle  armi, 
e  per  la  fabbricazione  della  polvere;  inol- 
tre i  padroni  di  lehrbub  hanno,  a  circa  240 
chilometri  verso  nord,  uno  dei  migliori  porti 
della  costa  settentrionale  dell'  Africa,  lo  scalo 
di   TobruCf  ora  abbandonato  dal  commercio 

^  Jehrbub,  chiamato  pure  Djerabub,  Jerbaiib  o  Ja- 
gub,  fu  fondato  nel  1861.  Questo  convento  è  situato  nel 
Basso  Egitto  (quasi  sullo  stesso  parallelo  del  Cairo) 
per  29""  47'  di  latitudine  nord  e  ^"^  di  longitudine  est 
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legale,  ma  ove  le  navi  delle  nazioni  europee 
fanno  sa  larga  scala  il  contrabbando  da  guerra 
interamente  a  profitto  dei  sonassi. 

lehrbub  è  del  resto  organizzata  non  solo 
a  guisa  di  una  piccola  città  ma  anche  come 
una  università.  Sidi  Mohamed  ha  i  suoi  mi- 
nistri, ognuno  dei  quali  dirige  un  ramo  dei 
diversi  interessi  della  congregazione.  Uno  fra 
essi»  direttore  degli  studi  teologici,  è  Sidi  Mo- 
hamed Sherif,  distintissimo  letterato  e  fratello 
del  gran  maestro.  Il  numero  degli  ospiti  di 
questa  casa  generalizia  varia  secondo  le  epo- 
che, ma  si  può  calcolare  che  fra  tunisini, 
algerini,  tripolitani,  marocchini  e  altri  fa- 
natici che  compongono  la  guardia  del  corpo 
e  il  consiglio  del  capo,  e  fra  gli  studenti  che 
vi  accorrono  da  ogni  parte  dell'  Africa  mu- 
sulmana, il  convento  di  lehrbub  contiene  in 
media  750  individui,  ai  quali  bisogna  aggiun- 
gere 2000  negri,  schiavi  incaricati  del  servìzio 
e  della  coltura  della  terra  in  tempo  di  pace, 
ma  che  in  tempo  di  guerra  si  cambierebbero 
in  combattenti. 

Sidi  Mohamed,  d'altronde,  non  si  addor- 
menta sugli  allori  conquistati;  temendo  che 
eventi  imprevedibili  lo  costringano  a  cercare 
un  rifugio  nel  centro   deli'  Africa,   egli  ha 
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preso  le  sue  precauzioni.  Alla  zaaia  di  Aziat 
nella  Cirenaica,  convento  la  cui  esatta  po^ 
sizione  non  è  ancora  conosciuta,  si  man^ 
tengono  in  permanenza  cinquecento  camelli 
provvisti  di  basti,  di  selle  e  di  otri,  in  per-* 
fette  stato,  nonché  un  numero  adeguato  di 
camellieri  negri,  pronti  à  mettersi  in  viag- 
gio per  qualsiasi  destinazione  al  primo  se- 
gnale che  verrà  loro  dato.  Nella  zauia  di 
Nedgila  pure  nella  Cirenaica,  cento  camelli 
coi  rispettivi  conduttori  sono  mantenuti  sullo 
stesso  piede,  ed  è  certo  che  esistono  altre 
riserve  dello  stesso  genere,  conosciute  solo 
dagli  affiliati. 

Per  completare  questi  particolari  sui  se- 
nussi,  diremo  quale,  secondo  il  sig.  H.  Du-^ 
verdier,  è  la  situazione  odierna  della  congre- 
gazione nelle  tre  parti  dell'antico  continente 
ove  regna  V  islamismo. 

In  Europa,  Constantinopolì  è  il  solo  punto 
ove  i  germi  del  senussismo  si  siano  svilup- 
pati in  una  maniera  assai  eccezionale.  L'an->- 
tico  precettore  del  sultano,  lo  scbeick  Ben 
Dafer^  era  uno  degli  affiliati  deir  ordine  e  fu 
per  qualche  tempo  incaricato  della  direzione 
politica  dell'islamismo.  Questa  influenza  es-^ 
sondo  cessata,  le  relazioni  fra  il  sultano  e 
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la  congregazione,  che  del  resto  tratta  con 
lui  come  da  potenza  a  potenza,  sono  pel 
momento  abbastanza  tese. 

Per  ciò  che  riguarda  l' Asia,  le  informa- 
zioni sono  piuttosto  vaghe;  però,  secondo  una 
notizia  di  origine  senussa,  vi  sarebbero  at- 
tualmente in  Arabia  12  conventi  in  piena 
attività,  uno  fra  i  quali  sarebbe  alla  stessa 
Mecca:  le  tribù  dell' Hedgiaz  e  una  parte  dì 
quelle  dell'Yemen  contano  in  special  modo 
molti  affiliati  air  associazione. 

Passando  in  Àfrica,  l'Egitto,  sino  al  IS*"  di 
latitudine  settentrionale,  conta  17  conventi, 
ma  è  sopratutto  nella  Tripolitania,  e  più  spe- 
cialmente nella  Cirenaica  (vilayet  di  Ben-Gbazi 
0  paese  di  Barga  ),  che  i  senussi  prosperano  e 
sfidano  qualsiasi  rivalità.  In  quest'  ultima  pro- 
vincia, ove  essi  assolutamente  dettano  leggi 
alle  autorità  turche,  non  si  contano  meno 
di  38  conventi  ;  essi  vi  hanno  fondato  le  sole 
scuole  che  attualmente  trovansi  nella  Cire- 
naica. Più  ad  occidente,  verso  la  Tripolitania 
8i  contano  18  conventi,  16  dei  quali  fondati 
negli  ultimi  venti  anni.  In  quanto  al  Fezzan^ 
e  a  quella  parte  del  deserto  Sibico  che  è 
BottomeBso  al  governo  ottomano,  si  può  af- 
fermare che  da  lehrbub  a  Rhat  e  da  Qhadames 
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air  oasi  di  Kuffra  o  Eufara^  non  si  trove- 
rebbe un  solo  masalmano  che  non  fosse  af- 
filiato air  associazione.  In  Tunisia  esistono 
pure  alcuni  conventi,  ma  essi  sono  di  minore 
importanza  né  fanno  parlare  di  sa.  Nella 
provincia  di  Oran  (  Algeria ),  sonvi  soltanto 
cinque  monasteri,  ma  non  devesi  però  dimen- 
ticare che  molte  tribil,  il  cui  nome  sarebbe 
facile  citare,  sono  sottomesse  alla  influenza 
dei  senussi  e  che  tale  influenza  è  pure  rico- 
nosciuta da  molti  abitanti  del  Téli  algerino^ 
ove  i  senussi  da  qualche  anno  han  potuto 
raccogliere  molte  adesioni.  Nel  Marocco,  i 
senussi  possiedono  quattro  conventi,  mentre  nel 
Sahara  centrale,  specialmente  nell^  Uadai,  il 
cui  sovrano  comanda  a  tre  milioni  di  sudditi, 
essi  sono  i  padroni  assoluti,  estendendo  la  loro 
autorità  attraverso  tutto  il  paese  Galla  e  la 
regione  dei  Somali  sulle  coste  del  mar  Rossa 
Assegnando  a  questa  associazione  un  numero 
di  1,500,000  aderenti,  che  obbediscono  ai  suoi 
decreti,  che  lavorano  per  essa,  pagando  con 
scrupolosa  esatezza  V  annua  tassa,  si  rimarrà 
al  di  sotto  del  vero,  mentre  si  può  senza 
correre  rischio  di  esagerazione  valutare,  a 
3,000,000  di  lire  il  prodotto  delle  annue  con« 
tribuzioni. 
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Il  dominio  geografico  dell'  associazione  è 
lungi^  del  resto^  dall'  essere  limitato:  i  senussi 
rappresentano  una  potenza  nata  sola  da  ieri, 
piena  di  vitalità,  che  seduce  col  suo  radica- 
lismo ed  anche  colla  sua  austerità  molte  pò- 
PQlazioni  per  le  quali  V  attuale  esistenza  altro 
non  offre  che  orizzonti  di  illimitate  speranze, 
di  aspirazioni  e  di  ambizioni,  e  tale  potenza 
acquista  ogni  giorno  nuove  simpatie  e  nuove 
aderenze  nel  mondo  musulmano. 

Ciò  poi  che  in  special  modo  non  bisogna 
mai  perdere  di  vista  è  che  ogni  affiliato 
all'ordine  dei  senussi  non  è  solo  un  missio- 
nario, ma  che  al  minimo  cenno  del  proprio 
capo,  egli  non  esiterà  punto  a  trasformarsi 
in  agente  di  propaganda  o  in  soldato,  pronto 
a  sacrificarsi  pei  fini  di  questa  associazione 
che  ha  per  iscopo  di  assorbire,  di  unificare 
e  di  piegare  alle  sue  vedute  retrograde,  do- 
minatrici ed  aggressive  tutte  le  forti  e  nu- 
merose associazioni  dell'  islamismo. 

Tale  è  la  potente  associazione  che  da  un 
quarto  di  secolo  fermenta  le  popolazioni,  nelle 
regioni  stesse  che  le  predicazioni  del  Mahdì, 
hanno  alla  loro  volta  incendiato. 


CAPITOLO  xxvm. 
Operazioni  contro  il  Mahdì. 


Ritorniamo  al  nostro  racconto,  cioè  agli 
avvenimenti  del  Sudan.  Abbiamo  detto .  quali 
:farono  i  primordi  del  Mahdi  e  remozione 
che  la  nascente  insurrezione  aveva  prodotto 
a  Kartum  ove  Reuf-bascìà  era  in  queir  epoca 
:governatore  generale  ;  dopo  avi^r  ordinato  una 
inchiesta,  capì  che  doveva  prontamente  agire» 
se  non  voleva  vedersi  sommerso  dalla  insur- 
"  rezione.  Sventuratamente  i  mezzi  che  impiegò 
furono  insufficienti.  Sovra  uno  dei  vapori  ap- 
-partenenti  alla  flottiglia  dell'  Alto  Nilo,  creata 
da  Gordon,  fece  imbarcare  due  cannoni  e 
.250  uomini  appartenenti  ad  un  reggimento 
negro»  comandati  da  un  ufflziale  superiore 
dell'  esercito  egiziano  e  sotto  la  direzione  su- 
prema di  un  Maon  o  consigliere  privato  del 
governo^  per  nome  AbuSuadBey.  Reuf^bascià 
aveva  dato  ordine  di  itncorare  alla  [«inta 
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setteatrioaale  deir  isola  di  Àbbah  e  di  sbar- 
care alcuni  soldati  nelle  vicinanze  della  di- 
mora del  Mahdi,  che  trovavasi  situata  nel 
centro  di  un  piccolo  villaggio,  circondato  da 
piantagioni  e  invisibile  dalla  riva.  I  capi  della 
spedizione  dovevano  anzitutto  abboccarsi  col 
Mahdì  e  indurlo  colle  buone  a  sottomettersi, 
salvo  poi,  se  rifiutava  di  costituirsi  volonta- 
riamente, prenderlo  colla  forza  e  trasportarlo 
a  Eartum  da  dove  sarebbe  stato  spedito  al 
Cairo. 

L'abboccamento  a  nulla  riuscì,  e  allora 
le  truppe  si  avanzarono  in  due  colonne,  sotto 
gli  ordini  di  Ibrahim-Alì  e  di  Ah-Usmi,  allo 
scopo  di  circoftdare  la  casa,,  ma  ritenuti  da 
una  specie  di  vago  terrore,  i  soldati  non  osa- 
rono far  fuoco.  Approfittando  di  questa  irre^ 
soluzione,  allorché  le  truppe  fìirono  giunte  a' 
pochi  passi  della  sua  dimora,  il  Mahdì  ed  i 
suoi  aderenti  si  slanciarono  su  di  esse,  pu- 
f^nalandole  senza  misericordia,  senza  lasciare 
loro  il  tempo  di  sparare  una  sola  fucilata. 
Tutti  gli'  ufflziali  e  due  terzi  degli  uomini 
furono  massacrati,  mentre  il  rimanente,  get- 
tando le  armi,  si  salvò  fuggendo  verso  le 
barche. 

Il  maon  Àbu-Saud  salpò  precipitosamente 
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e  giunse  in  Eartum  apportatore  delia  fatale 
notizia.  Questa  disfatta  causò  nella  capitale 
del  Sudan  un  vero  panico,  e  produsse  un  im- 
menso effetto  morale  in  tutto  il  paese.  Tutta 
la  popolazione  eterogenea  di  Kartum»  comin* 
ciò  ad  agitarsi  in  maniera  da  inquietare  il 
governo.  Il  Mahdl  a  sua  volta,  prevedendo 
un  nuovo  attacco;  lasciò  l' isola  di  Abbah, 
passò  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  e  si  diresse 
verso  il  Djébbel  Nuba,  ove  si  fermò.  Il  mudir 
0  governatore  del  Cordofan,  Mobamed  Sald 
bascià  si  mosse  al  suo  incontro  e  fu  sul  punto 
di  raggiungerlo  e  di  farlo  prigioniero,  se- 
nonché  non  trasse  niun  profitto  delle  circo- 
stanze favorevoli  che  gli  si  presentavano  evi- 
tando  anzi  ogni  incontro,  perchè,  egli  stesso 
lo  confessò  più  tardi,  credevasi  che  trattasse 
del  vero  Mahdì.  ^  Dopo  la  mala  riescita  di 
questa  spedizione  e  la  ritirata  del  Mahdl  nelle 
montagne  di  Nuba,  Reuf  bascià  credette  non 
essere  il  caso  di  prendere  altre  misure  ener- 
giche, persuaso  che  se  il  movimento  veniva 
abbandonato  alle  proprie  forze,  si  spegnerebbe 
da  solo  in  causa  della  natura  arida  ed  ino- 
spitaliera  delle  montagne  fra  le  quali  il  Mahdl 

>  Gloraale:  Lo  Stambulf  21  marzo  1883> 
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ed  i  suoi  aderenti  si  erano  rifagiati.  Ordini 
furono  danque  impartiti  affinchè  si  sospen- 
desse ogni  ulteriore  operazione. 

Nel  dicembre  1881,  il  circasso  Reshid  Betfj 
mudir  di  Fashoda,  avendo  saputo  che  lo  sceick 
di  Toffolla  aveva  scacciato  il  Mahdi  dal  suo 
distretto,  e  che  esso  erasi  rifugiato  nelle  mon- 
tagne di  Gheddir,  montagne  aridissime  situate 
a  tre  giorni  di  marcia  al  sud-est  del  Djeb- 
bel  Nuba,  malgrado  gli  ordini  ricevuti,  risol- 
vette di  attaccare  il  Mahdl  nella  sua  nuova 
posizione. 

Prendendo  con  sé  300  soldati  regolari  e 
70  irregolari,  Reshid  bey  partì  da  Fasboda 
il  4  dicembre.  Il  giorno  9  giunse  a  Gbeddir 
dopo  aver  marciato  tutta  la  notte.  Passando 
vicino  ad  un  pozzo,  i  soldati,  secondo  la 
loro  abitudine,  ruppero  le  file  per  correre  a 
dissetarsi;  attaccati  dagli  arabi  in  questo 
momento  di  inevitabile  concisione,  ftarono 
quasi  tutti  massacrati  o  fatti  prigioni,  com- 
presovi Reschid  bey.  Alcuni  negri,  apparte- 
nenti alla  tribtl  dei  shiluk,  poterono  soli 
salvarsi  dal  massacro,  e  riuscirono  a  portare 
a  Fasboda  la  notizia  del  disastro. 

Il  governatore  generale  spaventato^  tele- 
grafò in  Cairoi  domandando  rinforzi^  e  la  sua 
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domanda  fu  appoggiata  d' urgenza  da  tutti  i 
consoli  europèi  residenti  in  Kartum.  II  23 
dicembre  un  telegramma  del  Kedevi,  annunziò 
a  Reuf  bascià  che  gli  venivano  accordati  i 
rinforzi  domandati.  Il  reggimento  negro  di 
Ahdallah,  ricevette  efiféttivamente  T  ordine  di 
recarsi  nel  Sudan^  ma  il  partito  militare  in 
Gairoi  a  queir  epoca  potentissimo,  non  vide  in 
queir  ordine  che  un  pretesto  per  spedire  nel 
Sudan  una  parte  delle  truppe  compromesse 
nelle  dimostrazioni  militari  del  Basso  Egitto, 
e  rifiutò  recisamente  di  lasciar  partire  il  co- 
lonnello Abdallah  ed  i  suoi  uomini.  Questo  ri- 
fiuto e  il  ritardo  che  ne  seguì,  fecero  perdere 
un  tempo  prezioso;  il  prestigio  del  Mahdi  andò 
aumentando,  e  fu  allora  che  egli  vide  raggra- 
nellarsi intorno  alla  sua  persona  numerose 
tribù  baggara,  il  cui  malcontento  contro  il 
governo  era  grandissimo.  Le  associazioni  di 
dervish  si  agitarono  alla  loro  volta,  e  si 
cominciò  a  credere  alla  verità  della  mish 
sione  del  Mahdì.  Ciò  malgrado  il  profeta  non 
arrischiavasi  ancora  a  lasciare  le  montagne 
di  Ghebbir,  ove  però  non  rimaneva  inope- 
rosoy  giacché  per  mezzo  di  emissari  secreti^ 
incaricati  di  portare  lettere  ai  diversi  capi 
tribù;  ai  quali  prometteva  ogni  specie  di  beni 
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terrestri  e  celesti,  fomentava  V  insurrezione 
che  non  doveva  tardare  a  scoppiare. 

Durante  Y  inverno  del  1881-82  i  partigiani 
del  Mahdi  sollevarono  il  Gordofan^  e  percor- 
rendo in  armi  il  Ohesiràh,  o  regione,  situata 
fra  i  due  Nili,  bruciarono  la  città  di  Sennaar. 
Il  disordine  ed  il  terrore  già  grandissimi,  au* 
mentarono  quando  si  seppe  della  destituzione 
del  governatore  Reuf-bascià,  reso  ingiustamente 
responsabile  di  questi  avvenimenti,  mentre 
egli  era  stato  completamente  abbandonato  dal 
governo  centrale.  Reuf,  venne  rimpiazzato  da 
Ahdrél'Kader  bascià,  compagno  di  Baker,  nei 
viaggi  di  quest'  ultimo  nelle  provinole  equat- 
toriali.  Già  prefetto  di  polizia  in  Cairo,  era 
stato  incaricato  da  Rìas-bascia,  allora  presi- 
dente del  cousiglio,  di  arrestare  Araby.  A  sua 
volta,  quesf  ultimo,  salito  al  potere,  colse  con 
premura  T  occasione  di  sbarazzarsene,  man- 
dandolo nel  Sudan.  Abd-el>Kader  giunse  a 
Kartum  nel  maggio  1882;  durante  i  tre  mesi 
d'interim,  cioè  dal  giorno  della  destituzione 
di  Reuf  e  deir  arrivo  del  nuovo  governatore 
Oiegler  bascià  già  direttore  dei  telegrafi  del 
Sudan,  funzionò  quale  governatore  essendo 
stato  nominato  vekil  (procuratore  generale) 
in  questa  circostanza. 
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Giegler-bascià  ìnTOce  di  seguire  la  politica 
di  aspettativa  del  suo  predecessore^  telegrafò 
immediatamente  in  Cairo,  annunziando  essere 
inutile  mandare  rinforzi  dall'Egitto,  assicu- 
rando che  le  forze  attualmente  nel  Sudan 
erano  più  che  sufficienti  per  frenare  l'insur- 
rezione. Dopo  qualche  esitanza,  il  governo 
avendo  permesso  a  Giegler  di  agire  come 
credeva  meglio,  esso  principiò  col  sopprimere 
qualsiasi  specie  di  comunicazione  ufficiale  o 
ufficiosa  colla  capitale.  Allestì  in  seguito  una 
spedizione  colla  quali  risalì  il  Nilo  Azzurro; 
allo  scopo  di  soccorrere  la  città  di  Sennaar, 
ma  circondato  dai  ribelli  a  Abu-Haraz,  non 
dovette  la  sua  vita  che  air  intervento  delle 
tribù  ancora  rimaste  fedeli. 

Alla  stessa  epoca,  il  governo  egiziano  di- 
battevasi  nel  Delta  contro  dfficoltà  ognor  cre- 
scenti; nulla  potevasi  sperare  da  quella  parte, 
e  Giegler  bascià  ridotto  alle  proprie  risorse, 
dovette  aprire  arruolamenti  di  bashi-buzuk  e 
di  irregolari.  Turchi,  dougolani,  arabi,  negri, 
meticci  di  ogni  specie  e  di  ogni  razza,  furono 
arruolati,  riescendo  in  tal  guisa  a  radunare 
un  piccolo  corpo  d' esercito  di  circa  4000  fanti, 
destinati  a  combattere  il  Mahdl. 

Da  Kartum  partirono  due  distaccamenti; 
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il  primo  era  composto  di  quattro  compagnie 
di  truppe  regolari,  di  due  cannoni  e  di  300 
irregolari  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Mo- 
hanied  StUeiman  bey,  già  ufficiale  francese 
nella  spedizione  del  Messico;  il  secondo  era 
formato  di  sei  compagnie  di  regolari,  di  580 
basbi-buzuk,  e  di  800  negri  sotto  gli  ordini 
del  maggiore  Abdul-Azily;  un  terzo  distac- 
camento poi  partiva  dal  Sennaar  ed  era  com* 
posto  di  200  irregolari  e  di  due  compagnie 
regolari.  I  due  primi  distaccamenti  furono 
trasportati  per  via  fluviale  sino  a  Kaka  a 
settentrione  di  Fasbooda,  ove  dovevano  essere 
raggiunti  dal  distaccamento  proveniente  dal 
Sennaar  per  via  di  terra.  Il  comando  generale 
della  spedizione  venne  affidato  a  Yussuf  ba- 
scià  d'infausta  memoria. 

Il  22  aprile  1882  tutti  questi  distaccar 
menti  si  concentrarono  nel  luogo  convenuto, 
e  si  diressero  sovra  Djebbel-el-*Gbeddir.  Per 
sventura  V  approvigionamento  era  insufficiente, 
e  le  truppe  dovettero  orribilmente  soffrire 
attraversando  circa  300  chilometri  di  deserto, 
ove  i  pozzi  erano  mollo  rari.  Allorché  giun- 
sero sul  campo  di  battagliai  estenuate  ed 
affrante,  non  rimaneva  alle  truppe  vicereali 
abbastanza  vigore  per  opporsi  alla  innume- 
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revole  cavalleria  dei  baggara.  Yussuf-bascià 
fu  ucciso,  Mohamed  Suleiman  bey  si  difese 
eroicamente  e  morì  pugnando;  ma  T  esercito 
intero  perì  nella  catastrofe,  i  vincitori  non 
accordando  la  vita  a  nessuno  e  decapitando 
perfino  i  prigionieri  ed  i  feriti. 

Àbd-el-Kader  giunse  a  Eartum  in  tempo 
per  ricevere  la  notizia  del  disastro.  Da  que- 
sto momento  comincia  la  fase  odierna  della 
insurrezione  che  potrebbesi  chiamare  la  fase 
inglese,  e  della  quale  il  telegrafo  può  an- 
nunziare da  un  momento  air  altro  nuove 
peripezìe. 

Il  primo  fatto  saliente  di  questo  nuovo 
periodo  fu  la  presa  di  El-Obeid,  capitale  del 
Cordofan,  per  parte  del  Mahdì,  avvenuta  nel 
febbraio  del  1883. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Operazioni  militari  contro  Osman-Digna. 

Battaglie  di  Teb^  di  Trinketat 

e  di  Tammanieh. 


La  sconfitta  delle  truppe  egiziane  che  sotto 
gli  ordini  di  Yussuf-bascià  erano  state  spe- 
dite contro  il  Mahd)  e  la  loro  distruzione 
completa  causarono  non  poca  emozione  in 
Kartum,  in  Cairo  e  perfino  in  Alessandria. 

.11  governo  egiziano,  preoccupato  dei  pericoli 
che  minacciavano  i  possessi  sudanesi,  decise 
di  mandarvi  quante  truppe  aveva  disponibili, 
misura  consigliata  in  ispecial  modo  dagli  in- 
glesi, che  dopo  la  battaglia  di  Tell-el-Kibir, 
potevano  considerarsi  come  i  veri  padroni 
dell'Egitto,  il  Kedevi  ed  i  suoi  ministri  non 
governando  più  il  paese  che  di  nome. 

Gl'inglesi  del  resto,  consigliando  tali  mi- 
sure, più  che  il  desiderio  di  difendere  l'au- 
torità vicereale  nel  Sudan,  avevano  per  iscopo 
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di  allontanare  dal  Basso  Egitto  le  forze  egi- 
ziane^ le  quali  per  quanto  scadenti  fossero, 
potevano  però  ad  un  dato  momento  essere 
causa  di  disordini,  unendosi  ai  numerosi  mal- 
contenti del  Delta  ed  ai  partigiani  ancora 
numerosi  di  Araby-bascià, 

Senza  volere  studiare  a  fondo  l'esercito 
egiziano,  crediamo  però  opportuno  dirne  qual- 
che parola,  esaminando  gli  elementi  di  cui  esso 
era  composto  e  i  reggimenti  su  i  quali  si 
poteva  contare  per  fedeltà,  per  coraggio  e 
per  disciplina. 

I  reggimenti  sudanesi  composti  di  schiavi 
rubati  nelle  provincie  niliache,  ed  arruolati, 
sino  dalla  loro  infanzia,  non  avendo  per 
conseguenza  altra  famiglia  che  il  reggimento, 
erano  dotati  di  quel  fiero  coraggio  che  è 
uno  dei  lati  salienti  delle  popolazioni  afri- 
cane. Il  rimanente  dell'  esercito  egiziano,  com- 
posto di  fellah  del  Basso  Egitto,  cioè  di  uo- 
mini eccezionalmente  mansueti  e  timidi,  privi 
di  qualsiasi  qualità  militare,  strappati  alle  loro 
famiglie  ed  alle  loro  case  e  condannati  ad 
un  servizio  che  non  ha  nessun  altro  limite 
fuorché  la  volontà  e  il  capriccio  del  ministro 
della  guerra,  diede  sempre  tristissime  prove 
di  sé  in  tutte    le  battaglie   combattute,  sia 


j 
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contro  gli  abissini  nel  1878,  sia  contro  gli 
inglesi  nel  1882. 

L'esercito  egiziano  poteva  dunque  divi- 
dersi in  due  classi  ben  distinte:  i  sudanesi 
ben  agguerriti,  coraggiosi,  disciplinati,  che 
odiavano  lo  straniero,  (sulla  fedeltà  dei  quali 
però  non  si  poteva  contare  in  maniera  as- 
soluta), ed  i  fellah  timorosi  per  natura,  e 
spaventati  prima  ancora  della  partenza  dal- 
l' idea  di  combattere  contro  una  potenza  so- 
vrannaturale, quale  era  quella  che  essi  attri- 
buivano al  Mahdi. 

Né  questo  è  tutto.  Se  la  bassa  forza  egi- 
ziana lasciava  molto  da  desiderare,  gli  uffi- 
ciali non  valevano  certo  di  più.  Essere  man- 
dati nel  Sudan  fu  sempre  considerato  dai 
funzionari  civili  e  militari  egiziani  come  un 
esigilo  senza  termine  fisso,  e  non  poteva  per 
ciò  tornare  gradito  a  gente  avvezza  a  vivere 
nelle  città  del  Basso  Egitto  in  un'agiatezza 
relativa.  Non  bisogna  inoltre  dimenticare  che 
gli  ufficiali  egiziani,  ad  eccezione  di  qualche 
circasso,  ^  avevano  tutti  preso  parte  alla  ri- 

^  La  rivolta  di  Araby-bascià  ebbe  per  origine  i 
favori  di  cui  erano  colmati  gli  ufficiali  circassi,  cioè 
gli  ufficiali  nati  negli  harem  da  schiave  circasse, 
e  ciò  a  detrimento  degli  ufficiali  indigeni. 
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volta  di  Àraby  bascià,  e  che  tutti  conserva- 
vano un  mal  nascosto  rancore  contro  gli  in- 
glesi che  accusavano,  non  a  torto,  di  volersi 
impadronirò  dell'Egitto.  Gli  alti  funzionari,  in 
ispecìal  modo,  andavano  soggetti  a  cauzione, 
lasciando  temere  che  nel  loro  odio  per  gli 
inglesi  e  pel  viceré,  ridotto  allo  stato  di 
fantoccio  nelle  mani  degli  stranieri,  essi 
avrebbero  fatto  causa  comune  coi  ribelli  su- 
danesi, anziché  opporsi  validamente  alla  loro 
marcia. 

Fu  precisamente  per  evitare  tradimenti  e 
sospetti  che  si  pensò  di  affidare  il  comando 
supremo  dell'  esercito  spedito  contro  il  Mahdl 
ad  un  ufficiale  straniero,  scegliendo  a  tale 
scopo  il  maggior  generale  Hicksy  già  distinto 
ufficiale'  superiore  nell'  esercito  inglese,  dal 
quale  erasi  ritirato  per  entrare  al  servizio  egi- 
ziano quale  capo  dello  Stato  Maggiore  ge- 
nerale. Il  generale  Hicks  era  accompagnato 
da  dieci  dei  suoi  ufficiali  e  da  due  austriaci 
che  avevano  offerto  volontariamente  i  loro 
servizi.  A  capo  dello  stato  maggiore  era  stato 
nominato  il  colonnello  Coetlegno. 

L' esercito  egiziano  sbarcò  in  varie  riprese 
a  Suakim  e  prese  tosto  la  via  di  Eartum,  ove 
già  si  erano  concentrate  le  poche  forze  che  dal 
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Darfup  e  dal  Cordofan  avevano  potuto  sfug- 
gire alle  truppe  del  Mahdì. 

Nel  febbraio  1883  il  generale  Hicks  che 
era  stato  elevato  al  grado  di  bascià^  accompa- 
gnato da  un  numeroso  stato  maggiore  anglo- 
egizìano,  mosse  da  Eartum  alla  testa  di  10^000 
uomini^  dirigendosi  a  S.  0.^  allo  scopo  di  at- 
traversare il  Cordofan  e  di  impadronirsi  di 
El-Qbeid,  capitale  della  provincia,  ove  il  Mah4ì 
aveva  stabilito  il  suo  quartier  generale.  Ma 
nella  marcia  fra  Duem  e  il  Nilo  Bianco,  presso 
la  località  detta  Kashgill  o  Kashgaiey  il  ge- 
nerale inglese  venne  sorpreso  da  nemici  tre 
volte  superiori,  che  distrussero  intieramente 
r  esercito  egiziano,  solo  poche  decine  di  uo- 
mini potendo  scampare  alla  strage. 

I  particolari  della  battaglia  di  Kashgill  non 
sono  ancora  conosciuti;  le  sole  relazioni  che 
se  ne  ebbero  sino  ad  oggi  vennero  fatte  da 
due  dei  superstiti  sfuggiti  alla  prigionia,  e  si 
contraddicono  quasi  in  tutto. 

Benché  la  notizia  della  distruzione  del- 
l' esercito  di  Hicks  bascià,  scoppiasse  come  un 
fulmine  a  ciel  sereno,  commovendo  profon- 
damente r  opinione  pubblica  in  Europa  ed  in 
Egitto,  da  una  lettera  scritta  pochi  giorni 
prima  del  disastro  dal  maggiore  austriacoi 
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barone  Von  Seckendorff,  che  faceva  parte 
dello  stato  maggiore  del  generale  Hicks,  ap- 
pare che  non  regnava  grande  fiducia  iVa  gli 
uflSciali  della  spedizione.  In  una  delle  sue 
ultime  lettere  in  data  del  25  settembre  1882, 
dopo  avere  descritto  i  dodici  giorni  di  marcia 
faticosissima  fra  Kartum  e  Duem,  con  un 
esercito  di  11,000  uomini  e  un  treno  com- 
posto di  oltre  6000  bestie  da  soma  fra  camelli, 
cavalli  e  muli,  egli  scriveva  quanto  segue: 
€  Speriamo  di  giungere  a  El-Obeid  fra  cinque 
«  settimane,  se  però  non  moriamo  di  sete 
€  lungo  la  strada,  giacché  la  mancanza  d' ac- 
«  qua  si  fa  sentire  terribilmente,  tutti  i  pozzi 

<  essendo  stati  distrutti.  Nel  partire  da  questa 
«  località,  abbandoneremo  il  Nilo,  e  benché  non 
«  siavi  nessun  altro  corso  d' acqua  in  questa 
€  regione,  non  possiamo  portarne  per  oltre  ven- 

<  tiquattro  ore.  Il  falso  profeta  sembra  voler 
«  frapporre  non  pochi  ostacoli  alla  nostra 
«  marcia,  giacché  egli  dispone  di  molti  uomini, 
«  quindici  mila  dei  quali  sono  armati  di  ec- 
«  celienti  fucili  a  retro  carica,  e  di  quattordici 
«  cannoni,  oltre  a  due  città  fortificate.  Bara  e 

<  El-Obeid.  Il  peggio  si  è  che  egli  comanda  una 
«  magnifica  cavalleria,  benissimo  moi^tatai  e 

<  che  il  fanatismo  trasforn^a  io  eroi  tutti  i 
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«  suoi  seguaci,  ciò  che  certamente  non  pitò 
«  dirsi  delle  nostre  truppe.  Se  la  nostra  ca- 
«  valleria  farà  il  suo  dovere  e  se  saremo 
«  avvisati  in  tempo  dell'  avanzarsi  del  ne- 
«  mico,  tutto  andrà  bene,  ma  se  gli  arabi 
«  riescono  ad  attaccarci  per  sorpresa,  dob- 
«  biamo  prepararci  a  passare  un  brutto  quarto 
€  d'  ora.  Se  essi  vìncono  una  sola  battaglia, 
€  nessuno  di  noi  potrà  ritornare;  tutto  il 
«  Sudan  si  ribellerà  in  massa,  e  Eartum,  in- 
«  sieme  al  rimanente  del  paese,  diventerà 
4f  preda  del  nemico,  perchè  tutte  le  popola- 
le zioni  sudanesi  avranno  fede  illimitata  nel 
«  Mahdì.  Tutto  ciò  per  dimostrarvi  che  la 
<  nostra  posizione  non  è  invidiabile;  vi  as- 
«  sicuro  però  che  vi  ho  raccontato  le  cose 
«  come  stanno  in  realtà,  senza  punto  caricare 
«  i  colori  della  mia  tavolozza.  »  ^ 

I  tristi  presentimenti  del  maggiore  Von 
Seckendorff  dovevano  pur  troppo  realizzarsi. 

La  vittoria  di  Eashgill  rendeva  il  Mahdì 
padrone  di   tutto  il  paese   fra  Eartum  e  il 

*  Vuoisi  che  il  barone  Von  Seckendorff  venisse 
ferito  alla  battaglia  di  Kashgill  e  che  egli  sia  tut- 
t' ora  prigioniero  a  El-Obeid  insieme  al  signor  Frank 
Viflitelly,  corrispondente  del  giornale  inglese  «  The 
Standard  ». 
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Cordofan,  e  gli  permetteva  di  discendere  li- 
beramente il  Nilo  alla  testa  di  numerosi  com- 
battenti fanatizzati  dalla  sua  parola,  entasias- 
mati  per  la  vittoria  ottenuta^  quasi  tutti  ar- 
mati di  fucili  mercè  T  abbondante  raccolta  di 
armi  e  di  munizioni  fatta  sul  campo  di  bat- 
taglia. 

Il  comandante  la  guarnigione- di  Eartum^ 
colonnello  Coetlegon,  pensò  tosto  a  mettere 
la  piazza  in  istato  di  difesa.  Protetta  natural- 
mente da  due  fiumi,  il  Nilo  Azzurro  a  levante 
ed  il  Nilo  Bianco  a  ponente,  difesa  da  circa 
cinque  mila  uomini  di  ogni  arma,  ben  prov- 
vista di  artiglierìa,  di  munizioni  e  di  viveri, 
con  una  flottiglia  di  vaporetti  atti  alla  na*- 
vigazione  niliaca,  che  permettevano  perlu- 
strare i  due  fiumi,  e  comandata  da  un  uf- 
ficiale come  il  colonnello  Eoetlogen  energico 
quanto  capace,  malgrado  lo  stato  di  fermento 
che  regnava  nella  popolazione^  Eartum  po- 
teva e  doveva  offrire  una  non  indifferente 
resistenza  air  esercito  del  Mahdi,  mettendo 
ostacolo  alla  sua  marcia  verso  il  nord,  cioè 
verso  le  provincie  deir  Alto  Nilo  e  del  Delta 
che  egli  minacciava  e  tutt'  ora  minaccia  in- 
vadere. 

Malgrado   però   le  forze  concentrate  in 
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Eartum  e  la  forte  posizione  della  piazza,  non 
si  poteva  sperare  che  essa  resisterebbe  a 
lango  alle  orde  innumerevoli  del  Mahdì  che 
s'avanzavano  verso  la  capitale  del  Sadan; 
e  la  sorte  della  guarnigione,  dei  funzionari^ 
e  degli  europei  residenti  in  quella  città,  co- 
minciò a  preoccupare  grandemente  gli  uo- 
mini di  stato  inglesi  ed  egiziani.  Né  tale 
preoccupazione  era  senza  ragione,  giacché  ogni 
ritirata  era  tagliata  ai  difensori  della  città 
dalle  tribil  che  dopo  la  vittoria  di  Eashgili 
si  erano  unite  al  Mahdì,  e  che  occupavano 
al  nord  il  corso  del  fiume,  mentre  a  levante, 
sotto  il  comando  di  Osman  Digna  luogote- 
nente del  profeta,  non  solo  impedivano  le 
comunicazioni  fra  il  Nilo  e  il  mar  Rosso,  ma 
spingevano  1'  audacia  sino  ad  attaccare  nei 
loro  fortilizi  le  guarnigioni  egiziane  di  Tokat 
e  di  Sinkat,  inquietando  perfino  il  presidio  di 
Suakim  stesso* 

L' Inghilterra,  virtualmente  padrona  del- 
1*  Egitto,  non  poteva  venir  meno  al  suo  dovere 
di  soccorrere  la  minacciata  guarnigione  di 
Kartum  e  d' aprirle  una  via  per  la  quale 
ritirarsi. 

Come  vedemmo  nei  capitoli  in  cui  sono 
descritte  le  diverse  vie  che  dair  Egitto  con- 
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ducono  alla  capitale  del  Sudan^  due  sono  le 
strade  adottate  dal  commercio  e  dai  viag- 
giatori: una  che,  separandosi  dal  Nilo  a  Uadi 
Halfa,  attraversa  il  deserto  nubiano,  chiamato 
deserto  di  KorosJiOy  per  poi  raggiungere  il 
fiume  a  Abu  Hammed^  città  situata  al  vertice 
del  gomito  che  fa  il  fiume  volgendo  a  ponente, 
e  da  dove,  per  via  fluviale,  si  giunge  a  Berber, 
a  Metemmah-Shendy  e  finalmente  a  Eartum  ; 
r  altra  che,  partendo  da  Suakim  e  seguendo 
una  direzione  generale  ovest  sud  ovest,  rag- 
giunge il  Nilo  a  Berber. 

La  prima  di  queste  strade  misura  fra  Uadi 
Halfa  e  Berber  700  chilometri  circa,  mentre 
la  seconda  non  ne  conta  che  da  380  a  400. 

Una  terza  strada  rimonta  il  corso  del  Nilo, 
e  pas£|^ndo  da  Uadi  Halfa  e  Dongola,  conduce 
a  Abu-Hammed,  strada  che  fu  più  tardi  seguita 
dalla  spedizione  inglese,  ma  che  non  era  in 
quell'epoca  presa  in  considerazione,  offrendo 
essa  difficilissimi  ostacoli  da  sormontare  in 
causa  delle  cateratte  e  delle  rapidi  che  ostrui- 
scono il  corso  del  fiume. 

L' idea  di  aprire  una  ritirata  alla  guarni- 
gione di  Kartum  per  la  via  settentrionale 
essendo  stata  abbandonata  in  causa  delle  dif- 
ficoltà, che  presenta  il  deserto  di  Korosko,  largo 
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circa  340  chilometri,  e  ove  non  trovasi  che 
un  sol  pozzo,  si  pensò  a  tenere  aperta  la 
via  Suakim-Berber,  e  ne  fu  affidato  V  incarico 
al  generale  Baker-bascià,  il  cui  quartiere  ge- 
nerale trovasi  precisamente  a  Suakim,  ove 
erano  stati  concentrati  circa  4500  uomini  fra 
egiziani,  sudanesi  e  bashi-buzuk. 

Questo  piccolo  esercito,  oltre  a  proteggere 
le  comunicazioni  con  Berber,  doveva  pure 
soccorrere  la  guarnigione  di  Sinkaty  villaggio 
situato  a  30  chilometri  a  levante  di  Suakim 
e  difeso  da  600  egiziani  sotto  gli  ordini  di 
Tveflk-bey,  nonché  tentare  di  soccorrere  Tokar, 
città  posta  a  70  chilometri  circa  al  sud  di 
Suakim,  pure  assediata  dai  ribelli,  che  nel 
dicembre  1883  avevano  massacrato  un  primo 
corpo  inviato  al  soccorso  della  piazza,  co- 
mandato dal  capitano  Moncrieff  console  in- 
glese a  Suakim. 

L' esercito  dì  Osman  Digna,  in  gran  parie 
composto  di  arabi  Hadendoa  e  Bishari,  poteva 
contare  circa  10,000  uomini>  un  terzo  dei 
quali  armati  di  fucili.  Queste  truppe  erano  di- 
vise in  tre  colonne,  una  delle  quali  forte  di 
4000  uomini  trovavasi  a  Tokar,  mentre  una 
seconda  di  3000  combattenti  assediava  Sinkat 
e  che  la  terza,  capitanata  da  Osman  Digna  in 
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persona^  scorazzava  qnale  colonna  volante, 
manovrando  fra  le  due  piazze  suddette. 

Baker-bascià  avendo  ricevuto  alcuni  rin- 
forzi;  ed  avendo  nei  giorni  21  e  24  gennaio 
1884  fatte  alcune  ricognizioni  con  esito  ab- 
bastanza favorevole,  volle  tentare  un'opera- 
zione più  seria  nella  speranza  di  richiamare 
r  attenzione  del  corpo  nemico  che  assediava 
Sinkat;  e  di  dare  agio  in  tal  guisa  alla 
guarnigione  di  quella  piazza  di  attraversare 
le  linee  nemiche  ritirandosi  a  Suakim.  La 
domenica  3  febbraio  Baker  partì  da  Suakim 
per  mare  e  sotto  la  protezione  della  fregata 
inglese  «  Ranger  »  sbarcò  le  sue  truppe  vi- 
cino a  Trinketat,  piccolo  porto  al  sud  di 
Suakim.  Le  sue  forze  erano  composte  di  3000 
uomini,  di  una  batteria  di  cannoni  Krupp  e 
di  due  mitragliatrici  Gattling.  Il  lunedì^  alle 
sette  antimeridiane,  il  piccolo  esercito  egiziano 
si  mise  in  marcia  attraversando  un  terreno 
coperto  d'  arbusti  spinosi  della  famiglia  delle 
mimose. 

Il  corpo  di  Baker  era  formato  di  tre  bat- 
taglioni di  fanterìa,  marcianti  in  scaglioni 
per  colonna  di  compagnie;  l'artiglieria  e  la 
cavalleria  marciavano  alla  testa  e  sui  fianchi, 
mentre  numerose  vedette  di  cavalleria  flan- 
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cheggiavano  la  colonna  principale  perlu- 
strando il  paese  in  tutti  i  sensi. 

Verso  le  nove  del  mattino  vennero  segna- 
lati alcuni  drappelli  di  arabi  che  si  ritirarono 
rapidamente  air  avvicinarsi  della  cavalleria 
egiziana,  e  di  certo  non  potevasi  prevedere 
in  quale  tragica  maniera  doveva  finire  la 
giornata. 

Alle  dieci  antimeridiane  il  cielo  si  oscurò,  e 
la  pioggia  impedì  di  ben  distinguere  il  terreno 
circostante.  Ciò  valse  a  favorire  le  mosse  del 
nemico,  nascosto  dietro  le  collinette  ed  i  ce- 
spugli che  attorniano  i  pozzi  di  Téb,  situati  a 
dodici  chilometri  da  Trinketat,  e  dai  quali  la 
colonna  di  Baker  non  distava  ormai  più  che 
poche  centinaia  di  metri.  Pur  troppo  la  fan- 
teria marciava  in  quel  disordine  che  è  proprio 
alle  truppe  egiziane;  «  Non  era  una  truppa 
«  di  soldati,  scrive  allo  Standard  un  testi- 
«  mone  oculare,  ma  una  massa  indisciplinata 
«  che  giudicai  subito  non  poter  resistere  ad 
«  un  attacco  un  po' serio.  » 

L' attacco  del  nemico  su  questa  massa 
disordinata  fu  subitaneo  e  imprevisto,  e  diede 
principio  a  una  scena  d' indescrivibile  con- 
fusione. La  prima  a  fuggire  fu  la  cavalleria, 
la  quale  si  rovesciò  a  tutta  corsa  sulla  fan- 
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teria  che  gli  ufficiali  europei  della  colonna 
tentavano  invano  di  formare  in  quadrato. 
Benché  da  parecchi  mesi  i  soldati  egiziani 
fossero  istruiti  all'europea^  la  manovra  non 
riesci,  e  solo  si  potè  formare  tre  lati  del 
quadrato,  mentre  le  compagnie  che  dovevano 
completarlo,  chiudendolo,  rimanevano  immo- 
bili, colpite  dal  terrore,  lasciando  in  tal  guisa 
un  vano  nel  quale  gli  arabi  si  precipitarono. 
Non  fu  più  una  battagh'a,  ma  un  macello;  i 
soldati  egiziani  o  sparavano  per  aria  o  si  fti- 
cilavano  a  vicenda;  la  maggior  parte  non  si 
difendeva  nemmeno:  gettavano  le  armi,  si  pre- 
cipitavano con  la  faccia  a  terra  domandando 
misericordia  ai  lancieri  Hadendoa  che  senza 
pietà  lì  trafflggevano  colle  loro  lunghe  lance. 
Baker-bascià,  al  momento  dell'  attacco,  tro- 
vavasi  a  circa  mezzo  miglio  innanzi  alla 
colonna,  insieme  al  suo  stato  maggiore  ed 
alle  vedette  a  cavallo.  Tosto  retrocedette,  ca- 
ricando il  nemico  ed  esponendosi  al  fuoco  dei 
propri  soldati,  che  in  preda  ad  un  panico 
indescrivibile,  tiravano  a  caso  senza  badare 
se  i  loro  colpi  ferissero  amici  o  nemici.  Al- 
lorché il  generale  giunse  presso  i  suoi,  tutto 
era  finito;  il  quadrato  era  stato  sfondato  e 
il  generale  Sartorius,  che  si  trovava  al  centro 
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di  esso  non  potè  che  con  immensa  difficoltà 
farsi  strada  in  mezzo  ai  morti  ed  ai  mori- 
bondi. 

-  Allora  principiò  una  scena  straziante,  una 
rotta  in  quanto  essa  ba  di  piti  terribile.  La 
fanteria,  preceduta  dalla  cavalleria,  pazza  dal 
terrore  e  perseguitata  da  vicino  dagli  ha- 
dendoa  ebbri  di  sangue,  fuggiva  verso  Trin- 
ketat,  seminando  il  terreno  dei  suoi  morti, 
arrestandosi  solo  dietro  il  terrapieno  ove  aveva 
accampato  la  notte  precedente. 

Invano  Baker  tentò  fermare  i  fuggitivi 
ordinando  alla  cavalleria,  che  per  la  prima 
era  giunta  a  ripararsi  dietro  il  parapetto,  di 
caricare  il  nemico.  Nulla  potè  ottenere,  e  a 
stento  riesci  a  formarla  in  battaglia  per  pro- 
teggere il  campo. 

Verso  sera,  gli  arabi,  stanchi  di  uccidere, 
e  forse  temendo  il  fuoco  dei  bastimenti  da 
guerra  che  trovavansi  nella  rada  di  Trinketat, 
si  ritirarono  nelle  loro  posizioni.  I  fuggitivi 
allora  si  slanciarono  attraversando  a  tutta 
corsa  le  due  miglia  che  li  separavano  dal 
mare,  e  si  gettarono  nelle  poche  barche  che 
si  trovavano  alla  spiaggia. 

Durante  tutta  la  notte  Baker  ed  i  suoi 
ufficiali  si  adoperarono  ad  imbarcare  i  pochi 
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superstiti  della  loro  colonna^  coi  quali  il  mar- 
tedi  5  febbraio  sbarcavano  a  Suakim. 

Le  perdite  egiziane  nella  fazione  di  Teb 
ammontarono  a  2350  uomini;  perdettero  inol- 
tre tutta  r  artiglieria^  una  gran  quantità  di 
armi,  di  munizioni,  di  cavalli  e  di  camelli. 
Alcuni  giorni  dopo,  i  600  uomini  che  for- 
mavano la  guarnigione  di  Sinkat,  venivano 
massacrati  sino  air  ultimo,  insieme  al  loro  co- 
mandante Tivefik  bey,  mentre  dopo  avere 
inchiodato  i  cannoni  e  fatto  saltare  tutte  le 
fortificazioni  della  piazza,  tentavano  ritirarsi 
a  Suakim. 

Fu  precisamente  in  queir  epoca  che  Gor- 
don,  partito  dal  Cairo  e  giunto  a  Korosko, 
si  accinse  ad  attraversare  il  deserto  nubiano 
allo  scopo  di  arrivare  a  Eartum,  ove  era 
inviato  per  adempiere  una  missione  di  cui 
parleremo  a  lungo  in  uno  dei  seguenti  ca- 
pitoli. 

La  disfatta  di  Teb,  inflitta  da  circa  1500 
arabi  a  truppe  egiziane  tre  volte  superiori 
in  numero,  cambiò  repentinamente  lo  stato 
delle  cose.  Baker  bascià  fu  richiamato  in 
Egitto,  e  la  difesa  di  Suakim  venne  aflSdata 
a  reggimenti  inglesi,  comandati  dair  ammi- 
raglio Seivettìì  quale  doveva  limitare  la  sua 
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azione  a  proteggere  la  città  ed  a  soccorrere, 
senza  però  troppo  impegnarsi,  la  guarnigione 
di  Tokar. 

Questi  ordini  di  rimanere  sulla  difensiva 
non  erano  però  che  provvisori.  Il  12  feb- 
braio il  ministro  della  guerra  inglese  tele- 
grafò al  generale  Stephenson,  comandante 
r  esercito  d'  occupazione  in  Egitto,  di  spedire 
grandi  rinforzi  a  Suakim  allo  scopo  di  libe- 
rare la  guarnigione  di  Tokar  e  tutte  le  vici- 
nanze dalle  scorrerìe  di  Osman  Digna. 

In  pochi  giorni  le  forze  inglesi  concentrate 
a  Suakim,  composte  di  quattro  reggimenti 
di  fanteria,  di  due  reggimenti  di  cavalleria, 
di  cinque  batterie,  di  una  sezione  del  genio  e 
di  un  reggimento  di  truppe  di  marina  (reali 
equipaggi)  ascendevano  a  circa  4000  uomini 
che  sbarcarono  a  Trinketat  verso  la  fine  di 
febbraio,  al  momento  stesso  incui  la  guar- 
nigione di  Tokar,  la  quale  era  però  ben  prov- 
vista di  viveri,  di  acqua  e  di  munizioni,  ce- 
deva la  piazza  alle  truppe  di  Osman  Digna. 

Malgrado  questo  nuovo  successo  degli  arabi, 
il  generale  Graham,  comandante  il  corpo  spe- 
dizionario,  risolvette  di  ricuperare  la  città  di 
Tokar,  e  a  tal  fine  il  venerdì  l""  marzo  ordinò 
alle  sue  truppe  di  avanzarsi,  dirigendosi  verso 
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qaei  pozzi  dì  Teb  ove  le  truppe  di  Baker  ave- 
vano sabito  una  si  completa  disfatta. 

L'esercito  inglese  si  mise  in  marcia  in 
colonna  serrata  col  reggimento  scozzese  di 
Gordon  in  testa,  fiancheggiato  a  sinistra  da 
tre  mitragliatrici  Gardner,  ed  a  destra  da 
tre  Gattlingy  il  cui  servìzio  era  affidato  alla 
brigata  navale.  Il  generale  Graham,  il  suo 
stato  maggiore  e  la  riserva  composta  del 
reggimento  bersaglieri  del  Re  (King  royal 
Rifles),  delle  truppe  di  marina  e  del  genio, 
stavano  al  centro  ove  trovavansi  pure  i  ca- 
melli carichi  di  provviste  e  le  ambulanze. 
L'  ala  destra  era  formata  dall'  SQ""  reggimento 
fanteria,  e  la  sinistra  dal  65**,  mentre  il  42'' 
reggimento  scozzese  ( Highlanders J,  il  10"*  e 
19**  reggimento  di  cavallerìa  (Usseri)  e  la 
fanteria  montata  formavano  la  retroguardia  \ 
Uno  Squadrone  del  10°  reggimento  usseri  for- 

^  La  fanteria  montata  è  un  corpo  speciale  creato 
dagP  inglesi  per  la  guerra  del  Sudan.  Essa  consiste 
in  soldati  di  fanteria  montati  su  camelli  al  (tupUce 
scopo  di  avere  sempre  una  forza  composta  di  uomini 
scelti,  che  la  marcia  non  ha  stancati,  pronti  a  soste- 
nere le  altre  truppe  in  caso  di  combattimento,  non- 
ché di  attraversare  rapidamente  i  deserti  sprovvisti 
d'acqua,  prendendo  possesso  dei  pozzi  ove  il  grosso 
dell'  esercito  potrà  dissetarsi. 
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niva  i  flancheggiatori  che  perlustravano  il 
terreno  a  circa  un  chilometro  davanti  e  sui 
fianchi  della  colonna. 

A  cinque  miglia  circa  da  Trinketat^  Tavan- 
guardia  araba  che  aveva  aperto  il  fuoco^  ma 
troppo  a  distanza  per  recare  danno  alle  file 
inglesi,  si  ritirò  all'approssimarsi  delle  vedette 
del  generale  Graham.  La  fanteria  intanto  si 
avanzava  formando  un  quadrato  regolaris- 
Simo,  non  facendo  che  rare  fermate,  la  strada 
prescelta  per  la  marcia  essendo  quasi  com- 
pletamente piana  e  non  presentando  che  po- 
chi accidenti  di  terreno. 

Alle  dieci  e  mezzo  antimeridiane  si  potè 
distinguere  perfettamente  e  ad  occhio  nudo  il 
campo  di  Osman  Digna.  La  colonna  si  fermò 
a  800  metri  circa  della  prima  opera  nemica 
consistente  in  un  vecchio  fabbricato  in  cotto 
dinanzi  al  quale  vedovasi  una  grossa  caldaia 
a  vapore,  mentre  le  vedette  e  la  fanteria 
montata,  che  dapprima  erano  state  spedite 
sulla  sinistra,  riprendevano  il  loro  posto  alla 
retroguardia. 

I  due  eserciti  di  fronte  uno  air  altro  ri- 
masero qualche  tempo  senza  sparare,  ma  al- 
lorché gr  inglesi  si  rimisero  in  marcia,  gli 
arabi  principiarono  un  vivo  fuoco  di  artiglio- 
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ria  e  di  moschetteria,  servendosi  dei  cannoni 
Erupp  e  dei  Remington  presi  ai  soldati  di 
Baker  bascià.  Benché  da  principio  i  loro  colpi 
passavano  quasi  sempre  al  di  sopra  dei  bat- 
taglioni inglesi,  essi  non  tardarono  a  modifi- 
care il  loro  tiro,  cagionando  non  poche  per- 
dite specialmente  al  reggimento  Gordon.  Dopo 
aver  fatto  avanzare  le  sue  truppe  per  circa 
settecento  metri,  fin  quasi  sotto  alle  fortifi- 
cazioni nemiche,  senza  permettere  che  tiras- 
sero un  colpo  di  fucile,  il  generale  Graham 
diede  V  ordine  di  cominciare  il  fuoco.  In  poco 
tempo  i  cannoni  ed  i  fucili  inglesi  obbliga- 
rono   gli    arabi    a   cessare   quasi    completa- 
mente  il   fuoco,    e    approfittando    di    questo 
momento  di  tregua,  le  truppe  britanniche,  si 
slanciarono  alla  carica  verso  le  trincee  ne- 
miche,  senza  che  però  gli  arabi  si  moves- 
sero dalle  loro  posizioni.  GÌ"  insorti  che  gli 
inglesi  avevano  di  fronte  potevano  ascendere 
a  2000  circa,  ma  sui  fianchi   della  colonna 
eranvi    centinaia   e    centinaia    di   hadendoa 
armati  di  lance  e  di  scudi,  che  nascosti  die- 
tro  i   cespugli   e   gli   accidenti   del  terreno, 
man  mano  che  gli  inglesi  si  avanzavano,  ca- 
ricavano furiosamente,   arrestandosi  soltanto 
allorché  una  fucilata  li  gettava  a  terra.   In 
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pochi  minuti,  nonostante  il  valóre  dei  loro 
difensori,  che  si  fecero  uccidere  sul  posto 
senza  ritirarsi  di  un  palmo,  le  posizioni  de- 
gli arabi  erano  prese  d' assalto.  GY  inglesi 
vi  trovarono  due  cannoni  Krupp  che  tosto 
vennero  messi  in  batteria  contro  la  seconda 
linea  di  difesa  che  inalzavasi  a  poche  cen- 
tinaia di  metri  più  lungi,  dietro  i  pozzi  di 
Teb.  Essa  veniva  abbandonata  circa  a  un'  ora 
del  pomeriggio,  senza  però  che  gli  arabi  ces- 
sassero la  loro  eroica  resistenza  benché  in 
piena  ritirata:  «  Alcuni  fra  essi,  scrive  un 
«  testimone  oculare  al  Baily  News,  si  slan- 
«  davano  contro  noi  senza  nulla  in  mano; 
«  solo  la  morte  poteva  frenare  lo  slancio  di 
«  questi  intrepidi  guerrieri.  »  " 

Dopo  quattro  ore  di  combattimento  il  vil- 
laggio di  Teb  cadeva  nelle  mani  degl'inglesi 
che  vi  trovavano  un  cannone  di  bronzo,  due 
Krupp  e  una  mitragliatrice  Gattling.  Fu  al- 
lora che  gli  usseri  ebbero  V  ordine  di  caricare 
gli  arabi  che  lentamente  si  ritiravano,  e  che 
ogni  tanto  si  fermavano  per  resistere  agli 
attacchi  della  cavalleria.  Per  tre  volte  il  19* 
usseri  sfondò  le  loro  file  e  per  tre  volte  gli 
uaimQ4  .di  Osman  Digna  si  riformarono,  resi- 
stendo ad  oltranza.  Lo  stesso  corrispondente 
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del  Daily  News,  di  cui  ricordammo  i  sentimenti 
di  ammirazione  per  quei  valorosi,  narra  che 
tre  capi  hadendoa,  i  soli  che  fossero  a  ca^ 
vallo,  tennero  fronte  ai  due  reggimenti  di 
cavalleria  non  tralasciando  di  battersi  che 
quando  vennero  uccisi. 

Il  giorno  dopo  il  generale  Graham  entrava 
a  Tokar,  i  cui  difensori,  scoraggiati  dalla  dis- 
fatta della  vigilia,  avevano  abbandonato  la 
città  all'avvicinarsi  delle  truppe  britanniche. 

La  giornata  era  stata  favorevole  agi'  in- 
glesi e  la  loro  vittoria  sarebbe  stata  completa 
se  Osman  Digna  non  avesse  potuto  sfuggire. 
Due  mila  arabi  giacevano  intorno  le  fortifi- 
cazioni di  Teb,  ma  le  numerose  perdite  fatte 
dagr  inglesi  dimostravano  con  qual  fiero  ne^ 
mico  dovevano  misurarsi,  e  quale  resistenza 
troverebbero  per  parte  delle  tribù  che  segui- 
vano il  Madhì  e  il  suo  luogotenente.  ' 

Né  le  trattative  diplomatiche  iniziate  dal- 
l'ammiraglio  Hewett  e  dal  generale  Graham 
allo  scopo  di  indurre  Osman  Digna  ad  arren- 
dersi ebbero  buon  risultato.  Il  capo  arabo  ri- 
spose fieramente  che  se  gl'inglesi   volevano 


^  Le  perdite  inglesi  oltre  a  126  feriti  ftirono  di 
59  morti,  tra,  i  quali  contavansi  sette  ufficialL 
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la  pace  dovevano  imbarcarsi  e  partire  dal 
Sadan;  che,  in  quanto  a  lui  ed  ai  suoi  uo- 
mini, non  accorderebbero  né  pace,  né  tregua 
finché  non  avessero  gettate  in  mare  le  truppe 
britanniche.  Questa  risposta  ebbe  per  conse- 
guenza la  taglia  di  5000  talleri  messa  dal  ge- 
nerale inglese  sulla  testa  di  Osman,  e  ac- 
cordata a  chiunque  lo  consegnerebbe  vivo  o 
mortOy  decreto  che  il  gabinetto  di  Londra 
ebbe  il  pudore  di  disapprovare,  ordinandone 
r  immediato  ritiro. 

Il  generale  Graham  pensò  allora  di  indi- 
rizzarsi ad  alcuni  capi  tribù  che  aveva  motivi 
di  credere  nemici  dì*  Osman  Digna.  Essi  ac- 
ijettarono  T  invito  di  venire  a  Suakim  a  col- 
loquio col  capo  delle  forze  britanniche,  accet- 
tarono i  suoi  regali,  visitarono  la  flotta  dando 
segno  della  più  viva  ammirazione  dinanzi  i 
colossali  cannoni  Armstrong,  e  se  ne  ritorna- 
rono nei  loro  villaggi  promettendo  mari  e 
monti;  promesse,  che,  é  inutile  il  dirlo,  non 
furono  mai  mantenute.  Né  i  tentativi  fatti  per 
agire  sui  sentimenti  religiosi  degli  insorti  rie- 
scirono  meglio  delle  trattative  diplomatiche  e 
del  terrore.  Invano  il  governo  inglese  o  egi- 
ziano, ciò  che  è  quasi  la  stessa  cosa,  inviò 
a  Suakim  OsmarìreUMaghrani  Sheriffy  discen- 
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dente  del  profeta^  e  uno  dei  più  ripatati  dottori 
della  legge  islamica^  tenuto  in  conto  di  santo 
tanto  nel  Basso  Egitto  quanto  nel  Sudan. 

Osman  Digna  ascoltò  reverente  le  sue  pa- 
role^ ma  non  si  lasciò  convincere,  e  il  santo 
personaggio  dovette  ritornare  in  Cairo  senza 
potere  nulla  conchiudere. 

La  presa  di  Tokar  e  la  battaglia  di  Trin- 
ketat,  benché  costituissero  fatti  importantis- 
£imi,  non  rispondevano  però  che  alla  prima  e 
alla  meno  importante  parte  del  programma  in- 
glese, il  cui  principale  scopo  era  di  provvedere 
alla  libera  comunicazione  fra  Suakim  e  Ber- 
ber,  unica  strada  dalla  quale  la  guarnigione  di 
Eartum,  sotto  gli  ordini  di  Gordon,  poteva  ese- 
guire la  sua  ritirata.  Questo  obbiettivo  acqui- 
stava una  importanza  massima  essendo  giunto 
a  Suakim  la  notizia  che  le  tribù  arabe  del 
territorio  niliaco,  fra  Berber  e  Kartum,  si  erano 
sollevate  contro  il  governo  egiziano,  dichia- 
randosi pel  Madhì,  bloccando  il  fiume  delle 
cui  rive  eransi  impadronite,  impedendo  in  tal 
guisa  il  passaggio  a  qualsiasi  barca. 

Non  oravi  dunque  tempo  da  perdere  se 
si  voleva  impedire  che  Gordon  ed  i  suoi  fos- 
sero rinchiusi  in  Kartum;  era  necessario  inol- 
tre scacciare  dalle  vicinanze  di  Suakim  i  corpi 
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^i  che  ogni  notte  attaccavano  le  linee  di 
Isa  della  città,  causando  non  poche  noie  ai 
jnsori  della  piazza. 

'Spinto  da  questi  motivi,  il  generale  Graham 
ise  di  attaccare  nuovamente  le  forze  ne- 
^he.  Il  giorno  12  marzo  1884  si  mise  in 
j^jfttue^cia  alla  testa  di  circa  5000  uomini,  diri- 
ìdoli  verso  Tamaniéhy  villaggio  di  poche 
Jan  ne  situato  a  circa  17  miglia  ad  ovest  da 
ikim,  sulle  colline  ove  passa  la  strada  di 
risala.   . 

U  or  inglesi  passarono  la  notte  in  una  se- 

jff,  a  poca  distanza  di  Tamasi,  picòola  fra- 

jìe  del   villaggio  di  Tamanieh,   inquietati 

I  continuo  fuoco  degli  arabi,  e  la  mattina 

•««ia  i  13  si  misero  in  marcia  verso  le  fortiflca- 

kìi  nemiche. 

»La  colonna  d' attacco  si  avanzava  disposta 
.quadrati  scaglionati  a  600  metri  di  di- 
tnza.  II  primo  quadrato  era  formato  dalla 
nda  brigata  composta  di  due  mezzi  batta- 
bni  appartenenti  l' uno  al  reggimento  York 

\icaslre  V  altro  al  Real  Scozzese^  mentre  gli 

• 

f\  due  mezzi  battaglioni  dei  suddetti  reg- 
iaenti  formavano  Tuno  il  lato  destro.  Tal- 

■ 

I  il  lato  sinistro  del  quadrato,  chiuso  da  una 
^nda  linea,  marciando  in  battaglia  paral- 
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lelamente  alla  prima,  e  formata  da  un  reggi- 
mento di  truppe  di  marina.  Quattro  cannoni 
da  nove,  e  una  batteria  di  mitragliatrici  Gat- 
tlingy  i  primi  a  destra,  le  seconde  a  sinistra^ 
marciavano  nel  centro  del  quadrato.  La  pri- 
ma brigata  era  disposta  nello  stesso  ordine 
ed  era  formata  dai  reggimenti  Scozzesi  Gor- 
don e  Real  Irlandese,  mentre  una  batteria  di 
pezzi  da  montagna  portati  da  camelli,  stava 
nel  centro  della  colonna  ^ 

La  mattinata  era  chiara  e  bella,  ma  senza 
un  soffio  di  brezza  che  dissipasse  il  fumo. 
A  misura  che  gì' inglesi  si  avanzavano  verso 
le  colline  che  stavano  di  fronte,  i  numerosi 
corpi  nemici  disposti  ai  piedi  delle  alture  si 
ritiravano,  mantenendo  però  un  fuoco  nutritis- 

^  or  inglesi  avendo  imparato  a  proprie  spese  la 
tattica  usata  dagli  arabi  (i  quali  senza  curarsi  del- 
r  effetto  micidiale  delle  armi  a  tiro  rapido,  si  slan^ 
ciano  eroicamente  alla  carica)  hanno  adottato  il  si- 
stema di  marciare  in  maniera  da  potere  opporre  in 
pochi  istanti  alle  masse  nemiche,  un  quadrato  mu- 
nito di  artiglieria  agli  angoli,  e  avente  al  centro  i 
camelli,  le  provviste  e  le  ambulanze.  La  prima 
linea  marcia  in  ordine  di  battaglia,  mentre  le  ali 
marciano  in  colonna  aperta,  pronti  a  eseguire  una 
conversione  a  destra  o  a  sinistra,  secondo  il  fianco 
che  proteggono,  conversioni  mediante  le  quali  si 
chiudono  tre   lati  del   quadrato.   La   seconda  linea 
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Simo.  Ma  allorché  la  testa  di  colonna  giunse  al 
piede  delle  suddette  eminenze^  tutte  le  forze  di 
Osman  Digna  si  slanciarono  ad  un  tratto  cari- 
cando furiosamente  gl'inglesi  che  attorniati  da 
densissimo  fumo  non  si  erano  accorti  del  loro 
improvviso  avanzarsi.  Il  panico  non  durò  che 
un  momento,  ma  fu  sufficiente  perchè  gli  arabi 
ne  profittassero  per  slanciarsi  strisciando  sotto 
la  bocca  delle  mitragliatrici,  penetrando  nel 
centro  del  quadrato  e  menando  strage  fra  i 
soldati  britannici.  A  corpo  a  corpo  e  coir  arma 
bianca,  gì'  inglesi  non  poterono  competere  con 
gli  arabi  vigorosi  e  svelti  che  si  slanciavano 
sulle  baionette,  scartandole  colle  mani,  o  pa- 
randone i  colpi  coi  loro  scudi,  spingendo  due 
o  tre  volte  le  lunghe  lance  nelle  file  dei  sol- 
che  marcia  pure  in  battaglia,  parallèlamente  allat 
prima,  serra  sulle  ali  e  facendo  un  dietro  front 
forma  il  quarto  lato.  Il  seguente  schizzo  dà  una  idea 
della  formazione  dell*  esercito  inglese  alle  battaglie  di 
Trinketat  e  di  Tamanieh,  disposizione  che  i  generali 
inglesi  hanno  adottata  come  la  migliore,  e  da  essi 
seguita  anche  nelle  operazioni  sull'Alto  Nilo. 

Non  bisogna  però  dimenticare  che  tale  formazióne, 
facilissima  nella  Nubia  e  nelle  vicinanze  di  Suakim, 
ove  lo  spazio  non  manca,  diventerebbe  impossibile 
sulla  strada  Massauah-Keren-Kassala,  ove  si  cammina 
quasi  sempre  nelPalveo  di  torrenti  spesso  molto  stretti 
e  generalmente  dominati  da  alture. 
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dati  prima  che  questi  potessero  fare  uso  delle 
loro  armi.  Il  panico  tosto  divenne  generale, 
e  la  seconda  brigata,  abbandonando  il  ter- 
reno, si  diede  a  precipitosa  ritirata,  mentre  gli 
arabi,  continuando  il  loro  furioso  attacco,  se- 
guivano passo  a  passo  la  colonna,  impedendole 
e  di  riformarsi.  Fortunatamente  per  gl'inglesi, 
che  si  erano  già  ritirati  per  oltre  mezzo  chi- 
lometro, la  cavalleria  vedendo  la  mala  parata 
si  avanzò  al  trotto,  preparandosi  a  caricare 
il  nemico.  Ma  ciò  non  fu  necessario;  gli  arabi, 
alla  vista  degli  usseri,  esitarono  un  momento 
e  questo  bastò  perchè  i  soldati  ascoltando  la 
voce  dei  loro  ufficiali  si  arrestassero  rifor- 
mando il  quadrato.  Era  tempo;  gli  arabi  en- 
tusiasmati dal  loro  primo  successo  si  slancia- 
rono nuovamente,  e  solo  il  fuoco  micidiale 
della  seconda  brigata  e  dì  alcuni  squadroni 
di  cavalleria  che  avevano  messo  piede  a  terra 
potè  frenare  il  loro  impeto. 

La  marcia  avanti  fu  tosto  ripresa,  e  la  se- 
conda brigata  avanzando  passo  a  passo  potè 
ricuperare  il  perduto  terreno,  nonché  la  bat- 
teria di  mitragliatrici  che  era  stata  abban- 
donata. 

Intanto  la  prima  brigata  che  trovavasi  a 
circa  mezzo  chilometro  indietro  e  sulla  de- 
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stra  della  seconda^  si  avanzava  lentamente» 
sostenendo  un  vivo  combattimento  con  gli 
arabi  che  attaccavano  il  suo  fianco  destro,  e 
li  costrinse  a  ritirarsi  lasciando  un  gran  nu- 
mero di  morti  sul  terreno.  Oltrepassando  il 
punto  ove  la  seconda  brigata  aveva  perso  i 
suoi  pezzi,  essa  giunse  sulla  sommità  della 
collina  che  dominava  la  valle,  e  da  dove,  sul 
declivio  opposto,  potevasi  scorgere  il  villaggio 
di  Tamanieh,  quartiere  generale  di  Osman 
Digna.  Apri  quindi  un  fuoco  micidiale,  dal- 
l' alto  al  basso  su  gli  arabi,  che  ritirandosi 
tentavano  attraversare  la  valle,  ora  correndo, 
ora  saltando  da  un  masso  all'altro  per  met- 
tersi al  riparo.  Di  tratto  in  tratto  piccoli  gruppi 
di  tre  0  quattro  hadendoa  si  slanciavano  paz- 
zamente alla  carica,  tentando  con  eroico  co- 
raggio di  scalare  la  collina  senz' altra  pro- 
spettiva fuorché  quella  di  farsi  uccidere  e  di 
essere  precipitati  nei  circostanti  burroni. 

Il  grosso  degli  arabi  era  però  riescito  a 
occupare  il  versante  opposto  della  vallata  da 
dove  essi  aprirono  un  fuoco  ben  nutrito,  ma 
di  poco  effetto,  contro  gli  inglesi  della  V  bri- 
gata che  attraversando  la  valle  a  passo  di 
corsa,  dopo  alcuni  momenti  di  fermata,  per 
riprendere  fiato,  diedera  la  scalata  alla  collina 
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ed  al  villaggio  di  Tamanieh  abbandonato  da 
Osman  Dìgna  e  dai  suoi  in  seguito  a  breve 
resistenza. 

Il  combattimento  era  durato  dalle  nove 
del  mattino  sino  alle  quattro  pomeridiane.  Si 
possono  calcolare  dai  dieci  ai  dodici  mila  gli 
arabi  che  vi  presero  parte,  e  a  più  di  quattro 
mila  il  numero  delle  loro  perdite  fra  morti  e 
feriti,  mentre  gli  inglesi  ebbero  117  morti,  fra 
i  quali  sei  ufficiali,  oltre  a  200  feriti. 

La  vittoria  degl'  inglesi  a  Tamanieh  non 
ebbe  però  i  risultati  che  essi  ne  speravano. 
Anzitutto  Osman  Digna,  il  loro  irriconciliabiie 
nemico,  era  nuovamente  fuggito  e  si  era  ri- 
tirato con  quanti  aderenti  gli  rimanevano  su 
montagne  inaccessibili,  minacciando  sempre 
le  due  strade  che  partendo  da  Suakim,-8i  di- 
rigono r  una  verso  Berber,  Y  altra  verso  Kas- 
sala.  Veramente  si  era  ottenuto  lo  scopo  di 
liberare  le  vicinanze  di  Suakim  dagli  arabi 
che  vi  scorazzavano,  e  una  forte  ricognizione 
di  cavalleria  che  si  avanzò  a  una  quarantina 
di  miglia  sulla  via  di  Berber  non  trovò  oppo- 
sizione alcuna.  Ma  gì'  inglesi  dovevano  ormai 
combattere  un  nemico  ben  altrimenti  terri- 
bile, e  questo  nemico  era  il  clima  che  ren- 
deva impossibile,  durante  l'estate,  qualunque 
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marcia  avanti,  allo  scopo  di  aprire  la  riti- 
rata a  Gordon  ed  ai  suoi  uomini,  rinchiusi  in 
Kartum,  senza  comunicazione  col  rimanente 
del  paese. 

Dinanzi  all'  impossibilità  di  avanzare,  il  go- 
verno inglese  richiamò  le  truppe  che  aveva 
concentrate  a  Suakim,  lasciandovi  un  batta- 
glione del  60''  reggimento  e  parte  della  bri- 
gata di  sbarco,  nonché  tre  cannoniere  per  di- 
fendere la  città  in  caso  di  un  nuovo  attacco. 

Ormai  dovevasi  cambiare  piano  e  scegliere 
un'  altra  via  se  si  voleva  soccorrere  la  guar- 
nigione di  Kartum.  Bisognava  scegliere  fra 
la  via  di  Eorosko  a  Abu-Hammed  attraverso  il 
deserto  nubiano,  e  fra  quella  che,  risalendo  il 
corso  del  Nilo  e  passando  per  Dongola,  con- 
duce, superando  innumerevoli  ostacoli  natu- 
rali allo  stesso  punto. 
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Operazioni  contro  il  Mahdì. 
Preparativi  per  la  spedizione  inglese 

sul  Nilo. 


Dopo  la  ritirata  delle  truppe  inglesi  da  Sua- 
kim,  per  alcuni  mesi  nessuna  operazione  mi- 
litare d' importanza  venne  eseguita  né  contro 
Osman  Digna,  né  cofftro  il  Mahdi.  L'unico 
fatto  notevole  avvenuto  da  marzo  ad  aprile 
fu  la  caduta  di  Berber^  avvenuta  in  giugno, 
ciò  che  rendeva  gì'  insorti  padroni  di  una 
importantissima  posizione  che  non  solo  do- 
mina il  corso  del  Nilo,  ma  che  é  pure  la 
testa  di  linea  della  via  che  conduce  al  mar 
Rosso. 

Sulla  sorte  di  Gordon  correvano  le  voci 
più  disparate  e  più  assurde.  Alcuni  volevano 
che  avesse  abbandonato  Eartum  risalendo  il 
Nilo  Bianco  su  uno  dei  vapori  di  cui  dispo- 
neva, cercando  un  rifugio  nella  regione  dei 
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laghi,  altri  prestavano  fede  alla  sua  conver- 
sione air  islamismo,  ed  altri  ancora,  fermi 
nella  fiducia  che  avevano  riposta  in  lui,  soste- 
nevano a  spada  tratta  che  Gordon  ben  prov- 
visto di  munizioni  e  di  viveri,  resisterebbe  sino 
air  ultimo,  aspettando  l'arrivo  dei  soccorsi  che 
gli  erano  stati  promessi  dal  governo  inglese. 

La  politica  inglese  in  Egitto  non  era  tale 
però  da  permettere  agli  uomini  che  regge- 
vano, e  che  tuttora  reggono  il  ministero  in 
Inghilterra,  di  scegliere,  senza  matura  rifles- 
sione fra  i  due  programmi  messi  innanzi  dal- 
l' opinione  pubblica,  T  uno  dei  quali  si  riassu- 
meva nella  frase:  Resene  and  retire  (soccor- 
rere e  ritirarsi),  mentre  l'altro  diceva:  Re- 
sene and  remain  (soccorrere  e  rimanere),  pro- 
grammi che  confondevansi  però  in  uno  solo, 
nella  loro  prima  parte,  cioè  in  quella  che 
imponeva  al  governo  di  soccorrere  Gordon  e 
di  proteggerne  la  ritirata. 

E,  per  dire  il  vero,  crediamo  che  né  V  on. 
Gladstone  né  i  suoi  colleghi  al  ministero 
abbiano  ancora  deciso  in  maniera  assoluta 
quale  dei  due  programmi  accetteranno,  allor- 
ché ne  avranno  compiuta  la  prima  parte,  la 
quale,  ora,  non  ha  più  lo  scopo  di  soccorrere 
ma  bensì  di  vendicare  Gordon  e  di  ristabilire 
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il  prestigio  del  vessillo  inglese,  che  presso  le 
popolazioni  musulmane  ha  ricevuto  un  serio 
scacco  dalla  caduta  di  Eartum. 

Comunque  sia,  il  ministero  inglese,  sempre 
ossequioso  alla  pubblica  opinione,  dalla  quale 
trae  forza  e  vita,  decise  di  concentrare  ad 
Assuan,  neir  Alto  Egitto,  un  corpo  d' esercito 
di  circa  8000  uomini,  al  duplice  scopo  di  di- 
fendere il  Delta  se  i  seguaci  del  Mahdi  che 
minacciavano  Dongola  si  fossero  portati  avanti, 
e  di  tentare  un  movimento  offensivo  allo 
scopo  di  aprire  la  ritirata  alla  guarnigione 
di  Kartum. 

La  via  prescelta  per  attuare  questo  se- 
condo scopo  fu  quella  del  Nilo,  e  perciò  fa 
preparato  quanto  era  necessario  per  compiere 
una  impresa  che  offriva  enormi  difficoltà. 

Oltre  alle  numerose  truppe  che  furono  man- 
date ad  Assuan,  si  concentrarono  in  quella 
città  i  diversi  servizi  amministrativi  e  sani^ 
tari,  un  gran  numero  di  camelli,  e  vi  si  manda- 
rono perfino  500  barcaiuoli  del  Canada,  i  quali 
godono  di  una  ben  meritata  riputazione  per 
la  non  comune  abilità  colla  quale  dirigono  le 
loro  imbarcazioni  e  le  loro  zattere  sui  grandi 
fiumi  dell'America  settentrionale. 

Più  volte  parlammo  delle  difficoltà  che  of- 
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frono  le  dae  strade  che  da  Korosko  condu- 
cono a  Abu-Hammedy  punto  culminante  del  go- 
mito che  forma  il  Nilo  volgendosi  dopo  quella 
città  a  S.  0.  Crediamo  però  utile,  a£9nchè  coloro 
che  s'interessano  allo  cose  sudanesi  possano 
avere  un*  idea  più  chiara  e  più  esatta  di  questa 
regione,  studiarla  più  attentamente,  dandone 
in  pari  tempo  uno  schizzo,  mediante  il  quale 
si  potranno  seguire  le  operazioni  compiute 
dair  esercito  inglese. 

Da  Alessandria  a  Assuan  vi  corrono  550  mi- 
glia inglesi,  ^  300  delle  quali  (da  Alessandria  a 
Si  ut)  sono  percorse  dalla  ferrovia.  Ad  Assuan 
poi,  ove  trovasi  la  prima  cateratta,  un  piccolo 
tronco,  lungo  otto  miglia,  facilita  il  transito 
delle  merci  attraverso  questo  passo  diflcile. 
Da  questo  punto  sino  alla  seconda  cateratta  a 
Uadì  Halfa  corre  una  distanza  di  altre  200 
miglia;  da  questa  stazione  a  Sarrus,  30  mi- 
glia più  ai  sud,  bavvi  un  piccolo  tratto  di  fer- 
rovia costruito  dal  governo  egiziano,  ma  che 
non  fu  mai  aperto  all'esercizio. 

Le  cateratte  e  le  rapidi  del  Nilo  sono  il 
principale  ostacolo  che  deve  superare  un  corpo 
d' esercito  diretto  a  Dongola,  città  situata  sulla 

^  Il  miglio  inglese  eqaivale  a  1609  metrL 
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curva  del  fiume  fra   la  seconda  e  la  terza 
cateratta. 

Da  Alessandria  ad  Assuan,  per  550  miglia, 
il  Nilo  è  navigabile  pei  piroscafi  che  ordina- 
riamente impiegano  dodici  giorni  a  percorrere 
questa  distanza,  ma  al  di  là  di  Assuan  princi- 
piano le  vere  difficoltà.  Fra  questa  città  e  Ear- 
tum  si  contano  sei  cateratte:  La  prima,  come 
abbiamo  detto,  vicino  a  Assuan,  la  seconda  a 
Uadi  Halfa,  la  terza  a  Hanneky  a  40  miglia 
al  nord  di  Nuova  Dongola,  la  quarta  trovasi 
in  quella  parte  del  Nilo  che  corre  verso  s.  o. 
fra  Abu-Hammed  e  Débbeh,  la  quinta  a  35  mi- 
glia al  nord  di  Berber,  mentre  la  sesta  e  ul- 
tima trovasi  presso  il  villaggio  di  El-Hagiar, 
a  circa  50  miglia  al  nord  di  Kartum.  Le  cate- 
ratte minori  trovansi  tutte  fra  Uadi  Halfa  e 
Dongola;  e  sono:  Sanneh,  Uadi  Attireh,  Am- 
bigole,  Tangur,  Ukma,  Akastieh  e  Dahl  o  Am- 
bihoL  Le  cateratte  di  Sanneh  e  di  Uadi  At- 
tireh non  sono  difficili  a  valicarsi,  ma  quella 
di  Anibigole,  lunga  cinque  o  sei  miglia,  insor- 
montabile air  epoca  della  magra  del  fiume, 
è  difficilissima  anche  durante  la  piena.  A  poca 
distanza  al  sud  di  Ambigoie  trovasi  la  cate- 
ratta di  Tangur,  che  offre  non  minori  osta** 
coli.  Da  Hannek  sino  alla  quarta  cateratta,  il 
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flame  è  navigabile  per  le  barche  a  vela  per 
circa  240  miglia,  mentre  dalla  quarta  cate- 
ratta sino  a  Abu  Hammed,  cioè  per  una  di- 
stanza di  140  miglia,  il  fiume,  essendo  inter- 
rotto da  sette  cateratte  minori^  non  è  naviga- 
bile che  per  barche  di  piccole  dimensioni  an- 
che durante  la  piena.  Da  Abu-Hammed  poi 
a  Berber,  cioè  per  una  distanza  di  133  miglia, 
il  Nilo  è  atto  alla  navigazione  per  barche  a 
vela,  mentre  da  Berber  a  Kartum  (200  mi- 
glia),  il  fiume  benché  navigabile,  anche  .du- 
rante la  magra  tanto  per  le  barche  come  pei 
vapori,  offre  non  poche  difficoltà. 

Durante  tutto  il  mese  d' agosto  le  truppe 
inglesi  continuarono  a  concentrarsi  ad  Assuan, 
ove  rimasero  sin  verso  la  metà  di  settem- 
bre, epoca  in  cui  V  avanguardia  della  spedi- 
zione si  mise  in  marcia,  parte  trasportata 
su  battelli  e  parte  seguendo  la  riva  destra 
del  fiume. 

Il  comando  in  capo  veniva  affidato  al  ge- 
nerale Lord  Wolesley,  il  quale  partiva  dal  Cairo 
il  26  settembre  insieme  al  suo  stato  maggiore 
per  raggiungere  il  grosso  dell'  esercito  accam- 
pato ad  Assuan,  mentre  T  avanguardia,  co- 
mandata dal  generale  Sir  Hébert  Stewart,  pro- 
cedendo  lungo  il  Nilo    passava  con  grandi 
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diflBcoltà  le  cateratte  fra  Uadi  Halfa  e  Senneh, 
giungendo  il  29  settembre  a  Dongola^  ove 
impiantava  il  suo  quartier  generale. 

Il  giorno  30  ottobre^  mentre  il  generale 
Wolesley  trovavasi  a  Uadi  Halfa,  una  triste 
notizia  giunse  al  campo  inglese.  Il  colonnello 
Stewartf  il  fido  compagno  di  Gordon  (da  non 
confondersi  col  generale  Stewart  che  coman- 
dava a  Dongola  gli  avanposti  della  spedi- 
zione), era  stato  trucidato  dagr  indigeni  men- 
tre con  circa  duecento  persone,  fra  le  quali 
il  console  francese  di  Kartum  e  una  ventina 
di  europei,  scendeva  il  fiume  su  un  piroscafo 
che  rimorchiava  due  grosse  barche. 

Sembra  che  il  colonnello  Stewart,  dopo 
aver  assistito  air  attacco  di  Berber  tentato  da 
Gordon,  ricevesse  V  ordine  di  recarsi  a  Don- 
gola  per  via  fluviale  affine  di  affrettare  T  ar- 
rivo dei  soccorsi  inglesi. 

Giunto  a  metà  strada  fra  Àbu  Hammed  e 
Mereui,  ove  il  fiume  passa  sul  territorio  della 
tribù  dei  Monassir,  il  vapore  avendo  investito 
una  roccia  a  fior  d'acqua,  dovette  ancorare 
vicino  alla  riva.  Invitato  dal  capo  dei  Mo- 
nassir,  il  colonnello  Stewart  si  recò  a  terra 
solo  e  disarmato.  Appena  entrato  nella  di- 
mora del  suddetto  capo  venne  ucciso  insieme 
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a  tutti  i  snoi  compagni.  Due  soli  uomini, 
fuochisti  sul  piroscafo,  poterono  salvarsi  a 
nuoto  su  un  isolotto  ove  rimasero  nascosti 
alcuni  giorni  prima  di  recarsi  a  Dongola,  ove 
portarono  la  luttuosa  notizia  al  campo  di  Lord 
Wolesley,  che  vi  era  giunto  il  2  novembre 
per  aspettarvi  V  esercito  che  lentamente  risa- 
liva il  Nilo.  Per  suo  ordine  gli  avanposti 
si  spinsero  a  venti  miglia  al  sud  del  quar- 
tier  generale,  sin  presso  la  cateratta  di  Han- 
dok,  da  dove  il  20  dicembre,  insieme  al 
generale  in  capo,  si  avanzarono  sino  a  Eorti, 
piccolo  villaggio  al  di  sopra  di  Àmbukol,  po- 
sizione eccellente,  dalla  quale  si  può  rimon- 
tare il  Nilo  verso  Abu  Hammed,  e  ove  fa 
capo  la  strada  che  attraversando  il  deserto  di 
Bayuda,  largo  170  miglia,  conduce  diretta- 
mente a  Metemmah  e  a  Shendy. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare  V  immane 
lavoro  compiuto  per  concentrare  T  esercito 
di  spedizione  a  Eorti.  Tale  impresa,  per  ciò 
che  riguarda  le  difficoltà  materiali,  può  senza 
esagerazione  paragonarsi  alle  più  grandi  im- 
prese militari  registrate  dalla  storia.  Né  è 
difiScile  convincersene,  pensando  che  tutto 
quanto  è  necessario  ad  un  esercito  in  mar- 
cia doveva  essere  trasportato  attraverso  un 
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paese  quasi  totalmente  deserto^  senz'  altra  via 
di  comunicazione  fuorché  un  fiume  frasta- 
gliato da  cateratte,  ove  per  molti  tratti  le 
rocce  subacquee,  la  scarsezza  deir  acqua  e 
la  rapidità  della  corrente  non  permettono 
che  difficilmente  il  passaggio  anche  a  imbar- 
cazioni piccolissime  che  spesse  volte  devono 
essere  trasportate  a  braccia  per  parecchie 
miglia  a  fine  di  evitare  i  barraggi  del  fiume. 
Immense  difficoltà  nella  navigazione;  un 
clima  torrido,  le  ostilità  degli  indigeni,  un  la- 
voro continuo,  senza  posa  e  senza  tregua,  e, 
come  prospettiva,  una  lunga  e  penosa  cam- 
pagna che  non  poteva  ofi'rire  che  pochissimi 
di  quei  compensi  morali  che  ringagliardiscono 
Io  spirito  dei  soldati,  ecco  quanto  le  truppe  in- 
glesi superarono  con  un'  abnegazione,  un  co- 
ràggio e  una  costanza  che  meriterebbero  T  am- 
mirazione, anche  se  essa  non  fosse  inspirata 
dal  mirabile  valore  che  dimostrarono  sul 
campo  di  battaglia. 
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CAPITOLO  XXXI. 

Operazioni  contro  il  Mahdi. 

Battaglie  di  Abu-Elea,  e  di  Gnbat. 

Presa  di  Eartnm. 


Come  dicemmo  neir  ultimo  capitolo^  lo 
scopo  del  generale  Wolesley  scegliendo  il  vil- 
laggio di  Korti  per  suo  quartier  generale,  era 
di  dominare  allo  stesso  tempo  il  corso  del 
Nilo  e  la  strada  che  attraverso  il  deserto  di 
Bayuda  conduce  a  Metemmah  e  a  Shendy,  ob- 
biettivi dell'esercito  inglese.  Impadronendosi 
di  quella  posizione,  esso  avrebbe  dominato  il 
corso  del  fiume  a  circa  uguale  distanza  da 
Eartum  e  da  Berber,  pronto  a  stendere  la 
mano  a  Gordon,  o  ad  attaccare  Berber  e  impa- 
dronirsene allo  scopo  di  ristabilire  le  comuni- 
cazioni col  mar  Rosso. 

Verso  la  fine  di  dicembre  (1884),  le  ultime 
forze  della  spedizione  essendo  arrivate  a  Eorti, 
tosto  si  decise  il  piano  da  seguirsi.  Il  gene- 
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rale  Hebert  Stewart  alla  testa  di  un  corpo 
di  1150  uomini  composto  di  soldati  della  bri- 
gata guardie,  di  fanteria  di  marina,  di  ca- 
valleria montata  su  camelli,  di  una  sezione 
del  genio,  di  una  brigata  d'  artiglieria  senza 
cannoni  e  di  distaccamenti  del  corpo  sani- 
tario e  del  commissariato,  fu  incaricato  di 
portarsi  ai  pozzi  di  Gadkuly  a  97  miglia  da 
Korti,  circa  a  metà  del  deserto  di  Bayuda.  La 
colonna,  partita  dal  quartiere  generale  il  mar- 
tedì 30  dicembre  1884  alle  tre  pomeridiane 
con  seicento  camelli  e  scortata  da  tre  squa- 
droni a  cavallo  del  IO*"  reggimento  usseri^ 
giunse  a  destinazione  alle  7  antimeridiane  del 
venerdì.  Essa  aveva  attraversato  97  miglia  di 
deserto  in  65  ore  durante  le  quali  ì  camelli 
non  erano  mai  stati  abbeverati:  una  marcia 
veramente  eccezionale,  se  si  considera  che  in 
Africa  un  esercito  rare  volte  può  fare  piti 
di  15  ehm.  al  giorno,  perchè  la  natura  del 
suolo  offre  in  alcuni  punti  non  poche  dif- 
ficoltà. 

Le  truppe  marciarono  tutta  la  notte  senza 
bivaccare,  e  giunsero  il  mercoledì  alle  8  an- 
timeridiane nella  località  detta  Abu  Nafhi, 
da  dove,  dopo  un  breve  riposo,  si  rimisero 
in  marcia  per  i  pozzi  di  Hashin  ove  arriva- 
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reno  la  stessa  sera.  L'  acqua  essendovi  scarsa^ 
la  colonna  non  vi  si  fermò  che  poche  ore. 
Air  alba  del  giovedì  V  avanguardia  essendo 
giunta  nelle  vicinanze  dei  pozzi  di  Hamboky 
una  compagnia  del  genio  parti  al  passo  di 
corsa  per  preparare  le  pompe  che  dovevano 
provvedere  T  acqua  alle  truppe.  Alle  8  di 
sera  la  colonna  ripartì  per  Gadkul  ove  ar- 
rivò il  venerdì  mattina^  facendo  durante  la 
marcia  una  cinquantina  di  prigionieri,  men- 
tre gli  arabi  che  custodivano  i  pozzi  si  ritira- 
rono air  avvicinarsi  delle  truppe  inglesi. 

Le  voci  più  contraddittorie  correvano  sul 
conto  del  Mahdi.  Alcuni  dicevano  che  era  par- 
tito da  Omdurman,  suo  quartiere  generale 
presso  Kartum,  per  recarsi  a ElObeid,  appena 
aveva  saputo  della  marcia  delle  truppe  di 
Lord  Wolesley,  mentre  altri  assicuravano  che, 
se  era  partito  da  Kartum  Io  aveva  fatto  per 
recarsi  con  tutte  le  sue  forze  a  Metemmah,  per 
poi  piombare  improvisamente  sulla  colonna  in- 
glese, allorché  essa  giungerebbe  al  Nilo  esau- 
sta da  una  lunga  marcia  attraverso  il  deserto. 

Il  generale  Stewart,  dopo  aver  ordinato  la 
costruzione  di  alcune  fortificazioni  passeggiere 
intorno  a  Gadkul,  ritornò  insieme  ai  camelli 
da  soma  che  dovevano  servire  al  trasporto 
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del  grosso  deir  esercito  al  quartiere  generale 
di  Korti,  ove  arrivò  il  3  gennaio  1885. 

Mentre  il  generale  Wolesley  spediva  la 
colonna  Stewart  attraverso  il  deserto  di  Ba- 
yada,  il  generale  Earl  riceveva  l'ordine  di 
risalire  il  Nilo  alla  testa  di  2000  uomini,  allo 
scopo  di  punire  gli  arabi  Monassir  pel  mas- 
sacro del  colonnello  Stewart^  e  di  spingersi  in 
seguito  sino  a  Abu  Hammed,  testa  di  linea 
della  strada,  che,  attraverso  il  deserto  nubiano, 
mette  a  Korosko. 

Alla  stessa  epoca  il  generale  Wolesley  ri- 
ceveva un  biglietto  di  Gordon,  scritto  il  14  di- 
cembre 1884,  non  contenente  che  le  seguenti 
parole:  *  AU  righi  at  Kartum  ».  —  A  Kar- 
tam  tutto  va  bene.  Un  secondo  biglietto  non 
meno  laconico,  ricevuto  alcuni  giorni  dopo,  ri- 
peteva le  stesse  parole,  alle  quali  aggiungeva 
che  avrebbe  mandato  alcuni  vapori  a  Shendy, 
per  attendervi  V  arrivo  del  corpo  spedizio- 
nario  inglese. 

Il  venerdì  9  gennaio,  il  generale  Stewart 
ripartiva  da  Eorti  per  Gadkul  alla  testa  di 
circa  500  uomini  e  di  un  grosso  convoglio  di 
camelli  carichi  di  provviste.  Aveva  V  ordine, 
appena  giunto  a  Gadkul,  di  marciare  verso  il 
Nilo,  passando  dai  pozzi  di  Abu-Klea  distanti 


CAPITOLO  xxxr.  369 

52  miglia  da  Gadkul  e  22  miglia  dal  fiume, 
lasciando  però  un  distaccamento  ai  pozzi  ora 
occapati  dalle  sue  truppe,  allo  scopo  di  te- 
nere aperta  la  linea  di  comunicazione  con 
Korti. 

Appena  giunto  sulle  rive  del  Nilo,  Stewart 
doveva  mettersi  in  relazione  con  Gordon  me- 
diante i  piroscafi  che  troverebbe  a  Shendy, 
avvisandone  in  pari  tempo  il  comandante  in 
capo  dell'  esercito,  che  tosto  si  sarebbe  portato 
avanti  con  tutte  le  sue  forze.  Le  truppe  riu- 
nite a  Oadkuly  comprese  quelle  giuntevi  il  13 
gennaio  insieme  al  generale  Stewart^  somma- 
vano a  1906  uomini  e  otto  cannoni,  giunti 
aneti*  essi  coir  ultima  spedizione. 

La  colonna^  lasciando  circa  400  uomini  per 
custodire  i  pozzi  di  Gadkul^  si  mise  in  moto  il 
mercoledì  16  gennaio  alle  6  pomeridiane  fer- 
mandosi  soltanto  ai  pozzi  di  El-Faar,  dopo  una 
marcia  di  43  miglia  attraverso  un  paese  to- 
talmente sprovvisto  di  acqua.  Sul  mezzodì  la 
colonna  lasciò  El-Faar,  dirigendosi  verso  Abu- 
Elea.  Era  già  arrivato  a  tre  miglia  dal  suo 
obbiettivo,  allorché  gli  usseri  che  erano  d' avan- 
guardia diedero  l'avviso  che  un  forte  corpo 
di  arabi  occupava  i  pozzi.  Le  truppe  si  dispo- 
sero subito  in  ordine  di  battaglia,  e  si  avan* 
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zarono  verso  il  nemico;  ma  siccome  gli  arabi 
noD  si  movevano  dalle  loro  posizioni,  il  ge- 
nerale Stewart  fece  fare  alt,  ordinando  la 
formazione  di  un  piccolo  campo  trincerato 
capace  di  proteggere  la  colonna  contro  un 
primo  attacco  nettar  no,  nel  quale  si  sarebbero 
fermati  i  camelli  ed  i  bagagli  allorché  le 
truppe  muoverebbero  air  attacco.  Si  costruì 
inoltre  un  piccolo  parapetto  ad  alcune  centi- 
naia di  metri  dalla  fronte  del  campo,  allo 
scopo  di  arrestare  l'impeto  degli  arabi,  se  si 
fossero  decisi  ad  attaccare. 

Durante  la  notte,  Y  artiglieria  araba  tirò 
alcuni  colpi  sul  campo  senza  però  produrre 
danno  alcuno. 

Alla  mattina  del  sabato  17,  gli  arabi  pro- 
venienti da  Berber,  da  Metemmah  e  da  Omdur- 
man  si  avanzarono  in  due  corpi  di  circa  500 
uomini  ognuno.  Si  avanzavano  con  bandiere 
spiegate,  fermandosi  ogni  tanto  per  osservare 
i  movimenti  degP  inglesi.  Il  generale  Ste- 
wart, dopo  avere  inutilmente  aspettato  qual- 
che tempo  nella  speranza  di  attirare  il  nemico 
vicino  al  campo  trincerato,  vedendo  che  ciò 
non  gli  riesciva,  formò  i  suoi  uomini  in  co- 
lonna d'  attacco  e  diede  V  ordine  di  avan- 
zare. 6r  inglesi  lasciando  i  camelli   nel  cen- 
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tre  del  campo  si  formarono  tosto  in  quadrato. 
Un  reggimento  di  fanteria  e  metà  del  reg- 
gimento guardie  formavano  la  fronte  d' at- 
tacco; r  altra  metà  delle  Guardie  e  il  reg- 
gimento Sussex  r  ala  destra,  mentre  un  altro 
reggimento  di  fanteria  e  una  parte  della 
cavalleria  che  aveva  messo  piede  a  terra 
formava  V  ala  sinistra.  La  retroguardia  era 
formata  dal  reggimento  di  marina  e  dal  ri- 
manente della  cavalleria.  Le  mitragliatrici 
stavano  nel  centro,  pronte  a  far  fuoco  in 
qualsiasi  direzione.  Era  ad  un  dipresso  la 
'Stessa  formazione  che  alla  battaglia  di  Trin- 
ketat  e  di  Tamanieh. 

A  misura  che  la  colonna  avanzava,  gli 
arabi  si  ritiravano,  e  allo  scopo  di  attirare  gli 
inglesi  in  una  posizione  da  essi  prescelta,  scom- 
parvero dietro  una  ondulazione  del  terreno  sulla 
quale  lasciarono  sventolare  i  loro  gonfaloni  af- 
fine di  ingannare  il  generale  Stewart  sul  movi- 
mento girante  che  eseguirono  in  pochi  minuti, 
slanciandosi,  appena  T  ebbero  compiuto,  furio- 
samente alla  carica.  Accolti  da  un  fuoco  vivis- 
simOy  gli  arabi  si  ritirarono  momentaneamente 
per  poi  slanciarsi  di  nuovo  contro  le  ultime  file 
delPala  sinistra.  Come  a  Tamanieh,  gli  in- 
glesi,  per  alcuni  minuti,  non  poterono  resistere 
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air  arto  furioso.  Il  quadrato  venne  sfondato  e 
gli  arabi  giunsero  a  penetrarvi.  Fu  un  mo- 
mento di  orribile  confusione  durante  il  quale 
arabi  e  inglesi,  stretti  in  un  sol  gruppo,  pu- 
gnavano corpo  a  corpo  e  all'arma  bianca. 
Per  ventura  la  fanterìa  di  marina  slancian- 
dosi nel  più  forte  della  mischia,  potè  re- 
spingere gli  aderenti  del  Mahdi.  Ciò  per- 
mise agli  inglesi  di  riformarsi,  e  di  marciare 
avanti,  continuando  un  fuoco  micidiale  che 
costrinse  il  nemico  a  ritirarsi  in  disordine, 
lasciandoli  padroni  del  campo  e  dei  pozzi 
di  Àbu-EIea. 

La  battaglia  di  Àbu-EIea  segnò  il  primo 
combattimento  della  spedizione  niliaca.  Le  per- 
dite degr  inglesi  furono  di  74  morti  fra  i 
quali  contavansi  un  colonnello  e  nove  ufficiali, 
oltre  a  nove  ufficiali  e  85  soldati  feriti;  in 
quanto  agli  arabi,  essi  lasciarono  sul  terreno 
820  morti  e  piii  di  2000  feriti. 

Fu  durante  questo  combattimento  che  mo- 
rirono pugnando  eroicamente  il  signor  Ca- 
meron,  corrispondente  dello  Standard,  e  il  si- 
gnor Herbert,  corrispondente  del  Morning 
Posty  mentre  il  signor  Burleigh  del  Daily  Tele^ 
graphy  rimaneva  gravemente  ferito. 

Il  lunedi  19  gennaio  il  generale  Stewart 
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volendo  approfittare  della  sua  vittoria  e  dallo 
scompiglio  che  supponeva  regnare  nel  campo 
arabo»  si  spinse  verso  il  Nilo  con  tutte  le  forze 
di  cui  disponeva,  lasciando  però  alcune  com- 
pagnie ad  Àbu-Klea  per  custodire  i  feriti  e 
difendere  i  pozzi  contro  qualunque  assalto.  La- 
sciò sulla  sua  destra  i  pozzi  di  Shebaal,  affine 
di  obbedire  agli  ordini  che  aveva  ricevuti  da 
Lord  Wolesley,  ordini  che  gli  imponevano  di 
non  attaccare  Metemmah  se  la  città  era  difesa, 
ma  bensì  di  sboccare  sul  fiume  ad  alcune  miglia 
più  al  sud,  fra  essa  città  e  Eartum.  Verso  le 
sette  antimeridiane,  allorché  la  colonna  non  di- 
stava che  due  o  tre  miglia  dal  fiume,  venne  di 
nuovo  attaccata  da  forze  imponenti  che  non 
riescirono  però  a  sfondare  i  quadrati  inglesi.  In 
questo  nuovo  combattimento  gli  arabi  lascia- 
rono 260  morti  sul  terreno,  ma  non  combatte- 
rono con  quella  risolutezza  che  avevano  pre- 
cedentemente dimostrata.  QV  inglesi  perdet- 
tero nei  diversi  attacchi  tre  ufficiali  e  27 
soldati  oltre  a  40  feriti,  fra  i  quali  contavasi  il 
generale  Stewart  che  .poche  settimane  dopo 
doveva  soccombere  alla  ferita  ricevuta. 

Il  generale  Wilson,  che  lo  rimpiazzò  nel 
comando  della  colonna,  si  fortificò  a  Otibat, 
villaggio  situato  sul  fiume  stesso,  da  dove 
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il  21  spìnse  una  ricognizione  fin  sotto  le 
mura  di  Metemmah,  mentre  il  22  ne  spedi 
una  seconda  a  Shendy  sulla  sponda  opposta, 
valendosi  dei  vapori  che  Gordon  aveva  man- 
dati al  suo  incontro. 

Mentre  la  colonna  Stewart  progrediva  at- 
traverso il  deserto  di  Bayuda,  e  giungeva  il 
22  gennaio  sul  Nilo,  il  generale  Earl  rimon- 
tava il  fiume  allo  scopo  che  già  accennammo, 
di  punire  gli  assassini  del  colonnello  Stevirart 
e  di  impadronirsi  di  Àbu  Hammed. 

Sino  al  lunedì  9  febbraio  le  truppe  del 
generale  Earl  non  incontrarono  il  nemico. 
Gr  indigeni  si  ritiravano  man  mano  che  la  co- 
lonna si  avanzava,  e  tutto  faceva  presumere 
che  in  meno  di  sei  settimane  essa  giunge- 
rebbe al  suo  obbiettivo,  allorché  le  cose 
cambiarono  aspetto.  Al  momento  di  levare 
il  campo  per  proseguire  la  marcia,  T  avan-^ 
guardia  avverti  che  il  nemico  occupava  for- 
tissime posizioni  sulla  riva  destra  del  fiume, 
precisamente  dirimpetto  air  isolotto  di  Dulka. 
Dai  rapporti  fatti,  si  seppe  che  gli  arabi  oc- 
cupavano le  sommità  di  alcune  colline  molto 
erte,  e  per  giungere  alle  quali  bisognava  mar- 
ciare esposti  a  un  fuoco  micidiale. 

Il  generale  Earl,  lasciando  alcune  compa* 
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gDie  sulla  fronte  del  nemico  per  tenerlo  a 
bada^  si  mise  personalmente  alla  testa  di  sei 
compagnie  del  reggimento  Strafford  e  di  sei 
del  reggimento  real  Scozzese^  girando  le  po- 
sizioni nemiche  e  attaccandole  a  tergo.  Mal- 
grado la  natura  del  suolo  assai  malagevole  in 
questo  punto,  gli  scozzesi  dopo  aver  respinto 
un  attacco,  caricarono,  col  generale  Earl  alla 
testa  e  malgrado  un  fuoco  vivissimo,  pre- 
sero d'  assalto  la  posizione  nemica,  mentre  il 
reggimento  di  Strafford,  attaccando  di  fianco  e 
lottando  anch'  esso  contro  le  innumerevoli  dif- 
ficoltà del  terreno,  s' impadroniva  delle  alture 
ove  gli  arabi  avevano  piazzato  due  pezzi  di 
artiglieria.  In  meno  di  quattro  ore  la  vittoria 
degl'  inglesi  fu  completa,  ma  era  però  stata 
pagata  a  caro  prezzo.  Il  generale  Earl  e  il  te- 
nente colonnello  Eyre  erano  stati  uccisi,  cari- 
cando alla  testa  dei  loro  uomini;  mentre  le 
truppe  contavano  due  u£9cialì  subalterni  e  42 
soldati  morti  e  65  feriti. 

Il  generale  Brackenbury  prese  il  comando 
della  colonna,  e  domandò  nuovi  ordini  al  ge- 
nerale comandante  la  spedizione. 

La  vittoria  sorrideva  agli  inglesi.  Tutto  fa- 
ceva sperare  che  fra  pochi  giorni  V  obbiet- 
tivo della  spedizione  sarebbe  raggiunto,  che 
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Kartam  sarebbe  soccorsa,  e  che  la  ritirata 
sarebbe  aperta  a  Gordon  e  al  sao  esercito. 

La  petizione  del  corpo  spedizionario  al  22 
febbraio  era  la  seguente:  Lord  Wolesley  col 
quartiere  generale  e  cinque  mila  uomini  tro- 
Tavasi  a  Korti,  pronto  a  marciare  verso  6u- 
bat,  ove  il  generale  Wilson  si  era  fortificato. 
Nel  deserto  di  Bayuda,  mantenendo  aperte  le 
comunicazioni  fra  Korti  e  Gubat,  eranvi  1000 
uomini,  cioè  400  ai  pozzi  di  Hambok  e  600  a 
quelli  di  Abu  Elea.  Sul  Nilo,  a  metà  strada 
circa,  fra  Korti  e  Abu  Hammed  oravi  il  gene- 
rale Brackenbury  con  2500  uomini.  Inoltre 
la  linea  di  ritirata  e  di  comunicazione  col- 
r  Egitto  era  difesa  a  Dongola  ed  a  Uadi 
Halfa  (città  che  erano  diventate  i  depositi 
generali  di  tutte  le  provviste  destinate  alla 
spedizione),  da  due  reggimenti  ^iziani,  sotto 
gli  ordini  del  mudùr  della  provincia,  fun- 
zionario indigeno  che  aveva  dato  a  Lord 
Wolesley  grandi  prove  di  fedeltà  e  di  co- 
raggio, nonché  da  un  forte^  distaccamento 
di  fanteria  di  marina  comandato  da  un  co- 
lonnello. 

Gr  inglesi  erano  inoltre  padroni  della  na- 
vigazione del  fiume  mercè  i  vapori  spediti 
da  Gordon. 
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Oli  arabi  occupavano  Metemmah  con  circa 
3000  uomini,  Shendy  sulla  sponda  destra  del 
fiume  con  1500^  Berber  più  ai  nord  con  2500 
uomini  sotto  il  comando  dell'emiro  Nurel-Din, 
mentre  le  tribù  beduine  fra  Metemmah  e  Abu- 
Hammed  erano  padrone  delle  rive  dei  fiume  fra 
quelle  due  città. 

Nelle  vicinanze  di  Kartum,  il  Mahdi  in  per- 
sona assediava  la  città  con  un  esercito  di  cui 
nessuno  sapeva  il  numero,  ma  che,  secondo 
i  calcoli  più  probabili,  poteva  contare  dai  15 
ai  28,000  uomini.  ^ 

Tale  era  la  situazione,  allorché  il  generale 
Wilson,  dopo  avere  affidato  il  comando  del 
campo  di  Oubat  al  colonnello  Boscawen,  parti 
per  Kartum  con  due  vapori  sui  quali  erano 
stati  imbarcati  200  uomini  del  reggimento 
Sussex.  Il  livello  delle  acque  del  fiume  doveva 
certamente  essersi  abbassato  dall'epoca  in  cui 
Gordon  aveva  spedito  i  suddetti  piroscafi,  giac- 


^  Da  un  rapporto  recentissimo,  ricevuto  dalle  au« 
torità  inglesi,  sembra  che  V  esercito  del  Mahdi  oltre* 
passi  di  molto  questa  cifira.  Oltre  agli  arabi  delle 
tribù,  il  Mahdi  avrebbe  seco  15,000  egiziani  disertori 
della  bandiera  vicereale,  e  possederebbe  10,000  fucili, 
90  pezzi  di  artiglieria  e  3,000.000  di  cartucce. 

(Il  Times  —  edizione  settimanale  —  20  marzo  1885). 
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che  uno  di  essi  si  arenò  air  altezza  di  Sha- 
bluka,  vicino  alla  sesta  cateratta.  Malgrado 
ciò,  il  vapore  sul  quale  erasi  imbarcato  il  ge- 
nerale Wilson,  prosegui  la  sua  strada  sino  a 
Halfaiehf  ove  le  sponde  del  fiume  erano  let- 
teralmente coperte  di  arabi  che  tirarono  sai 
vapore  con  quattro  pezzi  Erupp  senza  però 
recargli  gran  danno,  Gordon  avendo  fatto  co- 
razzare con  lastre  metalliche  tutti  i  piroscafi 
della  saa  flottìglia. 

Allorché  il  generale  Wilson  giunse  all'al- 
tezza di  Halfaieh  già  gli  era  pervenuta  la  no« 
tizia  della  presa  del  forte  di  Omdurman  per 
parte  del  Mahdi,  e  della  susseguente  caduta  di 
Eartum.  Non  prestando  fede  a  queste  notizie, 
il  generale  Wilson  volle  proseguire  passando, 
sotto  un  fuoco  infernale,  dinanzi  risola  di 
Tuti  posta  al  confluente  dei  due  Nili,  spin- 
gendosi con  rara  audacia  fln  sotto  le  mura 
di  Kartum,  ove  fu  ricevuto  da  una  grandine 
di  proiettili  che  non  gli  permise  più  di  dubi- 
tare sulla  sorte  toccata  alla  città.  Nessuna 
bandiera  sventolava  sugli  ediflzi  pubblici,  e  il 
palazzo  del  governo  prospiciente  il  fiume  era 
ermeticamente  chiuso  e  sembrava  abbando- 
nato. Non  potendo  resistere  al  fuoco  micidiale 
degli  arabi,  Wilson  ordinò  di  virare  di  bordo. 
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sperando  potere  stabilire  qualche  comunica- 
zione con  quelli  della  città  afi9ne  di  accertarsi 
della  sorte  di  Gordon.  Non  riuscì  però  nel 
suo  intento;  accolto  a  cannonate  ogni  qual- 
volta il  suo  piroscafo  tentava  accostarsi  alla 
sponda,  dovette  finalmente  decidersi  a  retro- 
cedere. Ma  una  nuova  disgrazia  l'attendeva 
al  di  là  dellMsola  di  Tuti:  il  piroscafo  ur- 
tando contro  una  roccia^  riportò  tale  avaria 
che  si^dovette  spingerlo  sulla  riva  dell'  isolotto 
di  Mercat,  ove  il  Wilson  ed  i  suoi  uomini 
poterono  sbarcare. 

La  luttuosa  notizia  della  presa  di  Eartum, 
della  probabile  morte  di  Gordon  e  del  nau- 
fragio di  Wilson,  giunsero  al  campo  di  Gubat 
il  31  gennaio.  Il  giorno  dopo  lord  Carlo  Be- 
rerford  partì  sul  piroscafo  Safia^  manovrato 
da  marinai  inglesi,  allo  scopo  di  soccorrere  il 
suo  generale.  Dopo  grandi  ostacoli  dovuti  alla 
estrema  magra  del  fiume,  dopo  aver  sostenuto 
il  fuoco  di  400  indigeni  e  di  una  batteria  che 
recò  gravi  danni  al  piroscafo,  lor  Beresford 
potè  approdare  nella  sera  del  martedì  3  feb- 
braio air  isolotto  ove  trovavasi  Wilson,  imbar- 
care i  naufraghi,  e,  ripassando  sotto  il  fuoco 
delle  batterie  arabe,  giungere  a  Gubat  il  mer- 
coledì a  mezzogiorno. 
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Eartum  era  caduta  il  26  gennaio  e  Gor- 
don (si  seppe  pochi  giorni  dopo  da  un 
messaggiero  spedito  dallo  stesso  Mahdi  al  ge- 
nerale Wilson)  era  morto  difendendo  la  piazza. 

I  soccorsi  inglesi  erano  giunti  una  setti- 
mana troppo  tardiy  e  ciò  aveva  dato  tenapo 
al  traditore  Farash  bascià  di  maturare  il  suo 
tradimento^  e  di  aprire  alle  truppe  del  Mahdi 
le  porte  della  città. 

Lo  scopo  della  spedizione  era  fallito.  La 
caduta  di  Kartum  rendeva  impossibile  al- 
l' eroico  ma  troppo  debole  esercito  di  lord 
Wolesley  di  proseguire  la  sua  marcia,  arri- 
schiandosi pazzamente  in  mezzo  ad  una  po- 
polazione fanatica  e  inebbriata  dalla  vittoria. 
Né  poteva  il  generale  inglese  ostinarsi  nel  vo- 
ler mantenere  le  posizioni  conquistate.  La  ri- 
tirata su  Korti,  attraverso  il  deserto  di  Bayuda 
poteva  essere  tagliata  dai  seguaci  del  Mahdi 
a  cni  la  presa  di  Kartum  accordava  libertà 
intiera  di  mosse,  e  che  da  un  giorno  air  altro 
potevano  rinchiudere  in  un  cerchio  di  ferro 
la  piccola  colonna  di  Gubat,  i  distaccamenti 
di  Abu-Klea  e  di  Hambok,  nonché  la  colonna 
che  operava  sul  Nilo  comandata  dal  generale 
Brackenbury. 

Dal  quartier  generale  di  Korti  fu  spedito 


CAPITOLO  XXXI.  381 

ai  comandanti  delle  diverse  colonne  V  ordine 
di  ritirarsi;  e  le  truppe  inglesi  furono  costrette 
di  rifare  la  via  che  poche  settimane  prima 
avevano  percorsa  fiduciose  nella  vittoria. 

Fu  durante  questa  ritirata  che,  giungendo 
ad  Abu  Klea,  il  generale  Herbert  Stewart  mo- 
riva della  ferita  ricevuta  alla  battaglia  di 
Gubat. 

Né  la  ritirata  della  spedizione  britannica 
doveva  fermarsi  a  Korti.  Ordini  ulteriori  di- 
sposero che  la  marcia  retrograda  delle  truppe 
continuasse  sino  a  Dougola  per  aspettarvi  la 
ripresa  dell'  offensiva  dopo  la  stagione  dei 
forti  calori.  Si  sarebbe  allora  combinata  una 
duplice  azione  insieme  ad  una  colonna^  che 
partendo  da  Suakim,  avrebbe  Berber  per  ob- 
biettivO;  se  però  Osman  Digna,  che  aveva 
ripreso  i  pozzi  di  Hashin  e  il  villaggio  di 
Tamanieh,  e  che  attaccava  quasi  ogni  notte  le 
opere  avanzate  di  Suakim^  non  si  opponesse 
alla  effettuazione  di  tale  progetto. 
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Gordon 'e  la  saa  missione. 


L'  eroica  difesa  di  Kartum,  la  tragedia 
che  segnò  la  caduta  della  città,  il  mistero 
della  morte  del  prode  inglese  che,  da  quanto 
appare  dalle  sue  ultime  lettere,  aveva  già 
da  tempo  preveduto  il  tradimento  dei  suoi, 
facendo  con  sublime  abnegazione  il  sacrificio 
della  propria  vita,  tutto  ciò  ha  contribuito 
non  poco  a  dare  al  nome  di  Gordon  una 
splendida  aureola  che  i  posteri  non  potranno 
non  confermare. 

Tutta  la  vita  di  Gordon  s^  informò  ai  prin- 
cipi più  umanitari,  alla  più  scrupolosa  os- 
servanza del  dovere  e  ad  un  certo  qual  mi- 
sticismo, dal  quale  egli  sembrava  ricavare 
una  forza  che  potrebbesi  quasi  dire  sovran- 
naturale. 
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I  particolari  della  vita  di  un  tal  uomo 
non  possono  che  riescire  interessanti  ai  no- 
stri lettori,  e  perciò  abbiamo  voluto  dedicar- 
vi un  capitolo  speciale,  per'  quanto  ricono- 
sciamo che  parecchi  volumi  sarebbero  ne- 
cessari per  raccontare  una  vita  tanto  avven- 
turosa quanto  fu  quella  del  prode  difensore 
di  Kartum. 

Carlo  Giorgio  Gordon  nacque  il  26  gen- 
naio 1833  a  Woolwich,  precisamente  in  quella 
città  che  può  chiamarsi  la  culla  dell'  arma  del 
genio  militare  inglese,  che  egli  doveva  tanto 
illustrare.  Era  il  quarto  figlio,  di  Sir  Enrico 
Gordon,  tenente  generale  di  artiglieria,  e  le 
tradizioni  della  sua  famiglia,  superba  a  giusto 
titolo  della  parentela  che  T  univa  alla  illustre 
casa  scozzese  dei  Gordon,  non  gli  permetteva 
di  scegliere  altra  carriera  se  non  quella 
delle  armi. 

Fece  i  suoi  primi  studi  in  diverse  scuole 
private,  e  air  età  di  quindici  anni  entrò  nella  R. 
accademia  militare  di  Woolwich.  Sia  a  causa 
della  poca  coltura  acquistata  nella  prima  età^ 
sia  perchè  la  sua  indole  indipendente  difficil- 
mente piegavasi  alle  esigenze  della  disciplina 
militare,  il  fatto  è  che,  durante  la  sua  per- 
manenza air  accademia,  egli  vi  si  distinse  si 
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poco,  che  gli  fu  pronosticato  non  aver  egli  la 
stoffa  per  diventare  ufficiale.  Per  quanto  però 
si  potesse  dubitare  delle  sue  qualità  intellet- 
tuali e  della  sua  attitudine  alla  carriera 
delle  armi,  non  si  poteva  però,  nemmeno  in 
quelP  epoca,  mettere  in  dubbio  la  fermezza 
del  suo  carattere  e  1'  elevatezza  delle  sue 
aspirazioni. 

Malgrado  però  la  sfavorevole  predizione, 
fatta  dagli  ufficiali  deir  accademia,  Gordon 
superò  con  felice  successo  gli  esami  Anali, 
ottenendo  il  brevetto,  tanto  ambito  in  Inghil- 
terra, di  ui99ciale  del  genio. 

La  sua  prima  guarnigione  fu  a  Pembroke, 
ove  si  occupò  attivamente  delle  fortificazioni 
di  queir  arsenale.  Dalle  lettere  che  egli  scrisse 
in  quegli  anni  e  che  furono  pubblicate  alcuni 
mesi  or  sono,  appare  Y  interesse  che  prendeva 
per  tutto  ciò  che  riguardava  la  sua  carriera,  e 
r  ardore  col  quale  cercava  d' iniziarsi  in  tutti 
i  dettagli  della  sua  arma. 

Verso  la  fine  del  1854,  allorché  gli  eser- 
citi alleati  assediavano  Sebastopoli,  egli  fu 
inviato  in  Crimea  ove  giunse  nel  gennaio  1855, 
prendendo  tosto  parte  alla  costruzione  delle 
trincee  che  si  stavano  inalzando  intorno  alla 
fortezza  nemica.  Allorché  i  russi  abbandona- 
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rono  la  parte  meridionale  della  piazza^  Gordon 
fa  specialmente  incaricato  di  distruggere  tutte 
le  fortificazioni  nemiche  che  difendevano  il 
porto  e  la  città  da  questo  lato. 

Dalla  giovanile  e  famigliare  corrispondenza 
di  Gordon  con  i  suoi  amici  d'Inghilterra,  è  fa* 
Cile  rilevare^  sino  da  queir  epoca,  le  qualità 
che  caratterizzarono  più  tardi  le  sue  gesta  in 
Asia  e  in  Africa.  Non  solo  vi  si  rivela  quella 
semplicità,  quella  stretta  osservanza  del  do- 
vere che  sempre  lo  distinse,  ma  vi  si  scorge 
anche  una  non  comune  abilità  militare,  non- 
ché quella  specie  di  fascino  che  inconscien- 
temente  esercitò  su  quanti  ebbero  relazioni 
con  lui. 

Basterà  del  resto  ricordare  un  aneddoto 
spesse  volte  raccontato  dai  suoi  compagni 
d'  armi,  per  dimostrare  in  qual  maniera 
Gordon  sapeva  imporsi  ai  suoi  subordinati» 
acquistando  in  pari  tempo  il  loro  illimi* 
tato  affetto..  Un  giorno,  mentre  era  di  ronda 
alle  trincee,  udì  un  caporale  e  uno  zap- 
patore questionare  violentemente.  Avendo 
chiesto  di  che  trattavasi,  gli  fu  risposto,  che 
essendo  necessario  aggiungere  nuovi  gabbioni 
al  parapetto,  il  caporale  di  servizio  voleva 
costringere  lo  zappatore  a  starsene  ritto  sul 


CAPITOLO  XXXII.  387 

ciglio  dell' operst,  esposto  a  un  fuoco  micidiale, 
mentre  esso,  perfettamente  al  riparo,  sorve- 
gliava il  lavoro.  Senza  esitare,  Gordon  salta 
sul  parapetto  ordinando  al  caporale  di  se* 
guirlo,  e  allo  zappatore  di  passare  loro  ì 
gabbioni  necessari  pel  rivestimento  dell'opera. 
Finito  il  lavoro,  Gordon  scendendo  dal  peri- 
coloso posto  e  voltandosi  al  suo  compagno, 
si  contentò  dirgli:  «  Non  comandate  mai  ad 
un  uomo  di  fare  qualche  cosa  che  voi  stesso 
non  avreste  il  coraggio  di  fare.  » 

Gordon  non  aveva  allora  che  22  anni,  e 
ciò  che  il  giovane  uflaiciale  prometteva,  l'uomo 
doveva  mantenerlo. 

Allorché  il  trattato  di  Parigi  mise  un  ter- 
mine alla  guerra  di  Crimea,  Gordon  invece 
di  rientrare  in  Inghilterra  col  rimanente  del- 
r  esercito,  fu  incaricato  di  definire  insieme  ad 
alcuni  ufficiali  russi  la  frontiera  della  Bessa- 
rabia.  Tanto  si  distinse  in  questa  missione  che, 
appena  l'ebbe  compiuta,  venne  incaricato  di 
compierne  altra  analoga  avente  per  scopo  la 
dimarcazione  della  frontiera  armena. 

Nel  1857  potè  rientrare  in  patria,  ma 
dopo  pochi  mesi  di  ficenza,  il  ministro  della 
guerra  lo  spedì  quale  commissario  speciale  nel 
Caucaso  per  appianare  nuove  differenze  che 
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erano  sorte  fra  la  Russia  e  T  Armenia.  Fa 
in  questa  occasione  che  Gordon  ascese  pel 
primo  una  delle  vette  del  monte  Ararat^  e  che 
si  formò  degli  ufficiali  russi,  che  non  aveva 
conosciuti  che  superflcialmente  durante  la 
guerra  di  Crimea,  un  concetto  ben  diverso  di 
quello  così  favorevole  che  prima  nutriva  a 
loro  riguardo. 

Un  provetto  osservatore  del  cuore  umano, 
leggendo  le  lettere  scritte  da  Gordon  in  questi 
anni,  oltre  a  constatare  la  sua  abilità  speciale 
quale  ufficiale  del  genio,  avrebbe  potuto  pre- 
vedere che  la  fede  religiosa  di  Gordon,  svi- 
luppandosi  in  date  circostanze,  sarebbe  per 
r  appunto  quale  si  rivelò  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita.  Tutte  queste  lettere,  oltre  a 
dimostrare  profonde  cognizioni  tecniche,  di- 
mostrano pure  un  entusiasmo  e  una  energia 
che  uniti  a  quelle  qualità  morali  che  costi- 
tuiscono la  superiorità  degli  europei  sugli 
asiatici,  gli  permisero  di  ottenere  vittorie,  ansi 
trionfi  più  unici  che  rari. 

Dopo  il  suo  secondo  ritorno  dall'  Armenia, 
Gordon  rimase  per  qualche  tempo  in  guarni- 
gione a  Chatham,  per  poi;  nell'estate  del  1860, 
essere  spedito  in  Gina,  ove  una  spedizione 
Anglo-Francese  era  sbarcata  allo  scopo  di  ibr^ 
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zare  i  cinesi  a  ratificare  il  trattato  concluso 
r  anno  precedente  con  lord  Elgin,  nonché  allo 
scopo  di  ottenerne  riparazioni  per  1'  attacco 
della  squadra  dell'  ammiraglio  Hope  eseguito 
dalla  guarnigione  del  forte  di  Takr.  Gordon 
prese  una  parte  attiva  alla  marcia  su  Pekino, 
alla  battaglia  di  Shan-Shia-Uan,  e  assistette 
alia  distruzione  del  palazzo  d' estate  nella  ca- 
pitale del  Celeste  Impero. 

Finita  la  campagna,  fu  mandato  a  Tien- 
tsin  coir  incarico  di  rilevare  tutta  la  re- 
gione intorno  a  questa  città,  operazione  che 
compì  in  maniera  più  che  soddisfacente,  e 
durante  la  quale,  attraversando  pel  primo 
una  regione  completamente  sconosciuta  agli 
europei,  s'internò  con  grande  pericolo  sino 
ia  Kalyan,  una  delle  principali  città  e  delle 
più  importanti  porte  della  grande  muraglia 
cinese. 

Dopò  due  anni  di  servizio  continuo  nella 
Cina  settentrionale,  Gordon,  che  allora  era 
stato  promosso  capitano,  venne  mandato  sul 
littorale  della  Cina  centrale  ove  preparavansi 
importanti  avvenimenti. 

V  occupazione  inglese  della  provincia  di 
PekUi  dovendo  cessare  colla  primavera  del 
1862,   le   truppe   britanniche   ritornarono   a 
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Shangai  ove  le  scorrerie  dei  ribelli  Taeping  ob- 
bligarono il  generale  Staveley  a  prendere  serie 
misure  per  difendere  il  territorio  annesso  ai 
possedimenti  inglesi.  Gordon  prese  parte,  nella 
qualità  di  comandante  il  genio  militare,  alle 
operazioni  contro  i  ribollii  e  dopo  la  loro  scon- 
fitta fu  incaricato  non  solo  di  rilevare  il  ter- 
reno che  essi  avevano  abbandonato^  ma  anche 
di  aprire  strade,  costruire  ponti  e  sistemare 
l'irrigazione  di  tutta  quella  regione.  Fu  du- 
rante questi  lavori  che  egli  potè  acqui- 
stare quella  profonda  cognizione  del  paese  e 
dei  caratteri  speciali  degli  abitanti,  che  gli 
permisero  pili  tardi  di  intraprendere  con 
tanto  successo  una  campagna  lunga  e  diffi- 
cile con  uomini,  che  nei  suoi  rapporti,  egli 
stesso  dichiarava,  «  esser  colti  dal  panico  ogni 
qual  volta  spargevasi  nei  loro  villaggi  la  voce 
dell'avanzarsi  dei  Taeping.  »  Fu.  pure  du- 
arnte  il  suo  soggiorno  in  questa  regione  che 
egli  potè  accorgersi  della  poca  serietà  delld 
pretese  dei  ribelli,  e  che  potè  con  cognizione 
di  causa  giudicare  quali  conseguenze  disa- 
strose avrebbe  pel  paese  la  loro  vittoria. 

Il  governo  cinese,  deciso  di  distruggere  la 
ribellione,  aveva  formato  un  corpo  d'esercito 
speciale    comandato   da   ufficiali    inglesi    ed 
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americani;  al  quale  erasi  dato  il  nome  di 
sempre  vittoriosi.  Malgrado  però  1*  altoso- 
nante  epiteto^  i  risultati  delle  operazioni  di 
questo  corpo  scelto  furono  negativi,  in  causa 
degli  avventurieri  che  lo  comandavano.  Ri- 
chiesto dal  governo  cinese  di  indicargli  un 
ufficiale  inglese  dotato  della  voluta  perizia  e 
delle  indispensabili  qualità  morali  necessarie 
a  un  comandante  in  capo,  il  generale  Sta- 
veley,  non  esitò  punto  a  indicare  il  capitano 
Gordon  come  l' unico  uomo  che  alle  doti 
suddette  aggiungeva  una  grande  conoscenza 
del  paese. 

Allorché  nel  marzo  1863,  Gordon,  che  era 
stato  promosso  maggiore  del  genio  nelP  eser- 
cito inglese,  prese  il  comando  dei  sempre 
vittoriosi,  le  cose  volgevano  alla  peggio  pel 
governo  imperiale.  Ecco  in  qual  maniera  si 
esprime  un  testimone  oculare  sulle  difficoltà 
che  il  giovane  ufficiale  avrebbe  incontrate. 
«  Il  maggiore  Gordon  si  è  assunto  una  grande 
«  responsabilità.  Egli  non  solo  deve  vincere 
«  un  nemico  infatuato  dalle  recenti  vittorie, 
«  ma  deve  altresì  ristabilire  la  fiducia  e  la 
«  disciplina  nelle  proprie  truppe.  Differente 
«  dai  suoi  predecessori,  Gordon  non  ha  nes- 
€  suna  mira  di  personale  interessOi  e  tutta 
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«  la  sua  energia,  tutti  i  suoi  pensieri  sono 
«  rivolti  a  liberare  gli  sventurati  abitanti  della 
€  provincia  di  Kiangsu  dalle  calamità  che  li 
<  affliggono.  » 

Un  mese  dopo  avere  assunto  il  comando 
delie  truppe  imperiali,  Gordon  apri  la  cam* 
pagna  prendendo  d'assalto  la  città  di  Fushan, 
dopoché,  mediante  una  serie  di  brillanti  ope- 
zioni,  costrinse  i  ribelli  ad  abbandonare  tutta 
la  provincia  di  Kiangsu  e  a  ritirarsi  al  di 
là  di  Quensen^  ove  stabili  il  suo  quartiere 
generale. 

Non  entreremo  in  tutti  i  particolari  di' 
una  lunga  e  penosa  campagna  così  ben  prin- 
cipiata e  che  finì  vittoriosamente,  mediante  la 
presa  di  Sttcfiow  difesa  da  40,000  ribelli 
sconfitti  totalmente  da  Gordon,  che  solo  di* 
sponeva  di  1&,000  uomini,  e  colla  presa  di 
Changegow  nel  maggio  1865.  Non  possiamo 
però  passare  sotto  silenzio  il  prestigio  acqui-i 
stato  da  Gordon  su  quelle  stesse  truppe  dap* 
prima  sì  demoralizzate,  e  ohe  egli  aveva  saputo 
piegare  al  giogo  di  una  inflessibile  disciplina, 
mentre  in  esse  aumentava  giornalmente  la 
divozione  e  la  fedeltà  verso  colui  che  impav 
vide  e  sempre  disamiate,  tenendo  in  i^ano 
una  semplice  bacchetta,  che  i  suoi  soldati 
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chiamavano  la  bacchetta  della  tnttoria  era 
sempre  il  primo  all'  attacco  e  V  ultimo  nella 
ritirata. 

E  qui  6i  può  pure  ricordare  la  fiera  e  sde-^ 
gno6a  risposta  data  da  Gordon  all'  inglese 
Bargevine,  già  ufficiale  superiore  al  servizio 
cinese,  e  che  dopo  avere  disertato  la  banr 
diera  imperiale^  aveva  preso  il  comando  della 
città  e  della  guarnigione  ribelle  di  Kiangsu. 
Esso  gli  proponeva  di  ribellarsi  al  potere 
imperiale  per  congiungersi  a  lui^  allo  scopo 
di  formare  uno  stato  indipendente  di  cui  essi 
sarebbero  slati  i  reggitori:  «  Pensate  a  di* 
fendervi,  rispose  Gordon,  e  a  non  tradire  i 
vostri  nuovi  alleati  come  tradiste  l' impera- 
tore per  ignobile  interesse.  » 

La  fine  vittoriosa  di  questa  penosissima 
campagna  fu  da  tutti  attribuita  al  valore  ed 
alla  abilità  del  giovane  ufficiale  che  rifiutò 
qualsiasi  ricompensa  pecuniaria,  distribuendo 
ai  suoi  soldati  le  10,000  lire  sterline  che  il 
governo  cinese  mise  a  sua  disposizione.  Si 
contentò  di  alcune  onorificenze  ohe  gli  vennero 
conferite,  cercando  in  pari  tempo,  per  ecces? 
siva  modestia,  di  sfuggire  alle  dimostrazioni 
di  affetto  e  di  ammirazione  che,  al  suo  ritorno 
ia  Inghilterra,  i  suoi  concittadini  volevano 
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tributargli,  e  che  il  sentimento  popolare  con- 
termò,  conferendogli  il  nome  di  Cinese  Gordon 
(Gordon  il  Cinese),  sotto  il  quale  la  storia 
meritamente  lo  ricorderà  ai  posteri. 

Durante  i  primi  mesi  del  suo  ritorno  in 
Inghilterra  (1865),  Gordon  fu  nominato  di- 
rettore del  genio  militare  a  Oravesend  ove 
rimase  sino  alla  fine  del  1871.  Molti  aneddoti 
si  raccontano  sul  suo  soggiorno  in  quella  città, 
ove  durante  quasi  sei  anni  si  adoperò  con 
singolare  energia  a  prò  deir  educazione  delle 
classi  povere  di  questo  sobborgo  di  Londra.  Da 
questi  aneddoti  si  rileva  che  sarebbesi  potuto 
impiegare  con  somma  utilità  la  sua  speciale 
attitudine  quale  organizzatore,  allo  scopo  di 
mitigare  i  mali  del  pauperismo.  Non  solo  si 
metteva  personalmente  alla  ricerca  dei  fan- 
ciulli vagabondi,  ricoverandoli  e  provvedendo 
ai  loro  bisogni,  ma  nelle  ore  di  libertà  si 
occupava  in  persona  della  loro  istruzione. 
Allorché  questi  infelici  erano  giunti  ad  una 
certa  età,  e  che  avevano  subito  un  periodo 
di  prova,  Gordon  s' incaricava  di  procurare 
loro  una  professione,  facendoli  di  preferenza 
ammettere  nella  marina,  seguendo  quasi  con 
occhi  di  padre  i  loro  passi  nella  carriera 
da  loro  scelta,  giungendo  perfino  a  segnare 
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con  spilli,  sugli  atlanti  che  servivano  ad  inse- 
gnare la  geografia  ai  suoi  piccoli  scolari,  i 
porti  dove  stavano  ancorati  i  vascelli  sui  quali 
erano  i  loro  predecessori, 

A  maggior  gloria  di  Gordon,  devesi  con- 
statare che,  privo  di  beni  di  fortuna,  egli  pre- 
levava dalla  sua  paga  di  colonnello  il  danaro 
necessario  a  queste  opere  filantropiche. 

Nel  1871  il  colonnello  Gordon  fu  nomi- 
nato console  inglese  a  Galatz,  ove  visse  per 
quasi  tre  anni  quasi  completamente  ritirato 
dalla  vita  pubblica,  fino  a  che,  stanco  di  que- 
sta inazione,  ofTrì  i  suoi  servìgi  al  viceré 
d' Egitto,  precisamente  all'  epoca  in  cui  Sir 
Samuele  Baker  si  ritirava  dal  servizio  egi- 
ziano. 

I  servigi  di  Gordon  vennero  accettati  dal 
Kedevi  che  lo  nominò  dapprima  governatore 
del  territorio  del  fiume  delle  Gazzelle,  indi 
governatore  generale  di  tutto  il  Sudan  egi- 
ziano con  residenza  a  Kartum. 

Dal  1874  a  tutto  il  1879  egli  amministrò 
tutta  quella  immensa  regione  con  grande 
soddisfazione  del  governo  del  Cairo,  sì  diSL- 
Cile  ad  accontentare,  acquistando  in  pari 
tempo  r  universale  ammirazione  per  la  fer* 
mezza  del  suo  carattere  e  la  probità  della 
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sua  amministrazione.  Ristaurò  in  gran  parte 
le  esauste  finanze  del  paese  e  applicò  seria- 
mente le  leggi  destinate  a  fare  sparire  la 
tratta  e  la  schiavitù.  Consolidò  il  potere  del 
viceré  nelle  Provincie  del  Nilo  Bianco,  aprendo 
rapide  e  dirette  comunicazioni  con  quelle  lon- 
tane regioni  mediante  una  flottiglia  a  va- 
pore; assicurò,  valendosi  dell'opera  del  suo 
luogotenente  Romolo  Gessi,  il  possesso  del 
Darfur,  sconfiggendo  Suleiman  bey  figlio  del«- 
r  ex-governatore  Zibehr  bascià,  e  protesse  la 
frontiera  orientale  del  Sudan  contro  le  scor- 
rerie abissine,  concludendo  un  trattato  con  re 
Giovanni. 

La  giustizia  dalla  quale  non  si  diparti 
mai,  e  il  coraggio  a  tutta  prova  che  sem- 
pre dimostrò,  gli  conciliarono  le  simpatìe 
delle  popolazioni  e  T  amore  delle  truppe,  alle 
quali  aveva  saputo  infondere  una  parte  del* 
r  ardore  e  della  fiducia  che  lo  animava. 

Allorché  nel  1879  egli  si  dimise  dalle  fun- 
zioni di  governatore  generale  del  Sudan,  non 
si  trovò  più  nessuno  che  sapesse  continuare 
il  lavoro  da  lui  si  bene  iniziato,  e  pochi 
mesi  dopo,  tutta  quella  immensa  regione, 
che  egli  aveva  strappata  dalie  mani  di  mer* 
canti  di  schiavi,  ritornava  sotto  la  dipen-» 
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denza  dei  suoi  primi  padroni  e  ricadeva 
nello  stato  primiero  di  confusione,  di  terrore 
e  di  miseria. 

L'  apatia,  V  ignoranza  e  le  maWcìrsazìoni 
dei  funzionari  egiziani  permisero  al  Mahdi 
di  diventare  formidabile,  prima  ancora  che 
r  Europa  avesse  saputo  della  sua  esistenza. 
Allorché  Gordon  lasciò  il  Sudan,  la  tran- 
quillità del  paese  sembrava  assicurata,  e 
Se  questa  speranza  venne  delusa,  si  deve  in 
gran  parte  agli  errori  dei  suoi  successori 
ed  alla  ristrettezza  di  vedute  del  governo 
inglese. 

Al  suo  ritorno  dall'Egitto,  Gordon  venne 
nominato  segretario  privato  di  lord  Ripon 
viceré  delle ,  Indie,  ufficio  che  con  sorpresa 
di  tutti  accettò,  e  dal  quale  si  dimise  im- 
provvisamente in  seguito  ad  una  ingiustizia 
commessa  dal  governo  delle  Indie  contro 
Yahab  Khan  ex -emiro  dell'  Afghanistan, 
trattenuto  prigioniero  dagl'  inglesi  che  lo 
accusavano  di  complicità  nel  massacro  del 
maggiore  Gavagnari  residente  britannico  in 
Cabul. 

Dalle  Indie,  Gordon  passò  in  Cina  ove 
giunse  precisamente  all'  epoca  in  cui  le  rela- 
zioni diplomatiche   fra   questo   impero  e  la, 
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Rassia  erano  molto  tese.  È  probabile,  anzi 
è  provato,  che  il  suo  arrivo  nella  capitale  del 
Celeste  Impero  contribuì  grandemente  al  man«- 
tenimento  della  pace  fra  i  due  paesi.  Egli  fu 
largo  di  consigli  ai  capi  del  partito  militare 
in  Pekino,  e  anche  oggidì,  nei  recenti  com- 
battimenti fra  cinesi  e  francesi,  non  sarebbe 
difficile  scorgere  le  tracce  della  tattica  da 
Gordon  insegnata  ai  generali  imperiali. 

Di  ritorno  in  Inghilterra  non  vi  rimase 
che  poche  settimane.  Un  suo  compagno 
d'armi  dovendo  partire  quale  comandante 
del  genio  per  V  isola  di  Maurizio,  si  la- 
gnava di  questa  destinazione  che  cagiona- 
vagli  gravi  imbarazzi  di  famiglia.  Non  ascol- 
tando che  la  sua  innata  generosità,  Gordon 
propose  di  partire  in  sua  vece,  malgrado  il 
poco  ameno  soggiorno  dell'  isola,  ove  però 
rimase  sino  all'  epoca  in  cui  venne  nominato 
maggior  generale. 

Il  governo  del  capo  di  Buona  Speranza 
avendo  richiesto  l' opera  sua  per  pacificare  il 
paese  dei  Basuto,  egli  tosto  si  reca  in  quella 
colonia.  Non  si  sa  ancora  .in  qual  maniera 
potè  recarsi  presso  Masufa^  capo  delle  tribil 
insorte,  nò  come  le  autorità  coloniali  lo  tra- 
dirono, mettendo  a  repentaglio  la  sua  vita. 
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che  solo  dovette  alla  generosità  del  capo 
nemico. 

Disgustato  degli  uomini,  dopo  quest'  ultima 
avventura,  rientrò  in  patria,  ove  non  rimase 
che  poche  settimane  per  ripartire  alla  volta 
della  Palestina,  fissando  la  sua  dimora  a 
Jaffa.  Vi  rimase  sino  al  1883,  raccogliendosi 
nella  meditazione  e  nel  commentare  la  Bibbia, 
e  studiando  in  pari  tempo  le  condizioni  del- 
l'impero  turco.  Prendeva  pure  grande  inte- 
resse a  tutto  quanto  succedeva  in  Egitto,  e  se- 
guiva con  molta  attenzione  tutti  i  provvedi- 
menti presi  dal  governo  egiziano  nella  qui- 
stione  sudanese. 

Nel  dicembre  1883  ritornò  improvvisamente 
in  Europa,  dove  accettò  V  offerta  fattagli  dal 
re  del  Belgio  di  prendere  il  comando  di  una 
grande  spedizione  diretta  al  Congo.  Ma  il  disa- 
stro di  Eashgill  e  il  massacro  deir  esercito  del 
generale  Eicks,  lo  fece  richiamare  in  Egitto, 
ove  andò  senza  ritardo  e  ove  ricevette  V  inca- 
rico di  recarsi  a  Eartum  allo  scopo  di  pacifi- 
care il  paese  ed  opporsi  alla  marcia  del 
Mahdi.  \ 

Dopo  pochi  giorni  di  sosta  in  Cairo,  ove 
gli  vennero  conferiti  i  più  ampi  poteri,  Gordon 
partì  per  Uadi  Halfa  sulla  frontiera  del  de- 
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serto  di  Korosko  che  egli  attraversò  nei  bre- 
vissimo tempo  di  cinque  giorni,  ^  senza  scorta 
alcuna,  in  mezzo  a  tribù  nemiche  ed  insorte, 
che  spiavano  il  suo  passaggio,  essendo  ve- 
nuto a  loro  cognizione  che  portava  seco  una 
enorme  somma  destinata  a  pagare  gli  arre- 
trati dovuti  alle  guarnigioni  sudanesi.  * 

Venti  giorni  dopo  la  sua  partenza  dal 
Cairo,  Gordon  entrava  a  Kartum  ed  assumeva 
i\  comando  della  città,  che  sotto  la  sua  abile 
direzione  fu  presto  in  istato  di  difesa. 

Non  parleremo  che  per  memoria  dell'eroica 
difesa  di  Kartum  durante  quasi  dodici  mesi, 
né  della  caduta  di  questa  piazza  per  opera 
del  traditore  Ferash-bascia,  né  del  massacro 
della  guarnigione  e  del  suo  valoroso  capitano, 
avvenuto  il  28  gennaio  del  corrente  anno. 
I  particolari  della  catastrofe  mancano,  ma,  ciò 
malgrado,  ci  facciamo  mallevadori  che  Gordon 
compì  il  proprio  dovere  sino  all'  ultimo,  e  che 
se  dovette  soccombere,  fu  solo  perchè  al  tra- 
dimento si  aggiunse  il  vergognoso  ritardo  che 


^  Le  carovane  non  impiegano  mai  meno  di  14 
giorni  per  attraversare  il  deserto  di  Korosko. 

*  Gordon  infatti  portava  seco  un  milione  in  oro  a 
tale  scopo, 
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misero  gli  uomini  che  governano  T  Inghil- 
terra a  soccorrere  il  loro  eroico  concit- 
tadino* 

Comunque  sia,  la  difesa  di  Kartum  fu 
degna  di  Gordon  e  del  suo  passato,  e  V  In- 
ghilterra deve  essergli  molto  riconoscente  per 
aver  tenuto  sì  alto  Tenore  della  bandiera 
britannica. 

E  ora,  narrate  le  gesta  di  quest'uomo,  ci  sia 
concesso  di  fare  alcune  riflessioni  che  ci  sem- 
brano appropriate  al  suo  carattere. 

Uno  dei  lati  più  caratteristici  di  Gordon 
fu,  senza  dubbio,  la  sua  totale  mancanza  di  li- 
vore 0  di  rancore  verso  coloro  che  spesse 
volte  egli  aveva  acerbamente  giudicati.  Nes- 
suno più  di  lui  fu  mai  dotato  di  quel  mera- 
viglioso istinto,  di  quella  doppia  vista  che  per- 
mette, quasi  dit'Sbbesi,  di  indovinare  le  diffe- 
renti passioni  che  travagliano  il  cuore  umano. 
Rare  volte  sbagliò  nei  suoi  giudizi,  e  difficil- 
mente sovrani,  ministri  o  uomini  del  volgo 
poterono  occultare  i  loro  fini  al  suo  occhio 
scrutatore  o  eludere  le  sentenze,  che  senza 
riguardo  ad  alte  posizioni  o  a  usurpate  riputa- 
zioni, egli  pronunziava  contro  di  loro.  Ma  al- 
lorché il  suo  intento  era  raggiunto,  allorché 
gli  sembrava  che  l'opposizione  che  essi  face- 
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vano  ai  suoi  progetti,  sempre  ispirati  ad  un 
profondo  amore  pel  bene  era  cessata,  la  ani- 
mosità contro  i  suoi  avversari  spariva  ed  egli 
soleva  domandarsi  :  «  Chi  sono  io  per  avere 
il  diritto  di  giudicare  altrui?  » 

Nessuno  seppe  indovinare  Nubar  bascià 
come  lo  indivinò  Gordon  dieci  anni  or  sono 
allorché  lo  conobbe  per  la  prima  volta.  È  bensi 
vero  che  negli  ultimi  tempi  aveva  alquanto 
cambiato  la  sua  opinione  sul  conto  del  mi- 
nistro egiziano,  ciò  che  lo  fece  accusare  di 
incoerenza  da  alcuni  che  furono  testimoni 
dell'  avversione  che  dapprima  nutriva  per  lui. 
Tale  accusa  p^rò  non  può  reggere  per  chi, 
conoscendo  Gordon  a  fondo,  ben  sapeva  che 
le  sue  opinioni  erano  oltremodo  ferme  e  inva- 
riabili, e  che  se  alcune  volte  recedeva  da  esse, 
era  solo,  perchè  spinto  da  tfna  modestia  ec- 
cessiva, egli  temeva  di  avere  giudicato  con 
troppa  severità,  mettendo  anzi  in  dubbio  il 
suo  diritto  di  proferire  giudizi.  Gli  stessi  cri- 
teri motivarono  la  sua  condotta  verso  Zibehr 
bascià.  Egli  sapeva  benissimo  che  tanto  valeva 
domandare  alla  tigre  di  ammansarsi,  quanto 
domandare  al  principe  dei  mercanti  di  schiavi 
di  distruggere  la  tratta  che  avevagli  dato 
potere   e  ricchezze.   E   però  quando   Gordon 
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espresse  il  desiderio  di  richiamare  Zibehr  nel 
Sudan,  dopo  essere  stato  causa  della  sua  lunga 
permanenza  in  Egitto  ove  era  tenuto  quasi 
prigione,  egli  non  si  mostrava  punto  illo- 
gico. Non  faceva  che  tener  conto  delle  ne- 
cessità della  politica  inglese  che  aveva  de- 
cretato l'evacuazione  del  Sudan,  ciò  che  lo 
costringeva  a  servirsi  di  uomini,  qualunque 
essi  fossero,  che  godevano  influenza  nel  paese, 
per  evitare  lo  stato  di  spaventevole  anar- 
chia nel  quale  sarebbe  ricaduto  se  abban- 
donato a  sé  stesso. 

Di  altra  còsa  ancora  devesi  tenere  calcolo 
prima  di  giudicare  quali  erano  le  idee  di  Gor- 
don, e  quale  la  linea  politica  che  egli  credeva 
attuabile.  L*  uomo  che  ha  compiuto  gesta  ma- 
ravigliose,  sopratutto  allorché  la  meschinità 
dei  mezzi  di  cui  dispone,  non  gli  permettono 
di  sperare  che  nella  propria  energia,  acquista 
un  alto  grado  di  fiducia  in  sé  stesso,  fiducia 
che  negli  animi  volgari  si  cambia  in  superbia 
ed  in  arroganza,  ma  che  in  Gordon,  la  cui 
mente  era  piena  di  un  forte  sentimento  re- 
ligioso, si  cambiava  invece  in  una  fede  in- 
tensa e  sempre  crescente,  che  lo  persuadeva 
essere  incaricato  di  una  missione  divina.  Di 
già  questo  sentimento   trasparve   durante   il 
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SUO  soggiorno  in  Cina^  allorché  egli  combat- 
teva pili  pel  benessere  e  la  libertà  di   quelle 
popolazioni   che  per  i  fini  reconditi  della  po- 
litica imperiale;  questa  fede  nella  sua  mis- 
sione  si    manifestò    ancora    più    allorché    a 
Gravesend  egli  si   occupò,   con   tanto   zelo  e 
con  tanta  abnegazione,  della  educazione   dei 
fanciulli  abbandonati.  Ma  fu  specialmente  du- 
rante la   sua  lunga   e  solitaria  permanenza 
nel  Sudan,  che  questa  intima  convinzione  si 
fortificò   al   punto,   da  sembrare  quasi  parte 
integrale  del  suo  essere.  La  solitudine  nella 
quale  passava  la  sua  esistenza,   senza  altra 
compagnia  fuorché  la  sua  Bibbia,  come  pure 
le  molteplici  sue   occupazioni   allorché  (egli 
stesso  lo  dice),  doveva  disimpegnare  V  ufficio 
di   parecchi   ministri,   aumentò  naturalmente 
il  convincimento  in  lui  innato,  di  dover  sop- 
portare tutto  il  peso  del  governo  mediante  la 
propria  energia  e  la  propria  fermezza. 

Nonostante  questo  sentimento  del  proprio 
valore,  Gordon  non  dimostrò  nessuna  super- 
bia neir  adempimento  delle  sue  svariate  fun- 
zioni. Egli  era  pienamente  e  fermamente 
convinto  che  il  bene  che  operava  non  era 
che  una  conseguenza  del  permesso  e  della 
volontà    divina.    Non    ricercò    mai    impiego 
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alcuno,  ma  quando  gli  si  offerse  una  mis- 
sione, egli  non  la  rifiutò  mai,  né  mai  di- 
mostrò poco  zelo  nel  disimpegnarla.  L'ac- 
cettava come  un  decreto  della  provvidenza, 
con  la  stessa  calma  e  la  stessa  fede  colla 
quale  V  avrebbe  accettata  un  musulmano  cre- 
dente nel  fatalismo. 

Ogni  volta  che  gli  si  apriva  la  via  di 
fare  del  bene  egli  si  métteva  all'opera  con 
entusiasmo  giovanile;  tale  però  non  fu  il 
caso  durante  il  suo  ultimo  viaggio  a  Kar- 
tum,  ove  recavasi  per  annunziare  a  quelle 
popolazioni,  alle  quali  alcuni  anni  prima 
aveva  promesso  la  libertà,  che  il  popolo  e  il 
governo  inglese  non  avevano  né  la  voglia, 
né  il  potere  di  mantenere  i  patti  garantiti 
dal  Kedevi. 

Coloro  che  domandano  perché  Gordon  ac- 
cettò una  missione  che  ripugnava  air  indole 
sua,  e  che  era  in  aperta  contradizione  coll'opera 
di  tutta  la  sua  vita,  dimenticano  che  egli  era 
ufficiale  inglese  in  attività  di  servizio,  che 
come  tale  doveva  obbedienza  al  governo  della 
regina,  e  che  nel  suo  inalterabile  rispetto  per 
la  disciplina  e  pel  dovere,  tutte  le  volte  che  ac- 
cettò missioni  o  incarichi  da  governi  stranieri,  ^ 
egli  soleva  mettere  a  capo   delle   stipulazioni 
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da  accettarsi  la  seguente  clausola  :  €  a  meno 
che  il  mio  governo  non  rìchiegga  i  miei 
servigi.  » 

Epperò  se  Gordon  tornò  nel  Sudan  senza 
queir  entusiasmo,  che  negli  uomini  del  suo 
temperamento,  è  una  garanzia  quasi  sicura 
di  successo,  non  si  può  però  dire  che  egli  vi 
andasse  senza  speranza  alcuna  di  operarvi 
del  bene.  Non  poteva  certamente  assicurare 
alle  popolazioni  sudanesi  che  portava  seco 
la  promessa  dell'  Inghilterra  di  non  rispar- 
miare né  danaro  né  uomini,  per  mantenere 
la  convenzione  del  1877  che  aboliva  la  schia* 
vitù  e  proibiva  la  tratta,  ma  egli  sperava  però 
poter  essere  messaggiero  di  pace,  e  di  tran- 
quilizzare  Y  effervescenza  popolare,  colla  as- 
sicurazione che  nulla  verrebbe  cambiato  nello 
stato  del  paese,  che  la  schiavitù  non  sarebbe 
soppressa,  e  che  i  proprietari  di  schiavi  non 
sarebbero  molestati  nei  loro  diritti. 

Tale  politica  senza  dubbio  non  era  nò 
umanitaria  né  degna  di  una  grande  nazione, 
né  profittò  a  chi  la  consigliò;  ma  la  responsa- 
bilità deve  ricadere  su  coloro  che  la  promos- 
sero, e  non  già  sull'agente,  che* inspirato  dai 
motivi  più  lodevoli,  fu  incaricato  di  metterla 
in  esecuzione,  benché  vi  fosse  personalmente 
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contràrio,  e  benché  avesse  dimostrato  sino 
air  evidenza  quale  era  la  vera  politica  da 
seguirsi. 

Non  può  esservi  dubbio  sui  motivi  che  in- 
dussero Gordon  ad  accettare  una  missione  che 
ripugnava  al  suo  carattere^  ai  suoi  principii, 
alla  sua  vita  passata.  Questi  motivi  erano 
vari  :  anzitutto  la  sua  devozione  al  proprio 
paese  e  il  suo  rispetto  al  dovere  militare^ 
e  poi,  perchè  accettando,  aveva  la  persua- 
sione che  se  egli  non  poteva  fare  quanto  de- 
siderava pel  bene  delle  popolazionr  sudanesi, 
avrebbe  potuto  però  far  molto,  ridonando  la 
pace  e  la  tranquillità  al  paese.  Il  suo  modo 
di  ragionare  era  dei  più  semplici:  «  Se  Dio 
«  lo  vuole,  diceva  egli,  nulla  è  impossibile; 
«  egli  mi  ha  incaricato  di  questa  missione,  non 
«  ho  che  da  obbedire;  il  peggio  che  possa 
«  accadermi  è  di  essere  ucciso,  e  ciò  poco 
4c  importa  purché  la  disgrazia  colga  me 
♦  solo.  » 

Del  resto  questo  sentimento  di  misticismo  è 
di  fede  alla  quasi  divinità  della  propria  mis- 
sione, che  inspirò  tutte  le  azioni  di  Gordon, 
fu  condiviso  dalle  popolazioni  sudanesi  che 
egli  amministrò. 

È    curioso   studiare    la    correlazione    esi- 
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stente  fra  il  Mabdi  e  Gordon,  correlazione 
stabilita  dagli  arabi  e  alla  qnale  la  morte  di 
CrordoDy  più  assai  cbe  la  presa  di  Kartam,  ba 
dato  maggiore  sanzione,  giaccbè  detta  morte 
fa  parte,  anzi,  ba  il  suo  posto  segnato  nel 
programma  messianico  assegnato  al  Mabdu 
Nella  immaginazione  dei  seguaci  del  profeta 
sudanese,  la  parte  rappresentata  da  Gordon, 
non  è  una  parte  amana.  Per  noi  esso  non  è 
che  an  eroe,  T  ultimo  forse,  e  il  più  simpatico 
degli  eroi  del  cristianesimo  puritano,  cbe  ci 
appare  come  un  uomo  di  Milton  smarrito 
neir  affarismo  del  XIX  secolo;  per  gli  arabi 
invece,  Gcrdon  è  il  cristianesimo  personificato, 
è  r  incarnazione  la  più  augusta  dello  spirito 
del  male  cbe  essi  contemplano  con  un  miscu- 
glio di  rispetto,  di  terrore  e  di  odio.  I  gior- 
nali inglesi  pubblicarono  pocbe  settimane  or 
sono,  una  lettera  dell'emiro  di  Berber,  an- 
nunziando la  presa  di  Kartum  e  la  morte  di 
Gordon,  la  quale  conteneva  le  seguenti  parole: 
Abbiamo  ttcciso  Gordon  il  traditore.  ^  Non  si  può 
a  meno  di  non  essere  sorpresi,  leggendo  que- 
stq  epiteto  di  traditore  dato  a  Gordon,  fosse 
pure  da  un  arabo.   Ci   rincresce   che  i  gior- 

*  The  trattar  Gordon.  (  Daily  News  14  febbr.  85). 
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naii  inglesi  non  abbiamo  citato  la  parola 
araba  che  tradussero  in  tale  guisa,  perchè  po- 
trebbe benissimo  darsi  che  il  testo  dicesse: 
Gordon  V  impostore^  cioè  il  Deddjaal  o  IMn- 
ticristo,  e  per  gli  arabi,  la  morte  di  Deddjaal, 
r  uccisione  dell'  Anticristo,  deve  essere  il 
fatto  culminante  della  vita  del  Mahdì,  T  inco- 
ronamento delPedifizio,  il  trionfo  finale, 

Gordon,  dice  il  professore  Darmestader, 
in  una  sua  dotta  conferenza,  avrebbe  potuto 
rappresentare  un'altra  parte  ancora  nel  pre- 
sente dramma,  se  però  avesse  abbracciato 
l'islamismo  come  sembra  gli  fosse  oflFerto  dal 
Mahdì.  Questa  parte  è  quella  di  Cristo,  alla 
cui  missione  gli  islamici  credono,  ponen- 
dolo al  di  sopra  dei  profeti  del  vecchio  te- 
stamento, ma  al  disotto  di  quelli  della  nuova 
legge  inaugurata  da  Maometto,  negandogli  in 
pari  tempo  qualsiasi  natura  divina.  L' isla- 
mismo non  potendo  concedere  a  Cristo  una 
parte  decisiva  e  principale,  ma  non  volendo 
allo  stesso  tempo  eliminarlo  in  maniera  as- 
soluta, gli  attribuì  nella  lotta  finale  il  po- 
sto di  compagno  e  di  ausiliario  di  un  per- 
sonaggio augusto  chiamato  il  Mahdì,  incari- 
cato di  debellare  le  forze  del  male,  indi- 
cato da   nomi   differenti,   nelle   tre   religioni 
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dalle  quali  Maometto  ricavò  il  dogma  isla- 
mico. Presso  gli  ebrei  col  nome  di  Gog  e  JUa- 
gag,  presso  i  cristiani  con  quello  di  Anticri^ 
sto  o  falso  profeta  emanato  da  Satana  e  rap- 
presentato dalla  bestia  deirApocalisse,  e  presso 
i  persiani,  che  prima  di  convertirsi  alla  legge  I 

musulmana,  seguivano  quella  di  Zoroastre, 
col  nome  del  serpente  Zohak  incarnazione  di 
Erimano  spirito  del  male;  questi  nomi  i  musul- 
mani fusero  in  un  sole,  in  quello  di  Beddjaal 
0  Impostore. 

Gordon  fermo  nella  sua  fede,  rifiutò,  né 
poteva  essere  altrimenti,  le  offerte  del  Mahdi; 
ma  gli  arabi  non  rimasero  però  meno  con- 
vinti del  suo  potere  quasi  sovranaturale,  e 
non  potendo  farne  il  luogotenente  del  nuovo 
profeta,  incarnarono  in  lui  V  altra  personalità 
sovranaturale,  quella  di  Deddjaal,  delT  impo- 
store, dello  spirito  del  male. 

La  morte  di  Gordon  non  poteva  dunque 
avere  altra  conseguenza  fuorché  quella  di 
raddoppiare  la  fedS  dei  credenti  nella  missione 
del  Mahdi,  esaltando,  e  vieppiù  fanatizzando 
coloro  che  già  ne  erano  convinti,  e  decidendo 
i  dubbiosi  ad  abbracciare  il  suo  partito.  Fu  ciò 
che  avvenne,  e  ora,  meno  rare  eccezioni, 
tutte  le  tribù  sudanesi,  anche  le  più  pacifiche 
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e  le  più  tolleranti,  si  sono  unite  al  profeta 
dongolese,  e  tutte  sono  accorse  ad  aumentare 
il  numero  dei  suoi  aderenti. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Operazioni  ne!  mar  Bosso. 
Spedizione  italiana* 


Allorché  giunse  in  Italia  la  triste  nuova 
deir  uccisione  di  Gustavo  Bianchi  e  dei  suoi 
compagni,  avvenuta  per  opera  dei  Danahil 
nella  stessa  regione  ove  tre  anni  or  sono 
venne  massacrata  la  spedizione  Giulietti,  Topi- 
nione  pubblica  si  commosse,  e  il  paese  prin- 
cipiò a  dubitare,  non  diremo,  dell'  eccellenza 
di  Assab  quale  testa  di  linea  di  una  via  per 
r  interno,  essendosi  già  da  molto  tempo  for- 
mato r  opinione  a  tale  riguardo,  ma  si  prin- 
cipiò a  dubitare  anche  della  utilità  di  pos- 
sedere uno  scalo,  a  poche  miglia  dal  quale 
nò  negozianti,  nò  esploratori  potevano  andare 
senza  correre  il  rischio  di  essere  trucidati. 

Il  governo  italiano  abilmente  approfit- 
tando  deir  emozione    causata    nel    pubblico 
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dalla  morte  di  Bianchi,  pensò  essere  venuto 
il  momento  di  affermare  la  sua  politica  colo- 
niale, e  decise  V  invio  di  una  spedizione  mi- 
litare nel  mar  Rosso,  allo  scopo  dicevasi,  di 
esìgere  soddisfazione  pel  massacro  avvenuto,  e 
di  efficacemente  proteggere  coloro  che  fidu- 
ciosi nella  bandiera  che  sventola  ad  Assab, 
vi  si  recano,  portando  alla  nuova  colonia  i 
loro  capitali  e  l'opera  loro. 

Senonchè,  crediamo  che  lo  scopo  dato  alla 
prima  spedizione  di  truppe  in  Àssab,  cioè  di 
vendicare  la  morte  di  Bianchi,  non  fu  che  un 
pretesto  capitato  appuntino  per  dare  corpo  a 
progetti  da  lungo  tempo  meditati  dai  ministri 
italiani.  E  tale  opinione  fu  in  noi  rafforzata 
dallo  svolgersi  dei  fatti. 

Non  potevasi  infatti  ignorare  da  coloro 
che  reggono  la  cosa  pubblica,  che  ottenere 
una  qualsiasi  soddisfazione  per  V  eccidio  di 
Bianchi,  era  cosa  che  richiedeva  mezzi  ben 
altrimenti  energici  (la  riparazione  vacua  ed 
incompleta  ottenuta  pel  massacro  di  Giulietti, 
di  Bilieri  e  della  loro  scorta  italiana,  in- 
formi ),  che  r  invio  ad  Assab  di  un  migliaio 
d'  uomini. 

Non  possiamo  ammettere  che  1*  idea  di 
dare  la  caccia  ai  danakil  che  avevano  assas- 
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sinato  il  coraggioso  esploratore,  possa  essere 
venuta,  non  fosse  che  per  un  istante,  alla 
mente  di  chi  non  può  a  meno  di  conoscere 
le  immense  dìfflcoltà  che  presenta  tale  im- 
presa. Ammettiamo  però,  e  sarebbe  grave 
offesa  il  non  farlo,  che  la  buona  intenzione 
di  vendicare  Bianchi  esistesse  realmente,  ma 
crediamo  che  essa  fosse  subordinata  a  un  piano 
già  preconcetto  e  stabilito,  che  la  morte  di 
Bianchi  permetteva  di  tradurre  in  realtà. 

Gli  avvenimenti,  sino  ad  ora  almeno,  hanno 
pienamente  confermato  questa  nostra  opi- 
nione, nulla  essendosi  ancora  fatto  che  possa 
in  qualsiasi  maniera  dimostrare  che  Io  scopo 
principale  dell'  invio  di  truppe  nel  mar  Rosso, 
fosse  quello  di  ottenere  soddisfazione  per  l'ec- 
cidio di  sudditi  italiani. 

Nessun  ultimatum,  venne  inviato  a  Mehe- 
met  Ànfari,  sultano  di  Aussa  e  capo  supremo 
dei  danakii;  nessuna  minaccia  di  ricorrere 
alla  forza  se  non  castigava  gli  assassini,  ac- 
cordando le  dovute  soddisfazioni,  rendendosi 
d'ora  innanzi  mallevadore  della  sicurezza  e 
della  libertà  delle  comunicazioni  attraverso  il 
suo  territorio.  Nulla  di  tutto  ciò;  si  spedì  ad 
Assab  una  debolissima  forza  militare,  e  si  sbar- 
carano  a  Massauah,  di  cui  nessuno  nel  pub- 
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blico  italiano  sognava,  la  maggior  parte  delle 
truppe  spedite  nel  mar  Rosso. 

In  quanto  a  ottenere,  mediante  un*  azione 
diretta  contro  gli  assassini  danakil,  le  volute 
soddisfazioni  e  le  volute  guarentigie,  ricono- 
sciamo noi  stessi  che  ciò  era,  ed  è  impossibile, 
e  che  il  governo  italiano  si  comportò  saggia- 
mente nel  non  compromettersi  in  una  im- 
presa che  offriva  immense  difficoltà,  e  il 
cui  esilo  incerto,  non  avrebbe  corrisposto,  nò 
allo  scopo  proposto,  nò  ai  sacrifizi  che  V  Ita- 
lia avrebbe  dovuto  imporsi  per  la  sua  più  che 
dubbia  realizzazione. 

Già  dicemmo,  nel  capitolo  in  cui  parlammo 
di  Assab  quali  sono  le  misure  che  secondo 
noi  si  dovrebbero  prendere  per  garantire  sta- 
bilmente la  sicurezza  delle  vie  che  da  Assab 
conducono  air  interno,  e  se  ora  ritorniamo  su 
tale  quistione  è  solo  incidentalmente  e  per 
rafforzare  il  concetto  che  abbiamo  messo  in- 
nanzi, cioè  che  r  eccidio  della  spedizione 
Bianchi,  non  fu  che  il  pretesto  che  servi  a 
realizzare  progetti  già  di  tempo  preparati  e 
collegati  alla  politica  generale  del  paese. 

Sia  giusto  0  erroneo  il  concetto  ora  da  noi 
esposto,  una  prima  spedizione  di  circa  2000 
uomini  salpò   sotto   gli   ordini  del  colonnello 
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Saletta  il  giorno  6  febbraio  dal  porto  di  Na- 
poli/ e  dopo  aver  toccato  Suakim  sbarcava  a 
Massauahy  ove  il  presidio  egiziano  cedeva  il 
posto  ai  bersaglieri  italiani,  dopo  però  che  H 
comandante  militare  e  il  governatore  della 
città  ebbero  protestato,  dichiarando  non  ce- 
dere che  alla  forza. 

La  bandiera  vicereale,  issata  accanto  alla 
bandiera  italiana,  continuò  però  a  sventolare 
sui  forti  e  sui  pubblici  ediflzi  della  città. 

Non  è  nostra  intenzione  ripetere  una  de- 
scrizione da  noi  data  minuziosamente  in  altro 
lavoro,  ^  né  di  ritornare  su  quanto  abbiamo 
detto  sulla  relativa  importanza  commerciale 
di  Massauah.  Ci  contenteremo  di  esaminare 
r  utilità  strategica  di  questo  scalo,  e  la  sua 
importanza  politica  in  correlazione  cogli  avve- 
nimenti del  Sudan. 

Strategicamente,  Massauah  è  di  una  im- 
portanza capitale  per  chi,  essendo  padrone 
della  via  che  passa  pel  Sennaheit,  vuol  man- 
tenere aperte  le  comunicazioni  fra  Kassaia, 
Kartum,  e  il  basso  Sudan  orientale  con  un 
porto  che  non  sia  quello  di  Suakim.  Ma  se 
la  via  che  conduce  alle  città  e   alle   regioni 

<  Dal  Po  ai  Due  Nili,  l"»  Voi.,  Treves,  Milano. 
Pbmnazzi.  ^ 
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Boddette  appartiene  ad  un'  altra  potenza, 
r  importanza  di  Massauah  diminuisce  consi- 
derevolmente, ridacendola  ad  uno  scalo  che 
solo  può  servire  alle  comunicazioni  coir  Abis- 
sinìa  ad  esclusione  quasi  completa  del  Sudan. 

Se,  pel  governo  egiziano  che  era  padrone 
di  tutta  la  via  Massauah-Kassala,  il  porto  di 
Massauah  era  considerato  come  un  importante 
punto  strategico,  ora  che  la  quasi  totalità  di 
quella  via  è  stata  retrocessa  air  Abissinia,  il 
territorio  di  Massauah,  ridotto  a  una  misera 
striscia  di  terreno  improduttivo,  di  poche 
miglia  di  estensione,  quasi  senz'acqua,  ove  il 
caldo  raggiunge  un  grado  sconosciuto  in 
qualsiasi  altra  regione  del  globo,  perde  gran 
parte  della  sua  importanza. 

La  retrocessione  alT  Abissinìa,  del  paese 
dei  hogos  e  dei  mensa^  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Sennaheit,  nonché  della  valle  del 
Baraka,  del  territorio  dei  harrea^  e  di  una 
parte  della  provincia  del  Taka  il  cui  capo- 
luogo è  Eassala,  avvenne  neir  aprile  1884 
per  opera  dell'  Inghilterra. 

Allorché  dopo  le  battaglie  di  Trinketat 
e  di  Tamanleh,  le  truppe  inglesi  furono  ri* 
chiamate  da  Suakim,  il  governo  britannico 
desideroso  di  assicurarsi  T  alleanza,  o.  almeno 


CAPITOLO  XXXIII.  419 

la  neutralità  deir  Àbissinia,  e  pfeoccùpato 
della  sorte  delle  guarnigioni  di  Kassala  e  del 
Sennaheit  (alle  quali  da  un  momento  air  altro 
poteva  toccare  la  fine  del  presìdio  di  Sinkat), 
inviò  r  ammiraglio  Hewelt  a  Debra  Tabor^ 
quale  plenipotenziario  presso  il  re  d' Abissinia. 
L'inviato  inglese  era  incaricato  di  proporre 
al  negiis  un  trattato,  mediante  il  quale  Tln- 
ghiltera  garantiva  air  Abissinia  la  retroces- 
sione, per  parte  delF  Egitto,  dei  territori  sui 
quali  essa  vantava  dei  diritti,  e  che  sonò 
precisamente  quelli  ora  da  noi  accennati.  In 
compenso  di  questa  retrocessione,  T  Abissi- 
nia doveva  permettere  alle  truppe  egiziane 
di  ritirarsi  attraverso  il  suo  territorio,  se  le 
eventualità  della  guerra  lo  esigessero. 

L' Abissinia,  avendo  accettato  le  proposte 
che  le  venivano  fatte  dall'  ammiraglio  He- 
wett,  quasi  tutto  il  territorio  attraversato 
dalla  via  Massauah -Kassala,  diventava  ter- 
ritorio abissino,  togliendo  in  tale  guisa  ogni 
specie  di  comunicazione  diretta  e  ufficiale  fra 
il  Sudan  e  Massauah.  Da  ciò  V  obbligo  che 
avranno  i  padroni  di  quest'ultima  città,  di  ri- 
volgersi al  negus,  per  ottenerne  il  relativo 
permesso,  ogni  qual  volta  vorranno  allargare 
la  sfera  della  loro  azione  e  della  loro  influenza 
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al  dì  là  della  stretta  zona  che  costituisce  il 
territorio  di  Massaaab. 

Vorrà  re  Giovanni  accordare  tale  per- 
messo? Vede  egli  di  baon  occhio  Toccapa- 
zione,  da  parte  di  una  potenza  europea,  del 
porto  di  Massauah,  al  possesso  del  quale  ago- 
gna da  molti  anni? 

Non  possiamo  per  ora  rispondere  a  tali  do- 
mande. Solo  potremo  farlo  allorché  sapremo 
r  esito  della  missione  affidata  dal  governo  ita- 
liano al  capitano  Ferrari  ^  allo  scopo  di  assicu- 
rarsi dei  sentimenti  del  Negus.  Ma  sin  d*  ora 
però,  senza  voler  passare  per  profeti,  crediamo 
che  il  governo  italiano  farà  bene  ad  armarsi 
di  pazienza,  giacché  temiamo  che  il  sovrano 
etiopico,  obbedendo  ai  sentimenti  di  diffidenza 
si  profondamente  radicati  neir  animo  delle 
popolazioni  barbare  o  ancora  somi-barbare, 
quale  è  la  popolazione  abissina,  vorrà  tirare 
le  cose  per  le  lunghe,  inventando  sotter- 
fugi, e  scuse  per  ritardare  qualsiasi  solu- 
zione gli  sarà  proposta. 

^  Il  Capitano  Ferrari  di  Reggio  Emilia,  già  uffi- 
ciale neir  esercito  italiano,  esploratore  ben  conosciuto 
pei  viaggi  intrapresi  in  Abissinia  insieme  al  Pol 
D.  Pellegrino  Matteuccì,  lasciò  Massauah,  diretto  alla 
residenza  del  negus,  verso  la  fine  di  marzo  1S85.   •• 
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Temiamo  tanto  più  questi  ritardi,  queste 
tergiversazioai,  perchè  altre  potenze,  indiret- 
tamente interessate  alla  quistione,  potrebbero 
sobillare  al  negus  sospetti  e  diffidenze  che 
risulterebbero  dannose  alle  trattative  iniziate 
dal  governo  italiano.  ^ 

Non  già  che  dair  esito  delle  trattative  sud- 
dette dipenda  la  sicurezza  materiale  di  Mas* 
sauah.  Tale  sicurezza  non  può  essere  nepi- 
meno  posta  in  dubbio,  giacché,  malgrado  il 
poco  valore  intrinseco  delle  presenti  fortifi- 
cazioni di  quel  porto,  esso  sarebbe  però  ine^ 
spngnabile  per  truppe,  che  per  quanto  co- 
raggio abbiano,  sono  sprovviste  di  quei 
mezzi  militari  di  cui  dispongono  gli  eserciti 
europei. 

Non  è  la  sicurezza  di  Massauah  che  è  in 
giuco,  ma  bensì  la  sua  importanza  strategica 

*  Mentre  mettevamo  mano  all'  ultima  parte  di 
questo  libro  un  dispaccio  da  Massauah,  annunziava  il 
ritomo  del  capitano  Ferrari  e  del  dottor  Narrazzeni 
suo  compagno  di  viaggio.  Dal  tenore  di  detto  dispac- 
cio sembra  che  il  Negus  sia  animato  dei  migliori  sen- 
timenti verso  r  Italia.  Ciò  non  ci  sorprende;  gli  in- 
viati italiani  erano  portatori  di  ricchi  doni  che  sono 
8empi*e  ben  accetti  da  S.  M.  Abissina,  salvo  poi  non 
mantenere  le  promesse  e  dimenticarle  completamente 
appena  i  donatori  sono  fuori  dei  suoi  stati. 
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ia  vista  di  un  eventuale  intervento  dell*  Italia 
Belle  cose  del  Sudan. 

Senza  T  esito  favorevole  delle  trattatire 
che  il  capitano  Ferrari  è  incaricato  di  ini* 
ziare,  T  occupazione  italiana  di  Massauah  darà 
risultati  assolutamente  negativi,  a  meno  che 
non  si  volesse  passare  oltre,  correndo  il  ri- 
schio di  un  conflitto  coir  Abissinia,  cosa  che 
il  governo  italiano  non  può  certamente  de- 
siderare,  e  che  complicherebbe  ancora  di  più 
la  già  arruffata  matassa  africana. 

Non  vogliamo  neppure  tener  conto  delle 
difficoltà  secondarie  che  un  reciso  rifiuto  o  le 
scappatoie  di  re  Giovanni,  potrebbero  cagio- 
nare air  Italia,  e  fra  le  quali  primeggia  la  qui* 
stione  igienica,  la  cui  unica  soluzione,  sarebbe 
r  accantonamento  delle  truppe  italiane  sul- 
r  altipiano  dei  bogos,  ove  la  temperatura  assai 
più  mite  che  a  Massauah,  permetterebbe  loro 
di  passare  i  mesi  dei  forti  calori  assai  meglio 
che  in  quello  scalo  giustamente  chiamato 
Yinfemo  del  mar  Rosso. 

Ammettendo  però  che  la  risposta  del  re 
d'Abissinia  sia  favorevole  ai  progetti  ita* 
liani,  e  che  esso  accordi  il  richiesto  permesso 
di  accantonare  le  truppe  a  Keren  durante  i. 
mesi  estivi,  o  anche  di  passare  sul  territo- 
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fio  abissino  nel  caso  dì  una  marcia  eventuale 
Verso  r  interno,  allo  scopo  di  soccorrere  la 
guarnigione  di  Kassala,  quale  dovrà  essere 
la  linea  di  condotta  del  governo  italiano,  quali 
i  mezzi  e  le  forze  di  cui  dovrà  disporre  in 
questa  ultima  alternativa? 

Premettiamo  che  non  è  nostra  intenzione 
parlare,  in  questo  punto,  della  linea  di  con- 
dotta politica  da  tenersi  (almeno  secondo  la 
nostra  opinione),  dal  governo  italiano,  giac- 
ché a  tale  soggetto  destiniamo  un  apposito 
capitolo.  Intendiamo  solo  parlare  delie  esi- 
genze militari  volute  da  una  campagna  che 
avrebbe  Kassala  per  obbiettivo. 

Anzitutto  dovrassi  tener  calcolo  della  sta- 
gione, e  della  natura  del  terreno  da  attraver- 
sarsi; quistioni  del  resto  che  hanno  intima 
relazione  V  una  coir  altra. 

La  stagione  la  più  propizia  per  la  mar- 
cia di  un  esercito  è  la  stagione  autunnale, 
un  mese  dopo  la  cessazione  del  Kariff,  o  sta- 
gione delle  pioggie,  cioè  verso  la  metà  di 
ottobre.  I  miasmi  provenienti  dalla  putrefa- 
zione di  una  enorme  quantità  di  materia  ve- 
getale e  animale,  putrefazione  attivata  dap-. 
prima  dalla  immensa  quantità  d' acqua  ca- 
duta, indi  dai   raggi   di    un    sole  cocente,  si 
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diiegaaoo  sotto  razione  dei  venti  di  setteor 
trione  che  generalmente  soffiano  dal  novembre 
ai  marzo,  ciò  che  permette  di  sfuggire  alle 
febbri  palastri  si  fatali  nel  Sudan.  Inoltre, 
il  problema  si  arduo  dell' approvigionamento 
dell'acqua  non  presenta  nei  mesi  di  novem- 
bre e  di  dicembre  le  ardue  difficoltà  che  pre- 
senta nel  rimanente  dell'  anno.  Gli  alvei  dei 
numerosi  torrenti  (chor)  sabbiosi,  che  frasta- 
gliano in  ogni  senso,  ma  quasi  sempre  in  di- 
rezione N.  N.  E.  la  regione  fra  Massauah  e 
Kassala,  ritengono  nel  loro  sottosuolo,  in 
causa  della  loro  permeabilità,  le  acque  che  vi 
si  infiltrarono  durante  T  epoca  delle  piene,  e 
forniscono  facilmente  acqua  abbastanza  buona 
a  poca  profondità  dalla  superfìcie.  Anche  i 
birket  o  stagni  la  cui  provista  d'  acqua  non 
ebbe  ancora  il  tempo  di  evaporan^^i,  offrono 
nei  suddetti  mesi  una  preziosa  risorsa  che 
invano  si  cercherebbe  pifi  tardi. 

La  vegetazione  pure  trovasi  in  tutto  il 
suo  splendore;  in  tutta  la  zona  che  è  reg- 
gette di  questo  studio,  eccettuandone  pochi 
tratti,  essa  offre  refrigerio  al  viaggiatore,  e 
permetterebbe  alle  truppe  di  marciare  con 
maggiore  àgio,  sovratutto  se  si  tiene  conto 
che   in  questi  contrafforti  deir  altipiano  etio- 
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picOy  il  termometro  rare  volte  oltrepassa,  dal- 
r  ottobre  al  dicembre  i  26""  centigradi. 

Scelta  che  sia  la  stagione  la  più  propizia 
per  eseguire  una  operazione  verso  Kassala, 
sarà  d' uopo  studiare  due  altre  quistioni  di 
una  importanza  certamente  non  minore  cioè: 
I  mezzi  di  trasporto  e  la  forza  numerica 
della  spedizione. 

In  quanto  alla  prima,  crediamo  che  nella 
presente  condizione  del  Sudan,  essa  sia  una 
delle  più  difficile  da  risolversi. 

Un  esercito  che  s' avanza  verso  V  interno 
deir  Àfrica  deve  portare  assolutamente  tutto 
con  sé,  e  questo  trasporto  non  può  farsi  che 
mediante  camelli.  Intanto  è  bene  si  sappia, 
che  ormai  sulla  costa  africana  del  mar  Rosso, 
fra  Suez  e  Assab,  havvi  quasi  impossibilità, 
non  diremo  di  provvedere  i  camelli  necessari 
ad  una  grossa  spedizione,  ma  bensì  di  po- 
terne trovare  anche  in  quantità  limitatissima, 
difficoltà  del  resto  non  nuova  per  Massauah, 
che  attorniata  da  terreni  alpestri,  ove  il  ca- 
mello è  poco  usato,  non  fu  mai  una  piazza 
ove  tali  animali  affluissero. 

Suakim  stessa,  ove  prima  della  insurre- 
zione potevasi  trovare  eccellenti  camelli  di 
ogni  razza,  a  tenuissimo  prezzo,  e  in  grande 
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quantità,  oggidì  ne  è  completamente  sprov- 
yista,  ciò  che  costrinse  gli  inglesi  a  importare 
le  bestie  necessarie  ai  trasporto  del  loro 
materiale  dal  golfo  Persico  e  perfino  dalle 
Indie. 

Il  peso  che  può  portare  un  camello  es- 
sendo dì  180  a  200  chilogrammi,  si  può  cal- 
colare, senza  tema  di  esagerazione,  che  te- 
nendo conto  del  peso  totale  del  materiale  ne- 
cessario ad  un  esercito,  cioè  del  peso  dell'  ar- 
tiglieria, delle  munizioni,  delle  provviste,  delle 
ambulanze  e  dell'acqua  che  durante  alcune 
tappe  si  dovrà  portare,  e  dividendo  il  totale  di 
detto  peso  per  la  forza  numerica  degli  uomini 
che  compongono  la  colonna,  si  avrà  un  risul- 
tato di  un  camello  almeno  per  ogni  cinque 
uomini;  cifra  che  bisognerà  aumentare  in 
previsione  delle  perdite  che  per  molteplici 
cause  si  faranno  lungo  la  strada,  a  tre  ca- 
melli per  ogni  12  uomini  di  truppa. 

E  siccome  non  crediamo  che  una  spedi- 
zione diretta  air  interno  possa  contare  meno 
di  15000  uomini,  senza  tener  conto  dei  pre- 
sidi della  costa,  così,  pel  transporto  del  ma- 
teriale saranno  necessari  3750  camelli,  e  non 
meno  di  3000,  se  si  rinunzia  ad  avere  bestie 
di  scorta. 
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Crediamo,  se  veramente  il  governo  italiano 
intende  agire  neli'  interno  dell' Àfrica,  che  esso 
dovrebbe  sin  d'ora  incettare  i  necessari  ca- 
melli sia  sulla  costa  asiatica  del  mar  Rosso, 
sia  al  sud  di  Assab,  verso  Zeila,  mandando 
a  tale  scopo  agenti  nello  Scioa  e  nelfHarrar, 
paesi  ove  i  camelli  abbondano  e  che  non  fu- 
rono ancora  visitati  dagli  incettatori  inglesi. 

Comunque  sia,  e  ovunque  sia  il  luogo  che 
possa  fornirli,  di  camelli  non  si  può  fare  a 
meno,  e  ì  pochi  mesi  che  ci  separano  dalla 
stagione  propizia  alle  marce,  non  saranno  di 
troppo  per  provvedere  a  questo  importante 
servizio.  ^ 


'  Per  non  essere  tacciati  di  esagerazione  sulla 
qoistione  si  importante  dei  camelli  necessari  ad  una 
spedizione,  per  dimostrare  che  anzi  ci  siamo  limitati 
allo  stretto  necessario,  proponendo  3000  camelli  come  ij^ 
minimum  voluto,  riportiamo  il  seguente  brano  preso 
dair edizione  settimanale  del  Timesi 

< Opinammo  alcuni   giorni  sono,  che  la 

<  chiave  di  alcune  operazioni  di  Lord  Wolesley  diffi- 
de cili  da  spiegarsi,  si  troverebbe  nella  deficienza  dei 

<  mezzi  di  trasporto  di  cui  disponeva.   La   nostra 
€  opinione  ò  stata  pienamente  confermata  dai  rap- 

<  porti  provenienti  dal  Sudan.  Per  misura  economica 

<  si  sospese  P  acquisto  di  camelli  troppo  presto,  e  le* 

<  marce  continue,  noncbò  lo  scarso  nutrimento  deei- 

<  marono  gli  animali  che  non  ai  poterono  pia  rim- 
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Né  chi  parla  dì  una  linea  ferrata  che  con- 
giungerebbe  Massaaah  a  Kassala  dà  prova 
di  conoscere  quelle  regione.  Anche  ammet- 
tendo che  r  Italia,  in  seguito  a  trattati  col- 
rAbissinia,  ne  godesse  il  pacifico  dominio^ 
anche  ammettendo  che  le  irrequiete  tribù  che 
occupano  parte  di  quella  zona,  si  dedicassero 
a  industrie  pacifiche,  anziché  al  furto  e  alla 
rapina,  la  costruzione  di  una  ferrovia  attra- 
verso r  altipiano  settentrionale  deir  Abissinia, 
richiederebbe  tali  e  tanti  lavori  da  impau- 
rire qualsiasi  società  costruttrice.  Tale  via 
rivaleggierebbe  per  materiali  difficoltà  coi 
grandiosi  lavori  di  traforo  compiuti  nella  ca- 
tena alpina,  con  la  differenza  però  che  que- 

«  piazzare.  Le  cose  giunsero  a  tal  ponto  che  eranvi 
€  appena  camelli  a  sufficienza  pei  trasiK)rto  degli 
€  ammalati,  dei  feriti,  delle  provviste  più  urgenti 
«  e  dell'acqua.  Tale  mancanza  rese  imxK>S8ibile  con^ 

<  centrare  in  un  sol  punto  le  provviste  delia  co- 
%  lonna.  La  completa  insufficienza  dei  mezzi  di  tra* 
€  eporto  per  la  colonna  del  generale  BuUer  è  di- 

<  mostrata  dal  fatto  che  essa  disponeva  solo  di 

«   1, 179    CAMELLI  PER  UNA  FORZA    CHE   AMMONTAVA  A 

€  1675  UOMINI,  ciò  che  ebbe  per  conseguenza  l'ab- 
€  bandono  di  una  grande  quantità  di  materiale 
«  e  di  provviste  necessarissime  e  che  si  dovranno 

<  rimpiazzare  con  molta  spesa.  » 

The  Times,  edizione  settimanale  29  marzo  1885* 
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sti,  mettendo  in  comunicazione  paesi  ricchis- 
simi  e  essenzialmente  industriali,  rimunerano 
il  capitale  impiegatovi,  mentre  una  linea  Mas- 
sauah  Eassala,  per  lunghi  anni  ancora,  non 
produrebbero  nemmeno  quaato  basta  per  com- 
pensare le  spese  di  manutenzione. 

Nella  zona  che  separa  il  Nilo  dal  mar 
Rosso,  due  sole  ferrovie  sono  possibili,  e  per 
possibili  non  intendiamo  soltanto  parlare  della 
parte  tecnica,  V  ingegnerìa,  avendoci  provato 
di  quali  e  quanti  miracoli  è  capace,  ma  bensì 
intendiamo  parlare  del  Iato  finanziario  della 
quistione.  Queste  due  linee  sono:  Da  Sua^ 
kim  a  BerbcTy  e  da  Suakim  a  Kassala,  pas^ 
sando  per  Tokar  la  valle  del  Langheb,  quella 
della  Sauah  e  la  gola  di  Septarat.  Per  convin- 
cersene, i  fautori  di  una  linea  Massauah  Kas* 
sala,  non  hanno  che  a  gettare  uno  sguardo 
sulla  carta  di  questa  regione.  Tutt'  al  più,  e  per 
facilitare  il  trasporto  del  materiale  di  una 
spedizione,  potrebbesi  costruire,  e.  ciò  senza 
molte  difficoltà  tecniche,  e  con  poca  spesa 
un  tronco  di  una  sessantina  di  chilometifi 
attraverso  il  Desset  e  il  deserto  del  Sheh^  con- 
giungendo Massauah  con  Ain,  nella  vallata 
della  Lebka,  cioè  sino  al  punto  ove  la  strada, 
facendo  un  angolo  quasi  retto,  cambia  brusca- 
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mente  la  saa   direzione   piegando  dal  nòrd 
nord  ovest  al?  ovest. 

Dicemmo  che  non  crediamo  soverchia 
una  forza  di  16000  nomini,  e  ne  dimostre- 
remo le  ragioni,  basandoci  sui  dati  che  ci 
fornirono  le  spedizioni  inglesi  nel  Sudan,  e 
che  dimostrarono  air  evidenza  essere  neces- 
sari corpi  d'armata  rispettabili  per  numero, 
affine  di  portare,  sin  dal  principio  della  cam- 
pagna, colpi  formidabili  al  nemico,  tali  da 
impressionarne  il  morale,  impedendogli,  o  al- 
meno rendendogli  difficile  il  riformarsi. 

Se  gli  inglesi  dì  Lord  Wolesley,  fos%ro 
stati  20000  invece  di  sette  o  otto  mila,  se 
invece  di  spingere  attraverso  il  deserto  di 
Bayoda  da  una  parte,  e  rimontare  il  Nilo  dal- 
l'altra,  piccoli  corpi  di  appena  2000  uomini 
sotto  il  comando  del  generale  Stewart  e  del 
generale  Earl,  il  comandante  la  spedizione 
avesse  potuto  mandare  12000  uomini  a  Gu- 
bat,  e  6000  verso  Abu-Hammed,  lasciandone 
4000  fra  i  pozzi  di  Àbu  Klea  e  di  Hambok 
per  proteggere  le  sue  comunicazioni,  le  fa- 
tiche, i  sacrifizi  e  le  vittorie  delle  truppe 
britanniche  non  sarebbero  state  sterili.  In- 
vece di  essere  costrette,  benché  vincitrici,  di 
ritirarsi  sino  a  Dongola,  esse  avrebbero  pò- 
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tato  marciare  direttamente  su  Kartum,  ò  al- 
meno impadronirsi  di  Berber,  stabilendosi  in 
quella  forte  posizione,  dalla  quale  avrebbero 
dominato  la  strada  di  Suakìm  e  quella  di 
Korosko,  e  ove  avrebbero  potuto  aspettare  il 
ritorno  della  stagione  propizia  per  riprendere 
le  loro  operazioni. 

.  Per  mancanza  di  un  numero  sufSciente 
di  armati,  V  esercito  inglese  non  potendo  né 
spingersi  avanti,  né  proteggere  le  proprie 
comunicazioni  non  potè  realizzare  il  suo  piano, 
e  dovrà  alla  ventura  stagione  ricominciare  la 
serie  di  costose  e  faticose  operazioni  che  inu- 
tilmente tentò  negli  scorsi  mesi. 

Né  15,000  uomini  per  una  spedizione  su 
Kassala  ci  sembrano  troppi,  se  si  tien  conto 
che  fra  quella  città  e  Massauah  corrono  400 
-chilometri,  e  della  necessità  di  tenere  aperta 
questa  lunga  linea  di  comunicazione  mediante 
colonne  volanti,  e  presidiando  alcune  località 
come  Atrty  Keren,  Amedeby  Legga  e  Septti- 
rat  Queste  posizioni  non  potrebbero  essere 
validamente  occupate  se  non  impegnandovi 
complessivamente  da  tre  a  quattro  mila  uo- 
mini, ciò  che  ridurebbe  la  colonna  ad  un 
effettivo  di  10,000  uomini,  effettivo  mini- 
ffium,  col  quale  si  dovrebbe  arrivare  dinanzi 
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Kassala»  volendo  portare  un  colpo  decisivo  al 
nemico. 

Approfittando  poi  dei  mesi  dorante  i  quali 
le  operazioni  sono  rese  impossibili,  dovrebbesi 
tentare  di  annodare  relazioni  coi  capì  tribù 
sai  cui  territorio  dovrà  passare  la  spedizione, 
e  parecchi  dei  quali  accetterebbero,  ne  siamo 
convinti,  proposizioni  di  amicizia  e  di  pace. 

Ripetiamo  di  non  voler  entrare  per  ora  nel 
merito  della  quistione,  riserbandoci  farlo  al- 
trove, allorché  esporremo  francamente  le  no- 
stre idee  sulla  parte  che  deve  prendere  T  Italia 
nella  quistione  sudanese.  Per  ora  non  vogliamo 
occuparci  che  di  una  eventuale  impresa  mili- 
tare neir  interno,  basandoci  sugli  studi  e  sul- 
l'esperienza da  noi  acquistata  sui  luoghi.  Né 
vorremmo  che  ci  venisse  lanciata  l'accusa  di 
volerci  far  maestri  di  color  che  sanno.  Se  ci 
siamo  permessi  di  indicare  disposizioni  che  cre- 
diamo assolutamente  indispensabili  al  buon  an- 
damento di  una  spedizione  africana,  ciò  fu  sol- 
tanto perchè,  dopo  uno  studio  serio  e  ponderato, 
ci  siamo  convinti  che  senza  esse  difficilmente 
si  potrebbe  ottenere  un  risultato  adeguato  ai 
sacrifizi  imposti  da  una  simile  impresa. 

Nella  stessa  epoca  in  cui  la  prima  spedi- 
zione italiana  sbarcava  a  Massauah  un  altro 
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distaccamento  occupava  BeiUul  (al  nord  di 
Assab),  il<;ui  fortilizio  veniva  ceduto^  dopo  le 
solite  proteste,  delle  aatorità  egiziane,  alle 
truppe  italiane  di  sbarco. 

Una  seconda  spedizione  comandata  dal 
colonnello  Leitnitz  salpava  da  Messina  e  an- 
dava a  rinforzare  il  corpo  di  occupazione  di 
Massauah  e  di  Àssab,  mentre  una  terza  vi 
giungeva  col  piroscafo  Washington.  Il  totale 
delle  forze  italiane  nel  mar  Rosso  alla  fine 
del  Marzo  1885  ammontava  a  3,309  soldati  e 
143  ufficiali  ripartiti  come  segue:  A  Massauah 
2386  uomini  di  bassa  forza  con  100  ufficiali 
e  80  cavalli;  ad  Assab  e  BeiUul  943  uomini, 
43  ufficiali  e  70  cavalli,  oltre  agli  equi- 
pagi2Ì  della  squadra  cioè  circa  un  migliaio 
d' uomini.    . 

Mentre  gli  italiani  sbarcavano  a  Massauah, 
il  governo  di  Londra,  riprendendo,  dopo  la 
presa  di  Kartum  e  la  ritirata  del  generale 
Wolesley,  l'antico  piano,  ordinava  di  con- 
centrare a  Suakim  un  corpo  di  20,000  uo- 
mini di  truppe  inglesi  e  indiane  che  sotto 
gli  ordini  dei  generale  Graham  dovevano  ri- 
prendere r  offensiva  contro  Osman  Digna  che 
giornalmente  inquietava  la  guarnigione  di 
Suakim,  e  tentare  ogni  sforzo  per  impadronirsi 
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di  Berber  prima  che  la  stagione  rendesse  im-' 
praticabili  le  operazioni. 

In  pari  tempo  si  spediva  a  Saakim  il  ma- 
teriale necessario  per  la  costruzione  di  una 
ferrovia  fra  questa  città  e  Berber,  nonché 
una  grande  quantità  di  camelli  provenienti 
da  tutti  i  porti  asiatici  deli'  impero  bri- 
tannico. 

Il  primo  fatto  d'armi  della  nuova  cam- 
pagna ebbe  luogo  li  20  marzo  1885.  Osman 
Digna  erasi  trìncierato  alla  testa  di  circa 
10,000  uomini  in  quello  stesso  villaggio  dì  Ta- 
mai  0  Tamasi  di  cui  gli  inglesi  si  erano  im- 
padroniti dopo  la  battaglia  di  Tamanieh, 
e  da  quella  fortissima  posizione  lanciava  i 
suoi  scorridori  sovra  gli  avanposti  inglesi 
spingendoli  sino  sotto  le  mura  della  città 
stessa. 

Era  necessario,  prima  di  eseguire  qual- 
siasi operazione  sulla  strada  di  Berber,  attac- 
care e  distruggere  le  forze  di  Osman  Digna 
che  avrebbero  potuto  inquietare  seriamente 
V  esercito  inglese  sulla  sua  sinistra.  À  ciò  si 
risolse  il  generale  Graham  avanzandosi  alla 
testa  di  5,000  uomini  contro  le  posizioni  ne- 
miche. 

Verso  il  mezzodì,  mentre  le  truppe  inglesi 
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stavano  preparando  il  rancio  in  una  zeriba^ 
a  poche  centinaia  di  metri  dai  pozzi  di  Ha- 
shein,  gli  arabi  impegnarono  la  lotta^  cari- 
cando impetuosamente,  secondo  la  loro  solita 
tattica,  i  battaglioni  inglesi  che  non  s'aspet- 
tavano  punto  un  si  irruente  e  si  improvviso 
attacco. 

Gli  arabi  penetrarono  nella  zeriba,  ove 
ebbe  luogo  una  lunga  pugna  corpo  a  corpo 
e  air  arma  bianca.  Poco  mancò  che  ai  batta- 
glioni inglesi  non  toccasse  la  sorte  toccata 
ai  battaglioni  egiziani  di  Baker  alla  battaglia 
di  Teb,  e  fu  solo  mercè  il  coraggio,  e  la  di- 
sciplina che  essi  poterono  evitare  un  simile 
disastro.  Gli  arabi  finirono  per  essere  scac- 
ciati dal  recinto  e  respinti  sin  nelle  loro  po- 
sizioni lasciando  molti  uomini  sul  terreno, 
senonchè  gli  inglesi  comprarono  la  vittoria 
al    prezzo   di   numerose    perdite.    Perdettero 

'  I  giornali  italiani  traducendo  i  dispacci  inglesi 
sulla  battaglia  di  Hashein^  hanno  quasi  tutti  scritto 
zarebUy  addottando  T  ortografia  inglese,  senza  tener 
conto  del  suono  alfabetico  inglese,  che  dà  alla  lettera 
a  il  valore  nel  nostro  e,  e  alla  lettera  e  il  valore  del 
nostro  t.  La  parola  araba  zeriba  (campo,  stazione, 
recinto),  scrivesi  secondo  V  alfabeto  inglese  zaréba^ 
ma  questa  differenza  nei  segni  alfabetici  non  cambia 
pnnto  la  pronunzia  della  parola  che  è  zeriba. 
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fra  altro  500  camelli  che  trovavaosi  nella  ze- 
riba  e  che  farono  accisi  o  sconciamente  fé- 
riti  dagli  arabi;  perdita  seria  e  quasi  irre- 
parabile, se  si  tiene  conto  delle  immense  diffi- 
coltà superate  per  procurarsi  in  numero  saf- 
ficiente  le  bestie  da  soma  necessarie  al  tra- 
sporto del  materiale. 

Tale  era  la  situazione  militare  nei  Sudan 
alla  fine  del  marzo  1885. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Considerazioni  snli'  avrenire 
dell'  Italia  in  Africa. 


La  politica  coloniale  delP  Italia  èssendo^ 
almeno  Io  speriamo,  alla  vigilia  di  dilinearsi 
nettamente,  e  tale  quistione  preoccupando 
seriamente  l'opinione  pubblica  crediamo  utile 
studiare  verso  quale  meta  essa  dovrebbe  di- 
rigere i  suoi  sforzi  per  meglio  corrispon- 
dere all'avvenire  politico  e  economico  del 
paese. 

Da  quanto  appare,  due  sono  le  correnti 
che  si  manifestano  nelle  sfere  politiche  ita- 
liane. La  prima  sembra  accennare  all'impianto 
ed  allo  sviluppo  di  colonie  italiane  sul  littorale 
del*  «iar  Rosso;  la  seconda  invece,  e  crediamo 
sia  quella  maggiormente  condivisa,  accenna 
Invece  alla  occupazione  della  Tripolitaìiia  •  e 
della  Cirenaica. 
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Qaali  di  questi  due  programmi  è  il  mi- 
gliore? quale  presenta  più  vantaggi  al  paese? 
quale  è  di  pili  facile  compimento? 

Ecco  quanto  ci  preflggiamo  chiarire. 

Per  chi  conosce  la  costa  eritrea,  per  chi 
ne  ha  studiato  la  topografia,  il  clima  e  gli 
abitanti,  la  colonizzazione  di  quella  regione 
è  pressoché  irrealizzabile,  e  il  commercio 
dei  suoi  porti,  eccettuandone  Suakim  e  sino 
ad  un  certo  punto  Massauah,  è  quasi  nullo, 
in  causa  dei  grandi  ostacoli  che  la  natura  e 
gli  indigeni  frappongono  a  rapidi,  commodi  e 
sicuri  mezzi  di  comunicazione  colle  provincie 
produttrici  dell'  interno. 

Né  acqua,  né  commercio,  né  vegetazione, 
né  strade  verso  V  interno,  ma  bensì  un  de- 
serto infuocato,  malsano,  abitato  da  tribù 
barbare  e  selvaggie,  ecco  ciò  che  offrono  in 
generale  le  stazioni  sul  littorale  eritreo* 

Né  strategicamente  valgono  meglio,  se  at» 
tontamente  si  osserva  la  struttura  geografica 
del  mar  Rosso. 

Questo  mare  diventato  oggidì  di  una  im* 
portanza  capitale,  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez 
avendone  fatto  la  grande  strada  internazio- 
nale fra  r  Europa  e  l'estremo  oriente,  non  é 
che  un  lungo  ^  stretto  imbuto    le   cui  estro- 
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mità  sono  in  mano  dell'Inghilterra^  padrona 
di  Cipro  e  di  Suez  al  nord,  e  di  Aden  e  di 
Perim  che  dominano  lo  stretto  di  Babel* 
Mandeb,  al  sud. 

Data  tale  infelice  posizione  geografica,  chi 
potrà  in  caso  di  ostilità  coir  Inghilterra,  soc- 
correre colonie  fondate  su  quel  littorale? 
Da  dove  passeranno  le  navi  che  le  difende* 
ranno?  E  dopo  avere  speso  milioni  per  dare 
vita  artificiale  a  colonie  rachitiche  non  si 
correrà  il  rischio  di  doverle  abbandonare  a 
grande  scapito  della  bandiera,  e  delle  finanze 
nazionali? 

Nel  1867  l'Inghilterra  dichiarò  la  guerra 
air  Abissinia,  guerra  che  costò  oltre  cento 
milioni  di  lire,  ma  dòpo  aver  sconfitto  V  eser- 
cito di  Teodoro,  essa  abbandonò  il  paese  con* 
quistato,  e  benché  padrona  del  mare  non 
ritenne  nessuno  degli  scali  che  la  vittoria  gli 
permetteva  sciegliere. 

Epperò  jion  si  può  certamente  accusare 
r  Inghilterra  di  sentimentalismo  in  fatto  di 
politica  coloniale.  E.  se  tale  disinteresse  di- 
mostrò in  quella  occasione,  si  può,  senza  tema, 
riconoscere  che  esso  proveniva  dal  convinci- 
mento che  i  porti  da  essa  occupati  durante  la 
guerra   abissina,   non  valevano  sotto  nessun 
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aspetto  i  milioni  che  avrebbero  costato  per 
renderli  in  qualche  maniera  utili  ed  efficaci 
alla  madre  patria. 

La  colonizzazione,  o  meglio  V  occupazione 
delle  coste  del  mar  Rosso  (  giacché  vera  co- 
lonizzazione non  vi  si  potrà  mai  effettuare, 
sia  per  la  natura  ribelle  del  suolo,  sia  per  la 
mancanza  di  acqua,  sia  ancora  per  la  torrida 
temperatura),  potrà  forse  soddisfare  Tamor 
proprio  nazionale,  ma  non  crediamo  che  Tltalia 
potrebbe  raccoglierne,  in  compenso  dei  molti 
sagrifizi  che  le  verrebbero  imposti,  altro  che 
crudeli  disinganni  e  numerose  disillusioni. 

Del  valore  di  Assab  già  parlammo  in  un 
capitolo  speciale,  del  valore  di  Massauah  ove 
oggidì  sventola  la  bandiera  italiana  parle- 
remo ora. 

Massauah  lo  abbiamo  detto  in  un'altro 
nostro  lavoro,  ^  e  fummo  grandemente  con« 
fortati  nel  vedere  in  questi  ultimi  tempi  i  nostri 
giudizi  avvalorati  dalla  maggioranza  di  co- 
loro che  visitarono  quel  porto,  non  potrà  avere 
qualche  importanza,  se  non  quando  V  Abis- 
sinia  sarà  retta  secondo  le  consuetudini  delle 


*  Dal  Po  ai  Due  Nili.  Voi.  I,  per  L.  PEimAZzi, 
Tréves,  Milano. 
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nazioni  civili,  cioè  qaando  T  anarchia  ine- 
rente alla  forma  di  governo  che  regge  quella 
nazione,  avrà  fatto  posto  all'ordine,  alla  tran- 
quillità, alla  sicurezza,  fattori  senza  ì  quali 
non  può  svilupparsi  nò  il' commercio  né  l'in- 
dustria, né  la  ricchezza  di  un  paese. 

Massauah  è  un  porto  abissino;  esso  è  lo 
sbocco  naturale  dei  prodotti  abissini,  e  sol- 
tanto dei  prodotti  abissini.  Giammai  i  prodotti 
dèi  Sudan  che  si  concentrano  a  Kassala,  pre- 
feriranno la  strada  difficile  e  montuosa  che 
conduce  a  Massauah,  alla  strada  piana  e  re- 
lativamente facile  e  sicura  che  mette  a 
Suakim. 

Anche  se  T  Italia  fosse  padrona  di  tutta 
]a  regione  che  separa  Massauah  da  Kassala, 
èssa  non  potrebbe  ricavare  nessun  benefizio 
da  questo  paese  alpestre,  il  cui  suolo  non  è 
atto  alla  produzione,  che  in  qualche  stretta 
vallata,  la  principale  delle  quali  è  quella  di 
Sennaheit  nel  paese  dei  bogos. 

Ma  se  Massauah  e  la  regione  limitrofa 
faon  potranno  presentare  che  fra  molti  anni, 
e  date  certe  condizioni  nella  costituzione  po- 
litica dell' Abissinia,  un  reale  vantaggio  al- 
r  Italia,  deve  essa  perciò  rinunciare  ad  eser- 
citare un'influenza  in  quelle  regioni? 
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Non  siamo  di  quest'avviso.  Oltre  agli  in- 
teressi particolari  di  un  paese,  devesi  tener 
calcolo  degli  interessi  generali  delta  civiltà, 
ed  è  perciò  che  anche  correndo  il  rischio  di 
sembrare  poco  coerenti  coi  principi  che  fu- 
rono e  saranno  sempre  la  guida  e  la  legge 
delle  nostre  azioni,  non  biasimiamo  V  occu- 
pazione di  Massauah,  come  non  biasimeremo 
r  azione  deir  Italia  nei  Sudan  orientale,  an* 
che  se  lo  sviluppo  di  questa  sua  azione  la 
costringesse  a  prendere  una  parte  attiva  alla 
lotta  che  vi  si  sta  combattendo.  Ciò  però 
alla  condizione,  che  questa  azione  si  limiti  a 
ristabilire  in  quelle  regioni  la  calma  e  la 
tranquillità,  senza  le  quali  la  civiltà  difficil- 
mente può  espandersi.  Altrettanto  sarebbe  da 
noi  considerata  disastrosa  una  conquista  e 
una  occupazione  permanente  del  Sudan,  al- 
trettanto ci  sembra  che  V  Italia  ritornerebbe 
alle  antiche  gloriose  tradizioni  coloniali  di 
Venezia,  di  Pisa  e  di  Genova,  contentandosi 
di  stendere  il  suo  protettorato  sulle  regioni 
che  provvisoriamente  sarebbe  chiamata  ad 
occupare. 

I  popoli  africani  devono  considerarsi  come 
minorenni  e  come  tali  devono  essere  sotto* 
messi  a  tutela;  non  già  ad   una  tutela  egoi* 
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sta,  brutale,  noa  avendo  per  fine  che  il  be- 
nessere del  tutore,  ma  bensì  ad  una  tutela  che 
salvaguardando,  in  tutto  e  ovunque,  il  diritto 
dei  tutelati,  protegga  allo  stesso  tempo  la 
società  (che  nella  specie,  è  rappresentata 
dalia  civiltà),  dai  furori  morbosi  di  chi  non 
è  responsabile  delle  proprie  azioni. 

E  come  per  protettorato  intendiamo  il 
graduale  sviluppo  della  civiltà  nel  paese  pro- 
tetto, non  possiamo  accettare  V  idea  emessa 
dal  nostro  eccellente  amico  e  maestro  capi- 
tano Manfredo  Camperio,  cui  T  Italia  va  in 
gran  parte  debitrice  se  gli  studi  geografici, 
ed  in  ispecial  modo  gli  studi  africani  vi  sono 
tornati  in  onore,  il  quale  vorrebbe  che  il 
Sudan,  una  volta  pacificato  dalf  Italia -e  dal- 
l' Inghilterra,  venisse  da  esse .  ceduto  alla 
Turchia  come  essendo  la  più  adatta  a  reg- 
gere il  Sudan  per  affinità  di  razza  e  per 
comunanza  di  fede.  ^ 

Anzitutto  osserveremo  che  se  havvi  comu- 
nanza di  fede  fra  i  turchi  e  le  popolazioni 
sudanesi,  altretanto  non  può  dirsi  per  ciò  che 
riguarda  T  affinità  di  razza.  Se  havvi  un  po- 


^  Lettera   del  Capitano   Manfredo   Camperio   al 
Coì^iere  della  sera  ^-29  marzo  1885. 
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polo  odiato  nel  Sadan,  questo  popolo  è  il 
tarco»  e  ciò  devesi  alle  barbarie  commesse 
dorante  la  conquista,  e  che  furono  contionati 
dagli  eccessi  dei  bashi-bosuk  o  irregolari  di 
nazionalità  turca  assoldati  dal  governo  egi- 
ziano. Anche  oggidì  il  nome  di  iurci  dato 
dagli  indigeni  agli  europei,  senza  distinzione 
di  nazionalità,  è  sinonimo  di  odio  e  di  terrore, 
e  fu  al  grido  di,  morte  ai  turchi,  che  i  se- 
guaci del  Madhl  iniziarono  la  loro  rivolta,  ben 
sapendo  che  quel  grido  esprimeva  il  senti- 
mento della  generalità  della  popolazione. 

Ma  anche  ammettendo  che  V  affinità  di 
razza  fra  turchi  ed  africani  esista  realmente, 
che  potrebbesi  sperare  dair  amministrazione 
ottomana,  rinomata  per  la  sua  venalità»  per  la 
sua  nullità,  per  la  sua  intolleranza,  animata  da 
quello  spirito  di  barbarie  che  è  la  conse- 
guenza dei  Corano  e  che  sembra  essere  un 
privilegio  dei  paesi  islamici?  Basta  gettare 
uno  sguardo  sulla  Bulgaria,  suir  Armenia,  e 
sulle  diverse  proviocie  europee  e  asiatiche 
che  formano  V  impero  turco,  per  avere  una 
idea  esatta  di  quella  amministrazione  che  non 
ha  preso  della  civiltà  che  la  parte  peggiore. 

Sarebbe  possibile  alla  Turchia  incivilire  il 
Sudan?  Affermiamo    recisamente   il  contrario 
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basandoci  su  fatti  ormai  entrati  nel  dominio 
della  storia.  E  se  la  civiltà,  e  il  Sudan  stesso 
nulla  hanno  da  guadagnare  collo  svilupparsi 
della  dominazione  turca  in  quella  regióne, 
perchè  la  duplice  azione  italiana  e  inglese,  il 
cui  scopo  principale  deve  precisamente  essere 
r  espansione  della  civiltà  fra  gli  africani,  do- 
vrebbe essa  esercitarsi  a  vantaggio  di  una 
nazione  che  per  la  sua  essenza  stessa  può  dirsi 
la  negazione  della  civiltà? 

Possiamo  ammettere  un  dominio  turco  o 
egiziano  nel  Sudan,  ma  solo  sotto  V  esplìcita 
riserva,  che  tale  dominio  venga  esercitato 
sotto  il  protettorato  delle  due  nazioni  che 
avranno  pacificato  il  paese,  giacché  solo  esse 
possono  offrire  quelle  guarantigie  di  ordine 
e  di  buon  governo  che  permetteranno  al 
paese  di  prosperare  e  di  sviluppare  le  sue 
naturali  ricchezze. 

Ma  se  non  condividiamo  Tidea  del  nostro 
egregio  amico  di  cedere  T  impero  del  Sudan 
alla  Turchia  senza  riservarci  un  diritto  di 
controllo  sulle  sue  azioni,  dividiamo  però  com- 
pletamente le  idee  espresse  dal  capitano  Cam- 
perio  nella  chiusa  del  suo  scritto,  ove  allude 
al  prezzo  che  la  Turchia  dovrebbe  sborsarci 
per  l'abbandono  dei  paesi  da   noi   pacificati. 
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Il  flentimentalismo  sarebbe  qoi  fuori  Inogo; 
è  daoqae  natorale  che  i  sagrifiu  che  T  Italia 
dovrebbe  imporsi,  e  non  sarebbero  pochi,  per 
effettuare  con  efficacia  una  spedizione  neir  in- 
terno del  Sadao,  dovrebbero  in  qnalche  ma- 
niera venire  compensati  da  chi  in  ultimo,  ap- 
profitterebbe dei  risultati  ottenuti. 

Questo  compenso  per  T  Inghilterra  sarà 
duplice;  da  una  parte  essa  rialzerà  moral- 
mente il  prestigio  del  nome  inglese  fra  i  nume- 
rosi suoi  sudditi  islamici  dell'  estremo  oriente, 
mentre  materialmente,  assicurerà  su  solide 
basi  la  posizione  che  essa  si  creò  in  Egitto. 

Ma  r  Italia  quale  compenso  avrebbe? 

A  tale  domanda  risponderemo  facendo  no- 
stre le  parole  del  capitano  Camperio:  <  La 
«  Turchia,  scrìve  egli,  cederà  air  Italia  la 
€  Cirenaica  e  la  Tripolitania,  provincie  pas- 
«  sive  per  il  suo  erario  e  che  T  Italia  re- 
€  clama  in  nome  dell'  equilibrio  mediterraneo 
«  e  a  tutela  della  sua  sicurezza.  » 

Tale  soluzione  ci  sembra  equa,  giusta  e  a 
nostro  parere  concilia,  almeno  in  parte,  i 
principii  che  gli  italiani  non  devono  dimenti- 
care, perchè  ad  essi  devono  la  loro  esistenza 
politica,  colle  esigenze  di  sicurezza  e  di  espan- 
sione alle  quali  l'Italia  ha  diritto^ 


CAPITOLO  XXXIV.  447 

A  coloro  poi  che  domanderanno  se  Y  oc* 
capazìone  della  Trìpolitania  per  parte  del- 
r  Italia,  le  sarebbe  più  vantaggiosa  sotto  il 
punto  di  vista  finanziario,  politico  e  strate- 
gico che  r  occupazione  di  alcuni  porti  del  mar 
Rosso  risponderemo  che  basta  per  convincer- 
sene gettare  uno  sguardo  sulla  carta  del  con* 
tinente  africano  e  specialmente  sulla  carta 
del  Mediterraneo.  Vi  scorgeremo  l'Italia  colla 
sua  immensa  linea  littoranea,  rinchiusa  ed 
accerchiata,  anzi  quasi  totalmente  soffocata 
nel  suo  sviluppo,  da  potenze  rivali  che  hanno 
ridotto  quel  mare,  che  dovrebbe  essere  ita- 
liano, allo  stato  di  mare  anglo-francese.  I  sboc- 
chi di  questo  mare,  —  Gibilterra  e  Suez  —  sono 
nelle  mani  degli  inglesi  che  posseggono  inol- 
tre Malta,  isola  italiana  situato  a  poche  miglia 
dalla  Sicilia,  Cipro  verso  la  costa  orientale  e 
l'Egitto  ove  virtualmente  essi  imperano. 

La  Francia  oltre  al  littorale  euro{>eo  che 
da  Nizza  si  stende  ai  Pirenei,  e  a  quello  della 
Corsica,  altra  isola  pure  italiana,  possiede 
tutta  la  costa  africana  da  Tunisi  alla  fron- 
tiera del  Marocco,  impero  che  in  un  non  lon- 
tano avvenire  potrebbe  pur'  esso  diventare 
francese. 

La  Spagna  stessa,   s)    inferiore   a  noi  in 
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tutto^  possiede  Ceuta  e  il  suo  territorio,  e 
ha  almeno  una  sentinella  avanzata  su  quel 
continente  che  la  civiltà  europea  tenta  con- 
quistare. 

L' Italia  sola  non  si  è  preoccupata  fino  ad 
ora  dell' iminente  pericolo  di  vedersi  perclnsi 
tutti  i  suoi  sbocchi  marittimi,  che  sono  però 
la  ricchezza  principale  della  nazione;  e  se 
alcuni  se  ne  preoccuparono,  le  condizioni  del 
paese  erano  tali  da  non  permettergli  se- 
guire r  esempio  delle  altre  nazioni.  Ma  ora 
tali  condizioni,  se  non  totalmente,  in  parte 
cambiarono;  il  bilancio,  la  marina  e  T  eser- 
cito sono  quasi  in  pieno  assetto  e  T  Italia 
può  fare  valere  le  sue  ragioni,  deve  anzi 
farle  valere,  se  non  vuole  scapitare  dal  suo 
rango  di  grande  nazione. 

Un  lembo  ancora  di  territorio  africano  è 
libero  e  aperto,  e  questo  lembo  —  la  Tripo- 
litania  —  è  geograficamente  situato  nel  punto 
il  più  vantaggioso  per  rispetto  air  Italia.  Di- 
rimpetto, 0  quasi,  al  nostro  littorale  meridio- 
nale, la  costa  della  reggenza  di  Tripoli,  offre 
buoni  porti,  ove  le  nostre  flotte  potrebbero 
trovare  eccellente  e  sicuro  rifugio,  e  ove  giun- 
gono annualmente  carovane  provenienti  dalle 
regioni  produttrici  deir  interno. 
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strategicamente,  Tripoli  è  per  noi  una 
posizione  diTeusiva  di  primo  ordine  e  della 
più  alta  importanza.  Inoltre  esso  ci  offre  un 
sicuro  ingresso  pel  quale  potremo  penetrare 
Qeir interno  del  continente,  benché  il  paese  sia 
defficiente  di  quelle  grandi  vie  fluviali,  che  iù 
Africa  principalmente  constituiscono  le  grandi 
arterie  del  commercio.  Il  suolo  stesso  della 
reggenza  benché  non  si  possa  paragonare, 
per  feracità,  al  quasi  limitrofe  Della  nUiaco^ 
è  però  molto  superiore  alle  regioni  che  co* 
steggiano  il  mar  Rosso,  mentre  in  quanto  a 
comunicazioni  colf  interno,  se  quelle  della 
Tripolitania  offrono  le  difficoltà  inerenti  alla 
traversata  di  un  deserto  abitato  da  tribù  fiere 
ed  indipendenti,  aderènti  in  gran  parte  alla 
fanatica  setta  dei  Senussì,  tali  difficoltà  non 
sono  però  superiori  a  quelle  che  devono  su- 
perare coloro  che  dal  mar  Rosso,  fra  Mas- 
sauah  e  Assab,  vogliono  recarsi  nelP  interno. 

Ai  vantaggi  strategici,  commerciali  e  ci- 
vilizzatori, se  possiamo  esprimerci  così,  di 
una  occupazione  della  Tripolitania,  devesi  ag- 
giungere la  minore  distanza  che  separa  la 
reggenza  dalP  Italia,  ciò  che  oltre  facilitare 
la  difesa  della  colonia,  permetterebbe  di  oc- 
cuparla con  minore  spesa  che  mandando  un 
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corpo  spedizionario  nelle  lontane  regioni  del- 
l' Eritreo. 

L'opinione  pubblica  non  deve  però  illa- 
dorsi.  Se  r  occopazione  della  Tripolitania  è 
eccellente  sotto  il  punto  di  vista  strategico,  e 
dal  punto  di  vista  dell'equilibrio  mediterraneo, 
non  devesi  però  credere  che  la  reggenza  sìa 
un  Eldorado,  e  che  impadronendosene,  l' Italia 
possederà  una  nuova  California.  Senza  dub- 
bio essa  vale  assai  pii^,  per  commercio  e  pec 
agricultura,  che  le  aride  e  inospitali  regioni  del 
mar  Rosso,  ma  ciò  malgrado,  essa  è  ben  lungi 
dall'  essere  un'  Eden.  Molti  e  molti  milioni  si 
dovranno  spendere,  prima  che  la  colonia  sia 
di  giovamento  materiale  all'  Italia,  special- 
mente se  essa  verrà  sottoposta  a  tutti  quegli 
ingranaggi  burocratici  ed  amministrativi  che 
sono  una  specialità  delle  razze  latine,  e  che 
per  molti  anni  fecero  si  brutta  prova  in  Alge- 
ria la  quale,  mercè  loro,  fu  per  più  di  otto  lustri 
un  aggravio  pel  bilancio  francese,  mentre  gli 
Anglo-Sassoni,  anzitutto  pratici,  eliminandoli 
quasi  totalmente,  e  incoraggiando  in  loro 
vece  quel  self-interest  che  è  motore  dell'at- 
tività umana,  permisero  alle  loro  colonie  di  di- 
ventare sorgenti  di  forza  e  di  ricchezza  per 
la  madre  patria. 
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Ma  ora  che  V  Inghilterra  sembra  volere 
disinteressarsi  della  quistione  sudanese^  la- 
sciando alla  sola  Italia  la  cura  di  pacificare 
il  Sudan,  ci  sembra  che  la  soluzione  proposta 
dal  capitano  Camperio,  alla  quale  noi  volen- 
tieri aderimmo,  perchè  consentanea  all'in- 
teresse italiano,  specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda r  equilibrio  mediterraneo^  non  sia  più 
del  caso,  e  che  devesi  cercare  altrove  una  so- 
luzione che  salvaguardando  l' interesse  del* 
r  Italia,  elimini  in  pari  tempo  Y  eleménto 
turco,  nel  quale  lo  confessiamo,  nutriamo  po- 
chissima fiducia. 

Tale  soluzione  sarebbe^  secondo  noi,  la  pa- 
cificazione del  Sudan  mediante  V  intervento 
militare  delPAbissinia,  alla  quale  si  abban- 
donerebbe, quale  compenso,  Massauah  e  il 
suo  territorio,  il  cui  possesso  è  da  lungo 
tempo  agognato  dal  negus. 

L'esperienza  fatta  dagr inglesi  ha  provato 
a  sovrabbondanza  che  ben  difficilmente  un 
esercito  europeo  riescirebbe  a  penetrare  sino 
a  Kartum,  e  che  tale  intervento  cagionerebbe 
alla  nazione  che  lo  intraprendesse  spese 
enormi  che  non  avrebbero  che  un  tardo  e 
scarso  compenso. 

Messo  da  parte,  per  le  suddette  ragioni. 
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ogai  intervento  europeo,  à  chi  meglio  che 
air  Àbissinia  potrebbesi  affidare  T  incarico  di 
riaprire  il  Sudan  al  commercio  ed  air  indo- 
stria,  liberando  il  paese  dall'  anarchia  che  ora 
vi  regna  sovrana? 

Per  bene  intendere  però  il  nostro  concetto, 
bisogna  immedesimarsi  della  vera  situazione 
in  cui  oggi  trovasi  il  Sudan^  nonché  dei  sen^ 
timenti  che  animano  molte  delle  tribil  che 
abitano  fra  il  mar  Rosso  e  il  Nilo. 

A  torto  credesi  che  le  tribil  dei  shukrie, 
dei  dabanniah,  degli  omrani  e  dei  takrurij 
per  non  citare  che  le  principali,  abbiano  ri- 
posto tutta  la  loro  fiducia  nel  Madbi. 

Popolazioni  di  indole  pacifica  anzichenò, 
ricavando  la  loro  ricchezza  dal  trasporto  e 
dallo  scambio  dei  loro  prodotti  coi  porti  del 
mar  Rosso,  lo  stato  di  anarchia  in  cui  versa 
il  paese,  la  mancanza  di  qualsiasi  relazione 
commerciale  e  di  ogni  mezzo  di  comunica- 
zione, non  può  certamente  andare  loro  a 
genio. 

Desiderose  di  sfuggire  all'  oppressione  ed 
al  mal  governo  dell'  Egitto,  la  caduta  di  Ear- 
tum,  decise  queste  tribil  ad  unirsi  al  Mahdi, 
nella  duplice  speranza  di  distruggere  i  bal- 
zelli onerosi  che  le  opprimevanoi,  e  di  ^baraz- 
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zarsi  dì  un  dominio  odioso  che  impediva  il 
libero  sviluppo  delle  risorse  del  loro  paese. 
Ingannate  in  qaeste  speranze,  vedendo  che  il 
governo  del  Mahdì  preclade,  mediante  T  anar- 
chia che  mantiene  nel  paese,  tutte  le  vie  che 
permettevano  loro  di  smerciare  i  loro  pro- 
dotti a  prezzi  vantaggiosi,  sarà  facile  deci- 
derle ad  abbandonare  la  causa  del  vincitore 
di  Eartum,  per  gettarsi  nelle  braccia  di  chi 
garantirà  loro  quella  tranquillità,  che  soia  può 
dare  incremento  alle  ricchezze  del  loro  paese. 

Ciò  ammesso,  è  probabile,  anzi  certo,  che 
le  tribù  che  occupano  le  ex  provincie  egi- 
ziane del  Sudan  centrale  e  orientale,  accet- 
terebbero benevolmente  le  proposte  che  ver- 
rebbero loro  fatte,  allo  scopo  di  garantire 
r  abolizione  di  tasse  onerose,  e  lo  stabili- 
mento di  un  governo  nazionale  che  met- 
terebbe fine  allo  stato  precario  in  cui  oggidì 
trovasi  il  paese. 

Alla  prima  sconfitta  che  toccherebbe  al 
Mahdì,  siamo  convinti  che  egli  vedrebbe  di- 
leguarsi la  maggior  parte  degli  aderenti  che 
i(olo  si  unirono  a  lui  in  seguito  al  prestigio 
che  gli  creò  la  presa  di  Kartum. 

Né  r  intervento  abissino,  implicherebbe 
V  occupasùone  permanente  del  Sudan  per  parte 
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del  negas.  Più  che  il  possesso  delle  regioni 
sudanesi,  a  re  Giovanni  preme  il  possesso  di 
Massauab,  e  tale  possesso  solo  gli  sarebbe 
accordato,  allorché  a  missione  finita,  egli  ri- 
conducesse il  suo  esercito  al  di  là  della 
frontiera. 

Come  logica  e  naturale  conseguenza  del- 
l' intervento  abissino,  crediamo,  che  se  vera* 
mente  esiste  V  offerta  inglese  di  cedere  Sua- 
kim  air  Italia,  tale  offerta  dovrebbesi  accet- 
tare subito  e  senza  esitazione  alcuna,  giacché 
K Italia  ricaverebbe  certamente  dal  possesso 
di  questo  porto  un  vantaggio  reale  e  di  non 
dubbio  valore. 

Un  porto  per  quanto  sia  favorevolmente 
situato  non  ha  valore  se  non  in  quanto  serve  di 
sbocco  a  numerose  vie  che  facilitano  le  comu- 
nicazioni coir  interno.  Destinato  ad  un  grande 
avvenire  commerciale,  quale  centro  delle  tran- 
sazioni commerciali  dell'  Europa  e  deir  Asia 
colla  valle  niliaca  e  col  basso  Sudan  meri- 
dionale, nessun  altro  porto  del  mar  Rosso 
potrà  far  concorrenza  a  Suakim,  allorché  vi 
affluiranno  i  ricchi  prodotti  dell'  interno.  Ed  è 
precisamente  perchè  prevediamo  il  florido 
avvenire  di  Suakim,  che  insistiamo  vivamente 
<afflnchè  venga  occupato  dall'  Italia,   affinchè 
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essa  si  adoperi  a  riprestinare  l'ordine  e  la 
pace  neir  iaterno  del  paese. 

E  come  V  abbandono  del  Sudan  per  parte 
degli  inglesi,  ci  vieta  di  intraprendere  colle 
sole  nostre  forze  una  azione  militare  mediante 
la  quale  avremmo  potuto  proporre  alla  Turchia 
un  cambio  colla  Tripolitanìa  e  la  Cirenaica, 
cosi  anche  la  soluzione  proposta  dal  Camperio 
e  da  noi  accettata  con  alcune  riserve,  cade  da 
per  sèy  non  lasciando  altra  via  per  sciogliere 
praticamente  la  quistione,  fuorché  T  adozione 
di  uno  dei  termini  del  seguente  dilemma:  Ab- 
bandonare qualsiasi  ingerenza  nelle  cose  del 
Sudan,  ritirandone  le  nostre  truppe  e  disinte- 
ressandoci completamente  di  quanto  può  avve- 
nirvi; 0  promuovere  lo  stabilimento  di  un  go- 
verno indigeno  sudanese  sia  mediante  l'inter- 
vento militare  abissino»  sia  mediante  razione 
diplomatica  dell'Italia  sui  capi  tribù  e  su  quelle 
personalità  indigene  che  spinte  dal  proprio 
interesse,  possono  offrire  maggiore  garanzia 
di  riuscita. 

Tali  uomini  non  mancano  nel  Sudan,  e 
parecchi  potremmo  citarne,  che  stanchi  dello 
stato  di  anarchia  in  cui  trovasi  il  paese,  coa- 
diuverebbero lealmente  l'Italia  nella  sua  opera 
pacifica  di  riordinamento,  evitando  forse  an- 
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queir  ìiUima  ratio  die  sarebbe  T  intervento 
del  negus.  Crediamo  però  che  sarebbe  opera 
politica,  anche  se  tale  intervento  non  fosse 
necessario,  cedere  air  Abissinia,  Massauah  e 
il  sao  territorio,  il  cai  possesso  non  potrà  che 
essere  caasa  di  diffidenze,  di  rancori  e  di 
inimicizie  fra  V  Italia  e  il  governo  abissino, 
senza  che  essa  possa  mai  ricavarne  il  benché 
minimo  benefizio. 

In  compenso  di  questa  sna  azione  vera^ 
mente  civilizzatrice,  l'Italia  occuperebbe  il 
littorale  eritreo  da  Snakìm  sino  a  Trinketat, 
nonché  il  porto  e  il  territorio  di  Suakim  sino 
ad  Handub  al  nord  e  sino  al  fertilissimo  oasi 
di  Tokar  al  sud. 

Padrona  del  porto  ove  sboccano  le  dae 
più  importanti  vie  delP  Africa  orientale,  cioè 
quella  che  conduce  a  Berber,  a  Kartum  e 
nella  vaile  nìliaca  e  quella  che  conduce  alle 
ricche  regioni  di  Kassala,  del  Sennaar,  del 
Gailabat  e  del  paese  Galla,  sicura  delF  ami* 
cizia  delle  popolazioni  da  essa  pacificate  e 
che  da  essa  non  temerebbero  né  conquiste, 
né  invasioni,  nonché  dì  quella  delP  Abissinia 
mediante  la  cessione  di  Massauah,  l' Italia 
potrebbe  allora  vantarsi  sul  serio  di  avere 
una  florida   coionia   ove  concentrerebbesi  la 
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maggior  parte  del  commercio  dell'  Àfrica 
orientale. 

Ma  qaesta  soluzione  cbe  ci  sembra  assai 
più  facile  ottenersi  mediante  nna  azione  di- 
plomatica seria  e  energica  che  metterebtm 
in  giuoco  le  passioni,  le  ambizioni  e  gli  in- 
teressi delle  tribit  sudanesi,  che  mediante  un 
azione  militare  che  potrebbe  trascinare  il 
paese  in  arrischiate  avventure,  non  dovrebbe 
però  impedire  air  azione  italiana  di  svolgersi 
nella  reggenza  di  Tripoli. 

Crediamo  aver  sufBcentemente  dimostrato, 
analizzando  la  proposta  del  capitano  Campo* 
rio  di  quale  vitale  importanza  è  per  Y  Italia, 
il  possesso  di  questo  lembo  della  costa  set- 
tentrionale dell'  Àfrica  ;  né  l' impossibilità,  in 
cui,  il  ritiro  degl' inglesi,  ci  ha  messi  di  of- 
frire alla  Turchia  il  compenso  che  egli  pro- 
poneva, ha  diminuito  in  noi  tale  convinzione, 
benché  riconosciamo  che  sarà  d'  uopo  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  per  ottenere  questo  scopo. 

L'esempio  che  ci  ha  dato  la  Francia  oc- 
cupando Tunisi,  e  l' Inghilterra  occupando 
i'  Egitto,  autorizzate  solo  dall'  interesse  delle 
rispettive  nazioni,  ci  mostra  quale  via  dob- 
biamo seguire;  né  per  ciò  crediamo  venir 
meno    a   quelle    teorie    che    sempre    propu* 
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gnammo  ardentemeate  e  mercè  le  quali  T  Ita- 
lia esiste. 

Del  resto  hannovi  diverse  specie  di  occupa- 
zioni, e  per  quanto  il  giogo  dello  straniero 
sia  sempre  cosa  pesante»  odiosa  e  contro  il 
diritto  naturale,  havvi  però  maniera  di  ren* 
dere  tale  giogo  meno  grave,  convertendolo  in 
potente  leva  di  civiltà.  Ciò  si  ottiene  non  già 
opprimendo  i  vinti,  ma  assimilandoli,  ma  intro- 
ducendo la' civiltà  non  colia  forza  che  uccide 
ma  col  commercio^  coir  interesse,  coir  indu- 
stria che  creano  e  vivificano,  ed  è  in  tale 
guisa,  che  intendiamo  T  espansione  italiana 
nel  continente  africano. 

Né  un  falso  sentimentalismo,  basato  su 
principi  che  alcune  volte  pur  troppo,  nella 
vita  delle  nazioni  come  in  quella  degli  indi- 
vidui, devono  soggiacere  ad  imperiose  ciro^ 
stanze,  né  T  odioso  desiderio  della  conquista 
per  la  conquista,  per  libidine  di  domìnio  e  di 
potere.  Tale  dovrebbe  essere  la  via  prescelta 
dair  Italia  per  tutelare  i  suoi  più  vitali  inte- 
ressi, e  per  promuovere  una  azione  vera- 
mente civilizzatrice  e  consentanea  alle  sue 
tradizioni. 

L'Italia  non  deve  avere  per  divisa:  La 
forza  primeggia  il  diritto,  ma  bensì  la  forza 


CAPITOLO  XXXIV.  459 

tutela  e  protegge   il   diritto   e    la  civiltà  nel 
loro  lavoro  di  espansione. 

Il  solo  programma  pratico,  il  solo  leale, 
il  solo  utile  alla  civiltà  è  quello  che  asso^ 
cierà  T  indigeno  air  opperà  nostra  e  che  avrà 
per  parola  d'ordine  il  motto  di  Comboni 
vescovo  di  Kartum:  U  Africa  per  gli  afri'- 
cani  e  con  gli  africani.  L'Inghilterra  non  lo 
ha  compreso  ed  essa  sta  espiando  il  suo  er- 
rore. L' eroico  suo  esercito  potrà  forse  ripian- 
tare la  bandiera  inglese  sulle  mura  di  Kar- 
tum, potrà  vincere  alcune  battaglie  brillanti, 
ma  queste  vittorie  effimere,  non  lascieranno 
maggiori  tracce  di  quelle  delle  sabbie  tra- 
sportate dal  vento  del  deserto.  ^ 

Non  sono  le  vittorie  intermittenti  e  si  ca- 
ramente comprate  dall'  Inghilterra  che  schiac- 
ceranno il  movimento.  Non  è  con  una  batta- 
glia, sia  pur' anche  vinta,  che  si  schiaccia  una 
rivoluzione. 

Il  professore  Darmestader  in  una  confe- 
renza tenuta  a  Parigi,  alla  Sorbonne,  con  pro- 
fondità di  vedute  ed  eloquenti    pareli,  seppe 

^  II  ritiro  delle  truppe  inglesi  dal  Sudan  e  per- 
fino da  Suakim,  la  rinunzia  deir Inghilterra  a  vendi- 
care Gordon,  dimostra  ampiamente  la  verità  del  no- 
stri pronostici. 
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maestrevolmente  delìneare  quale  deve  essere 
razione  dell'Europa  nel  continente  africano4 

Air  opinione  dell'illustre  filosofo  aderiamo 
completamente.  Come  esso^  crediamo,  che  al- 
l'Abissinia  sìa  riservato  in  un  avvenire  più 
o  meno  lontano»  una  grande  missione  civi- 
lizzatrice, ed  è  per  ciò  che  vorremmo  che 
fltalia  si  adoperasse  per  fare  di  quell'im- 
pero un  fattore  della  pacificazione  del  Sudan. 

L'abbandono  di  Massauah  in  favore  di  re 
Giovanni,  da  noi  proposto,  sarebbe  un  primo 
passo  su  questa  via.  Ne  havvi  contradizione 
fra  noi  e  il  filosofo  francese,  allorché  propo- 
niamo che  air  uopo  sia  riservata  all'  Abissinia 
r  azione  militare,  mediante  la  quale,  darebbe 
al  Sudan  un  governo  indigeno  e  regolare, 
mentre  egli  vuole,  che  1'  azione  abissina  in- 
vece di  essere  il  risultato  di  un  intervento 
militare,  sia  invece  la  logica  conseguenza 
dello  sviluppo  della  civiltà  etiopica.  Questa 
contradizione  non  è  che  apparente.  Noi  pure 
«iamo  lungi  dal  volere  la  conquista  del  Su- 
dan da  parte  dell' Abissinia,  solo  crediamo 
che  se  un'azione  militare  è  necessaria  per 
ristabilirvi  l'ordine  e  la  tranquillità,  tale 
azione  deve  essere  devoluta  all' Abissinia  an- 
ziché ad  un'altra  nazione,  condizionatamente 
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però  al  ritiro  delle  sue  truppe  appena  tale 
scopo  sarà  raggiunto. 

€  L'Islamismo,  dice  il  Darmeatader,  pre- 
para oggidì  il  suo  93  —  un  89  essendovi 
impossibile.  —  Non  bisogna  ingannarsi:  mal- 
grado le  infinite  differenze  apparenti  fra 
i  due  movimenti,  lo  spirito  che  agita  e 
che  spinge  oggidì  i  seguaci  del  Mahdì  è 
lo  stesso  che  agitò  e  spinse  gli  uomini  della 
rivoluzione  francese.  L'  opera  del  Madhi  per 
r  arabo  che  si  fa  uccidere  al  stto  comando^ 
e  forse  anche  pel  profeta  stesso,  rappre- 
senta r  avvenimento  della  giustizia.  Ricor* 
diamoci  la  definizione  che  Maometto  ha  dato 
del  Mahdì  :  «  IM  uomo  che  riempirà  la  terra 
di  altrettanta  giustizia  quanto  oggidì  essa  è 
piena  d*  iniquità.  LMdea  rivoluzionaria  in  Eu- 
ropa, r  idea  messianica  presso  i  musulmani 
non  è  che  uno  stesso  istinto,  una  stessa  aspira- 
zione che  si  manifesta  fra  noi  sotto  una  forma 
laica,  mentre  in  oriente  prende  una  forma  re- 
ligiosa, che  fra  noi  è  disseccata  ed  avvizzita  da 
formolo  astratte  e  da  ragionamenti  teoretici, 
mentre  fra  gli  arabi  esiste,  allo  stato  primitivo, 
raggiante  di  visioni  sovranaturali.  Ad  occidente 
come  a  oriente  lo  stesso  slancio  verso  T  ideale-, 
le  stesse  cadute  sanguinose  nella  cupidigia  e 
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neirodio;  da  ambe  le  parti  la  stessa  igno- 
ranza della  realtà,  le  stesse  speranze  contro 
natara,  le  stesse  fisime  di  an  mondo  rinno- 
vato, prima  ancora  del  rinnovamento  del- 
l' umanità,  gli  stessi  prodigi  di  entusiasmo 
e  di  ferocia;  da  ambe  le  parti  infine  il  re- 
gno della  giustizia,  della  pace  e  della  fra- 
ternità senza  fine,  inaugurato  sotto  gli  au- 
spici deir  angelo  sterminatore.  Colà  ove  il 
proletario  europeo  grida:  Uguaglianza,  giu- 
stizia, libertà  !  V  arabo  oppresso  grida  :  Mata 
yahar  el  Màhdì!  Quando  apparirà  il  Mahdì? 
e  un  popolo  penetrato  di  tali  sentimenti  può 
essere  sterminato  ma  non  sottomesso. 

«  Epperò  il  Sudan  deve  rimanere  aperto, 
giacché  sarebbe  un'  onta  pel  nostro  secolo 
permettere  che  nuovamente  si  avvolgesse  nelle 
tenebre  e  nella  barbarie.  L' Europa  non  può 
perdere  il  frutto  dell*  eroismo,  della  abnega- 
zione e  del  genio  di  queir  impareggiabile 
esercito  di  esploratori  inglesi,  italiani,  fran- 
cesi e  tedeschi  che  bagnarono  le  zolle  del 
suolo  africano  col  loro  sangue.  Sarebbe  una 
vergognosa  ritirata,  sarebbe  perdere  in  un 
sol  giorno  il  frutto  di  mezzo  secolo  di  lavoro, 
di  costanza  e  di  energia.  Ma  se  la  civiltà  eu- 
ropea non  può  risalire  il  corso   del  Nilo  che 
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spargendo  torrenti  di  sangue,  non  potrebbe 
essa  stabilirsi  alle  sorgenti  stesse  del  flume, 
discendendone  progressivamente  le  sponde? 
Crediamo  che  ciò  possa  farsi.  Alle  porte  stesse 
del  Sadan,  immersa  da  secoli  in  una  specie 
di  letargo,  havvi  una  nazione  superiore  per 
razza  e  per  istinto  alla  generalità  dei  popoli 
africani;  una  nazione  che  a  lampi  ha  dato  segni 
di  vita  infliggendo  sanguinose  lezioni  alla  cupi- 
digia egiziana,  e  alla  quale  Y  avvenire  sem- 
bra serbare  la  parte  di  Beux  eoo  machina  nel 
dramma  africano.  Questo  paese  è  V  Abissi nia. 
Alle  sorgenti  del  Nilo  Azzurro  si  agita  un 
popolo  ardente,  trincerato  su  monti  inespu- 
gnabili, popolo  antichissimo  e  giovanissimo 
allo  stesso  tempo^  le  cui  tradizioni  rammen- 
tano un  lontano  passato  di  potenza  e  di  glo- 
ria, e  che  oggidì  comincia  a  sognare  un  av- 
venire all'altezza  del  suo  passato,  immaginario 
0  reale  che  sia.  Questa  nazione  cristiana  che 
pretende  discendere  da  Salomone  e  dalla  re- 
gina di  Saba,  più  di  tredici  secoli  addietro 
ricevette  dai  greci,  insieme  al  cristianesimo^ 
i  germi  di  una  civiltà  simile  alla  nostra, 
e  che  facilmente  si  svilupperà  se  P  Europa 
le  stenderà  la  mano,  aiutandola  nel  nobile 
intento. 
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«  Per  la  Francia  (  per '^'  Italia,  diciamo 
noi),  in  special  modo  sarebbe  di  capitale, 
di  vitale  interesse  procacciarsi  T  amicizia  di 
questo  popolo,  sentinella  avvanzata  dell'  oc- 
eidente,  e  che  da  secoli  F  Earopa  quasi  di- 
menticò. Un  giorno,  se  lo  Togliamo  ferma- 
mente, se  stenderemo  la  mano  a  quel  popolo 
fanciullo,  se  Io  aiuteremo  a  rialzarsi,  i  monti 
etiopici  diventeranno  le  fortezze  dalle  quali  la 
civiltà  europea  dominerà  il  Sudan.  Non  trat- 
tasi di  condurre  in  uii  avvenire  pili  o  meno 
lontano  un  esercito  abissino  alla  conquista  di 
Kartum,  ma  trattasi  bensì  di  una  azione  lenta> 
di  una  azione  disinteressata  che  non  può  sve- 
gliare nessuna  gelosia,  perchè  tutti  i  popoli 
europei  potranno  concorrervi  in  proporzione 
della  fiducia  che  ognuno  di  essi  saprà  in- 
spirare. 

«  La  nazione  europea  che  maggiormente  si 
adopererà  per  educare  quel  popolo,  che  saprà,, 
rispettare  la  sua  debolezza  senza  abusarne, 
che  svilupperà  le  sue  forze  senza  farsene  uno 
strumento  di  ambizione  troppo  personale,  lo 
transformerà  in  avanguardia  del  progresso. 
E  chi  sa?  Forse  la  civiltà  europea  affidata  a 
quel  popolo  giovane  e  ardente,  troverà  ia 
esso,  ad  un  dato  momento,   una  suprema  ri- 
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sorsa  contro  i  pericoli  e  le  reazioni  alle  quali 
r  espongono  le  senili  querele  e  le  quistioni 
bizantine  della  vecchia  Europa.  » 

L'Italia  vorrà  ella  compiere  questa  no- 
bile e  generosa  missione?  Lo  speriamo  per 
la  sua  gloria  passata,  per  la  sua  grandezza 
avvenire. 
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